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Dei fatti e vicende occorfe nella provincia 
Veronefe tra il fttrore delle difeordie 
dei Guelfi e dei Ghibellini. 




’7n. 




Civili gare inteftine dopo breve paufa ri- 
forte a defolare la Patria; emulazione, et 
odio delle vicine Repubblice rivolte a feio- 
gliere , o difordinare la federanza ; battaglie 
tra le città, e invafioni di territorj per ge- 
lofia o cupidigia di predominio ; ftraniere po- 
tenze in armi , e tiranni domeilici che iniì- 
diano la libertà ; 1’ amor di gloria rallentato , 
trafeurate le virtù politiche, vilipefi i diritti; 
e in quello mezzo moltiplicate le Chiefe, ac- 
crefeiuti i Monaci, ne’ però rettificata la de- 
vozione , o corretto il coftume ; la città in 
preda alla tirannia dei potenti , o governa- 
ta in tumulto, fono le viciihtudini che paf- 
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1 Carlin. de 
Pac. Conji. 
c. IO. 


feranno a perdere i buoni principj dell’ au- 
tocrazia incominciata, e male infin follenu- 
ta dal noltro popolo . Ma prima d’ entrar 
nel racconto di tali rivoluzioni è da moflra- 
rc qual fofle la difpofizion degli fpiriti fra di 
noi , come la condizione della Città, e lo da- 
to delle fue forze . 

Nel primo avviamento, che prefe il go- 
verno di Verona dopo la pace di Collanza 
e là riabilita civil franchigia , concepì alla 
perfine la faggia maffima di riordinare le co- 
fe fotto la fanzion della legge, e di por ma- 
no alla riforma del gius civile. Quella però 
non fi compofe d’ un tratto , e * come a dir 
d’ un fol getto, ma fi compilò fucceUìvamen- 
te e per addizione , parte abrogando , o af- 
fermando in parte gli antichi, e dettando 
nuovi giufta il bifogno i decreti. Nè , confor- 
me all’ ottimo intento , così fatte regolazio- 
ni nufcirono fempre adatte al pubblico be- 
ne, o modellaronfi, come dai più è llato 
fcricto , fui carattere del diritto Romano , e 
fecondo il Codice di Giulliniano : eh’ anzi rin- 
fufe con mal (ludiato configlio pur troppo 
ancora rellarono mefcolatc e tinte a gran 
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tratti delle antiche e barbare pratiche qui 
trappiantate dagli ftranieri. Balta difeorrere 
qua e là i dettami del mal gettato ftatuto 
per bene accorgerli quanto poca parte vi 
avelTero lo fpirito di .comunanza e d' unio- 
ne , i fentimenti dell’ onor vero , le fané idee 
di libertà e di giuda ugualianza , 1’ impé- 
gno dell’ aflidenza promifeua, i principi del 
buon ordine , che fi doveano proporre per 
il diritto impianto della legale codituzione, 
per la felicità, tranquillità, ficurtà, in una 
parola per il ben edere generale del popolo . 
Vogliamo di tali leggi modrarne efempio , e 
porne innanzi qualcuna. 

Balza agli occhi primiera quella che in- 
giuria fopra tutte la fana ragione , e che co- 
manda il duello . Allora quando un aggrava- 
to di pretefo danno apponeva accufa a talu- 
no , e che ciò non odante il giuro fatto in 
giudizio rimaneva fofpetta la veracità dell’ 
imputazione, * era in balta dei Giudici il 
proporre il duello , a cui in tal cafo affog- 
gettarfi doveva /’ accufatore . A quedo effet- 
to fuflideva una turba di fchermitori col no- 
me di Bravi y e Camfoni^o Campioni, che 
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1 IbiJ. e. 
12$. 126. 


zDocum. 
pr.ev. ad 
Jìatut. Cah, 
tdit. a Cam- 
pagnola . 


fi efponeano per prezzo a manifeftare, ficco- 1 

me credcvalì il giudizio di Dio , armeggiati- | 

do, e combattendo a fangue per la ragio- 
ne qual della parte aggravante , e quale dell’ 
aggravata. E gli ftatuti provvedevano * mal 
provvidamente al modo c mifura dei paga- 
menti da farli a' tal venduta genia ; ficcomc | 

ancora al pareggio delle forze , ed all’ elatta 
proporzione dell’ armi per 1’ ofFefa , e difefa . 

Quelli feroci metodi corroborati così dalle 
nuove leggi foli ballar potrebbero a convin- 
cer 1’ error di quelli, che indillintamente 
hanno fcritto elTerfi regolata fulle leggi di ^ 

Giulliniano la riforma delle nollre leggi. 

In un fecolo così povero di fcrittori e 
memorie, non è poco, che relli una qualche 
traccia dei fucceduti avvenimenti nel Vero- 
nefe confeguentemente al dettame della leg- 
ge pubblica . Armeggiarono per decreto di 
Giudice * Pietroballata , come farebbe a dire 
un Orazio della Terra di Soave, ed un Cam- 
pione , il Curiacio , da parie del Comune di Co- 
loninla . Di un fi fatto combattimento decre- | 

tato a difinizion di liti.gio tra le due Terre . ' 

appar documento preliminare al libro di 
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tal noftra legislazione. È notabile, che in 
premio della vittoria riportata dal combatten- 
te di Soave fopra il campione avverfario, gli 
fu fatto onore, ed efenzionc perpetua nc’ 
fuoi difeendenti d’ ogni qualunque taffa, o 
perfonale fervizio debito preftarfl dai terraz- 
zani al comune. Similmente in un capitolo 
dello * ftatuto appar menzione di privati cer- i Cap. 206. 
tami tra un detto Jllazio Bafaria, e un fra~ 
fello a un di nome Fafalb , e tra più altri 
uomini dèi cojloro partito . Sarà dopo il lalTo 
di molte età, che gli ecclefiaftici e i civili 
divieti s’ adoprcranno con mal feconda riufei- 
ta all’ abolizione d’ una sì prava ufanza , già 
troppo avvalorata dall’ ufo, e llabilita fulle . 
falfe idee di bravura . 

Non men contrarie fl moflrano al buon 
fentimento alcune coftituzioni del Gftema feu- 
dale, rappiantate si bene nel nuovo Codice. ^ 

N’ ha una, a tacer di molte, che ftabilifce c. 191. et ap 
un’ impofizione da levarli in denaro fopra gli Carlin. tn 
ftupri * commeffi, e da commetterjì, e fu d’ 
ogni illecita congiunzion d’ uomo e donna nia. et 
legati in matrimoni diverQ . Di fomigliante 
taffa fc ne faceva una giurisdizione e un di- 20. 
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ritto, che poi s’impegnava ad appalto, o paf- 
lava dal fignor della terra agli uomini del 
comune per mezzo di contratti e di vendi- 
te; e quelle, come vedremo, riordinate più 
innanzi con nuovi decreti , Un sì venale , 
e ciò non ollante legale commercio , fon- 
dato fopra i delitti in afpettativa, lafcia fcor- 
gere la fcurità non men del collume , che 
del governo. 

In una parte però toccante il fillcma 
feudale parrebbero avere operato i noflri le- 
gislatori con provveduto confìglio . È un ca- 
po di collituzione, qual non fi ha nel libro 
degli llatuti , e che ci fu confervata dall’Ar- 
djzone onore di nollra patria ’ , e lume » 
qual che allor fofie , di giurisprudenza Ita- 
liana , nel fccolo a quel polleriore , di cui 
fiiamo a dire. Detta egli, ch’era particolar 
legge, ofiervata nel comitato Veronefe, il 
non * alienare più oltre della metà d’ un feu- 
do; proibito efiendo al valTallo di fottrarfi 
in tutto dagli obblighi di dipendenza col fu- 
periore : e dove contravvenzione avvenifie ad 
una tal malfima ( non però accetta , al dir 
^ del Carlina , in ogni lato, d’ Italia ) , fe-, 
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guia decreto dei Confoli , che fenza più an- 
nullava la vendita , e rimetteva in giurisdi- 
zione il poflreflfore primiero . O che fi ema- 
naffe tal parte con antiveggente politica , o 
ne derivaflfe caufalmente e fenza prevederlo 
r effetto , è certa cofa , che fu deffa fingo- 
larmente giovevole a indebolire il feudale 11- 
ftema , e ad agevolare alla città la conqui- 
fta delle cartella moltiplicate nel territorio . 

Perciocché trasferite in altrui dominio le di- 
mezzate porzioni di fignorie parecchie , e 
trafmeflene poi le rimanenti metà in divifio- 
ne ai figliuoli dei venditori , era fimilmente 
in lor porta * 1’ alienare in pari modo una i Miz. uf 
parte dell’eredità loro propria: di che i ti- 
toli fignorili , e il dominio utile delle ville 
e poderi reflò così fuddivifo in più poffiden- 
ti, i quali fe ne aflégnarono feparatamente 
le varie giurisdizioni , e fra di lor ripartiron- 
ne i quartieri , e i proventi . Quindi le gran 
dilfenfioni, eie pretenfioni interminabili d’un 
Signor contro 1’ altro , e della Repubblica 
contro i Signori , e quell’ alternativa infini- 
ta di maggioranza * , d’omaggj, di vallai- 
Jaggj , e di patronato. Nel mezzo alla qual 
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confufione venne opportuno il deliro ai ca- 
pi della Repubblica per ridurre a partito un 
gran numero di giurisdicenti , infirmarne 
d’alquanti le immunità, e o in pena di con- 
I Ibid. cap. tumacia , o con * uno od altro pretello ri- 
^ condurne non pochi alla civil dipendenza . 

Bene è vero , che tutto avelTe per tal 
maniera diminuito il numero dei poTelfori 
di borghi e rocche, ciò non di meno i più 
polTenti tra quelli, ficcom’ erano in tali gior- 
ni i Crefcenzj , i Capo di ponte , i Monti- 
coli, i Sanbonifacj non fi dimifero por ve- 
run modo delle lor fignorie , cui anzi reg- 
geano elfi a lor pieno arbitrio , e con poco 
o niuno riguardo alla legge municipale : per 
lo che disdegnando di accomunarfi lenza di- 
llinzione ai civili onori, guari non tarde- 
ranno a mettere a cimento la patria, ed a 
coltringerla armatamente a difenderli dalla 
lor prepotenza . Cosi lo fiato avea Tempre 
nemici in feno , pronti ad ogni movimento 
civile , che non piegaffe in lor grado , a leva- 
re in armi per ofFefa di elfo le turme degli 
fgherri domefiici , e le ancora più nuraero- 
fe dei fervi forzati al campo . 
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Anche di quelle vittime dell’ umano or- 
goglio condannate dal lor infortunio , e da 
più antica confuetudine alla mercè d’ un ti- 
ranno, raffermavano le improvvide leggi la 
mifera condizione, e il giogo fervile . Ed ol- 
tre i franchi coloni denominati negli ' Ila- i Cap. ^g. 
tuti coll’ eftraneo vocabolo di Erimanni 
( gl’indigeni del paefe , e flati Tempre fug- 
getti alla legge Romana ) , erano affai fami- 
glie , che portavano tuttavia la catena dell’ 
introdotta * dai barbari vile fchiavitù . Di ^^bid.cup. 
quelle alcune riconobbero la libertà loto dal- 
la profeflìone dell’ armi: e ciò allorquando, 
venuti fcarO gli Erimanni per li contagi e 
le (Iragi , nel bifogno che aveano i Signori di 
nuovi faldati ( che non dovean effere di 
condizione fervile), arruolavano chicchefifof- 
fe, e col ricevere l’armi alquanti pure de’ 
fervi , quelli rimanean liberi . Riconofcevano 
altri la libertà dalle ragguardevoli fonime 
che proffondevano per rifcatto ai padroni , 
cui appartenevano in affoluta proprietà . E 
fcbbene afpettar fi doveffe a più ragione una 
tale riforma dalle virtù foavi del crillianefi- 
mo, quelle non operarono fulla manumif- 
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I Cap. 199. 


: Deni». 
Eh. d' It. 
lib. 1 1. cap. 
7 - 


fiori degli fchiavi , che allora quando il go- 
verno repubblicano, determinato ad umiliare 
in ogni forma i nobili callellani, impiegò l’au- 
torevol fua forza per liberare il baffo popo- 
lo dalla loro potenza . Il precifo tempo pe- 
rò in cui fi venne ad un’ abolizione totale 
del fervaggio domelfico non ci rimane indi- 
cato per documenti fuperltiti . Appare uni- 
camente un atto , che feioglie in total ma- 
niera il contratto di quelli, che paffavano 
in altrui fchiavitù a pegno * di debito , ed 
a prezzo di contante . Se non che lo fpiri- 
to di libertà introdotto avendo per avven- 
tura idee d’ uguaglianza , e fiffemandofì ad 
una ammini (trazione diverfa dalla legge de’ 
feudi, potè forfè abolire del tutto la perfo- 
nal fchiavitù fenz’ atto alcuno formale della 
potenza legislativa . 

Io fo bene non effer mancato chi della 
moltiplicazione del noilro popolo abbia vo- 
luto dar merito ai fiflemi di fervitù * , e del 
governo feudale . Le quali improvvide ifti- 
tuzioni coltivando nei primi ceti il defide- 
rio , ove altrove non fi poteflè , di domina- 
re fe non più in qualche angolo maltrattato 
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dalla natura , e rifiutato dal popolo , faceva* 
no fondar rocche e paefi , e fulle cime alpc- 
ftri dei monti , e nei luoghi più infelici e 
deferti delle valli e pianure, dove uomiat 
liberi unqua non fi farebbero da fe rivolti , 
nè a verun prezzo vi s’ avrebbero mantenu- 
ti abitatori , fenza una fchiatta d’ uomini 
avvezzi ai giogo fervile , ed obbligati da un 
alToluto potere a fopportare ogni afprezza . 
Ma fia che fi voglia dei mezzi dell’ aumen- 
tata , e non al certo prolperata nazione , 
è il vero, che nè potuto avrebbe Verona 
venire a grandezza da primeggiar, come fe- 
ce , tra le vicine provincie, e fpedir foc- 
corfi di gente ad altre città , mentre pri- 
maria dovè far fronte all’ efercito d’ un ag- 
guerrito Monarca ; nè , ficcome vedremo , 
combinar forze tali da attaccare fortemen- 
te altri (lati , al tempo ftelTo che aftretta 
era a refiftere alle violenti aggreflioni di ne- 
mici bellicofi e potenti , fenza il corredo di 
un popolo affai , numerofo , e fovvenuto in 
copia degli emolumenti prodotti dall’ agri- 
coltura , e dal traffico , 

La nianoniillione ottenuta da una parte 
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di popolo, e per l’altro la fpcranza di be- 
ne predo ottenerla fu un forte dimoio che 
raddoppiò il coraggio di quella copiofa claf- 
fe di uomini che provvedono alla comun fuf- 
lldcnza , e bagnano e fecondano cqi lor fu- 
dori la terra . Stantechè trovandoQ , o lu- 
fingandofi di bene predo trovarfi in capa- 
cità di difporre della propria indudria , e di 
raccogliere per fe anco i frutti del penofo 
e lungo travaglio , impiegarono nuovi mezzi 
ad edendere il lavoro e il profitto , ed au- 
mentare allo dato la ricchezza , e le forze . 
Il codice di codeda età , tuttoché barbaro e 
informe a molti rifpctti, non manca di pro- 
tezione verfo parecchi oggetti dell’ arte agra- 
ria . Commette la generai coltura dei cam- 
eni». 9?. pi * ; fi obbliga a levarne di mezzo gP im- 
pedimenti ; e fomminijlrar modi alle povere vil- 
Cap. 14?. te di effettuarne i lavori. Comanda * la con- 
fervazione dei bofehi per la neceflaria pro- 
vigion delle legna ; ordina la riparazión del- 
le vie per tradurle alla città dai monti . 
Veglia alla direzion dei torrenti della Pan- 
tena, e alla condotta dei fonti che derivano 
da Monteaurco , o Montorio , e fi diramano 
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a bagnar le pianure dette con proprio nome 
di Campagna y di S. Michele , di S. Martino ; 
prefa maflìma d’ invitare da Bergamo un pe- 
rito Idraulico , o come ivi fi noma un Mae» 
ftro d^ acqua ad equilibrarne il corfo per la 
irrigazione : e provvede * per fino alla efpor- i ibid. cap, 
tazion dei concimi dalla città, non che alla 
diftribuzione di sì giovevol materia fopra i 
campi ifiaffiati . 

Nel mezzo a tali provvidenze il fìlen- 
zio degli ftatuti intorno alla coltura necef- 
faria fopra ogni altra cofa dei generi cerea- 
li , anzi la facoltà con decreto * efprefib 2 Cap . 146. 
accordata di trasferirne dalla provincia la 
parte fpettante a’ nazionali d’altra regione, 
che in quella fi aveano tenute , vale di pro- 
va a conofcere come delle biade principal- 
mente dellinate al nutrimento degli uomini 
fofle provveduto il territorio di vantaggio al 
bifogno della confiderabile popolazione ; ab- 
bondanza piuttofto ritratta dall’ ampiezza 
dell’ ambito, che non è dall’indole fponta- 
nea e difpofizion naturale delle noflre terre, i 94. 

Inoltre rendevano pingui oli, e vini, e ^ ab- 

^ ^ / 99. in- 

bendavano d’ alberi in più maniere fruttife- igz. 2ji. 


f 


1 BinirJo 
Itu<. llluJK 

2 Stai. cap. 

HI. ' 

J •'itat. cap. 
96. 


4 Itili. 

9 Ita appa- 
rti ex ordi- 
namento in 
ff Statuti 
Comun. Ce- 
ret,e ap. 
March, 
lac. Dio- 
nif. Can. 
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ri le code delle minori e maggiori colline 
che circondano Baldo di qua del Lago , e 
quelle che più lunghe fi ftenJono dal Vicen- 
tino al Trentino . Vini fimilmente facevano 
le eltefidìnie nollre pianure ' , che fecondo 
il poter del Aiolo , quafi tutto lapidofo o 
arenofo , e metteano biade inferiori * , o 
davano ^ granella in bacelli , che pur riu- 
fcivano di opportuno foccorfo al fallire tal- 
volta del primo raccolto . ( Lo che avven- 
ne poc’ anni innanzi , per quanto abbiamo 
dalla fcolpita infcrizione nel campanil di 
S. Zeno ; in cui fi legge , ficcome afflitta fu 
quafi intera 1’ Italia da graviflìma penuria 
1’ anno della pace fegnata in Venezia dall’ 
imperator BarbarolTa ) . £ praticava!! la col- 
tura del canape , tanto anche allora giove- 
vole ai varj ufi della vita * ; c conofcevafi, 
febbene in poca parte , e folo in qualche 
tratto dei colti migliori , quella pure del * 
lino . Ma la derrata maggiore, e la princi- 
pale dovizia del Veronei'e era a quelli dì il 
laniffzio . 

Qui fulle verdi falde dei monti, negli 
opachi valloni, tra le macchie, e pei bofchi. 
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che tenevano * in tali dì erteli tratti, e non » Cap. 196, 
nien nelle barte valli che nelle arenofc fore- 
fte, e lungh’ erte Tumide fpiagge dell’Adi- 
ge, e le rive dei minori fiumi, i terreni me- 
glio allor concimati dalla più lunga rtazion 
degli armenti, in onta alla naturale fterilità 
del contado , mettean sì bene virgulti ed 
erbe l'alubri , e parture faporofe e gradite ai 
gregge lanuto . E febbene inferte al culto 
partorale follerò in cotai giorni le frotte di 
lupi e d’ orfi , che tiranneggiavano , com’ 
altri * ha fcritto , le campagne e le felve , 2 Fran. 
ed infidiavan furiofamente gli ovili; fuperio- 
ri ciò non di meno a un tal danno , ripara- 
to in parte colla caccia e coll’ arti di dife- 
fa, erano di lunga mano i vantaggi, che 
dall’ aria , dall’ acque , dai pafcoli qui ritraeva- 
no i greggi , i quali ben ci avevano tutto 
quello , che raccomanda il Georgico per la 
loro profperazione . Gli Itati in generale più 
ragguardevoli non fon già quelli che ricava- 
no in maggior copia d’ un genere , ma si 
quelli, che per l’opportunità del fito, ficco- 
me il nortro , e per la neccrtìtà di fupplir 
coll’ indù Uria alla naturai riCroQa del Aiolo, 

T<tm. IH X 
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ftudiano di vantaggiarne il prodotto co’ la- 
vori! di mano , e colla diligenza degli fcanibi. 
S’è già veduto a principio e fino dai tempi 
Romani efler famofa Verona per belle ma- 
nifatture in lana, continuate Tempre in com- 
mercio fino ai dì di Raterio Vefeovo . Ei ne 
recò teftimonio com’ ella avanzava tutte 1’ al- 
tre città a Tuoi giorni nell’abbondanza di un 
tanto profittevol prodotto , da cui derivava 
la fua ricchezza . Ne agevolavano il coitiva- 
mento le convenienze , qual s’ è moftrato, 
del clima , l’indole e natura del fuolo , e le 
pubbliche ed utili provvidenze. E la natura 
liberale verfo i coltivatori rendea quanto più 
abbondante un sì bel provento, confiderato 
fin dall’infanzia del mondo la principale fon- 
tuofità dei viventi in qualunque forma fo- 
ciale . È però vero , che in cotal fecolo non 
conofeevafi 1’ eftenfione degli ufi , in cui vol- 
ger potevano così preziofa materia i lavori 
dell’ orditura , dell’ arcolajò, dell’ ago fia per 
difendere 1’ uomo dall’ intemperie , o per or- 
namento degli arredi, e delle abitazioni. La 
fobrietà , e la grolTeria degli uomini e dei 
loro coftumi troppo gli allontanavano dagli 
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ftnrlj, che perfezionano Parti. Ma la nego- 
ziazione, che facea corpo in Verona, e la 
fiera franca iflitiiita a S. Zeno fino dai gior- 
ni di Carlo Magno ( ed in quelli di cui • ^ ‘ • : 

fiain per dire trafportata filila piazza del Duo- 
mo * , dal che acquiftò nome la contrada i Mofeard. 
di Mercato Nuovo ) , contribuiva , qual che - 

ne foffe il travaglio, al confumo attivo d’un' 
genere di tanto bifogno , e la più fiorita 
Porgente del noftro traffico . 

L’induflria del commercio e degli fcambj 
così degna delP uomo , del quale eflende P 
attività e le cognizioni , nel mentre aumen- 
ta le facoltà dello ftato , comechè derogan- 
te alle mal concepite idee di nobiltà e di de-, 
coro , riftrette dalP opinione ai privilegi feu- 
dali, ed alle profeffioni di milizia e di leg- 
ge, contribuiva ciò non di meno a porre in % 

nuovo luftro e in onore quelle popolane fa- ' 

% 

miglie * , che fi traevano per un tal mezzo il ^Stat.Cah . . 
più certo e confiderabile accatto di ricchez- 
za e contanti . Onde sì per la copia delle 
derrate alla città provenienti dalP interior 
territorio, e sì per arte e guadagno de* com- 
mercianti , e per il giro del numerario in- 
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1 Stai. Calo, 
cap. 2)0. 
26. 275. 

2 Ibid. 
cap, 81. 

} Ibid, 
cap. Il 7. 


4 Dionijt 
Con, Della 
Zecca di Ve- 
rona cap, 6 , 


trodotto nella provincia, crebbe Verona il 
centro d’ un eminente ed eftefo traffico col- 
la vicina Germania , colle contrade Lombar- 
de *, e con r altre città della Marca, e coi 
porti di Venezia . 

Prova r affluenza del non fcarfo denaro 
nella provincia i Campfori * sì detti, e in 
altro luogo ^ Cambiatori , che fi tenevano 
aperto banco , e qui formavano particolar 
profeffione, iftituita fui cambio del numera- 
rio in più fpecie . Piacemi di ricordare a que- 
llo propofito le pompofe figle d’ alcune tra 
le monete battute a quello tempo in Vero- 
na con allulìone all’ antica nobiltà , ed al 
proprio gius patrio. Ne riferirò la interpre- 
tazione colle frali di un erudito fpolitore , 
fra l’altro, anche di quella parte del fapere 
antiquario „ Venuto a patti l’Imperator 
„ Federico colle città d’Italia l’anno ii8f- 
( noi diremo tra i fovrani diritti, che 

,j con quelli patti loro accordò , uno fu 
„ quello delle pubbliche regalie. La più no- 
„ bile fra quelle non v’ ha dubbio che folfe 
„ e fia quella dello fpaccio della propria 
^ moneta; ficchè non tardarono molto le 
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„ città collegate a farne buon ufo . Tra que- 
„ fte certamente fu Verona, che aperto ave- 
„ va da tanto innanzi fua Zecca. Ora, co> 
„ me ognuna andò a gara di fpiegar fopra 
„ di effe con motti di efultanza i fregi lo- 
„..io, e le più antiche lor glorie, per que- 
„ fto motivo anche i Veronefi fpiegarono 
„ con due motti le glorie della fua Patria, 
« di cui andavano faftofi i fuoi maggiori, 
„ prima Tulle monete con motti abbreviati 
„ Verona CivHas Enganea Civitas jtiris : poi 
M nel pubblico fuo figillo a diitefo ; e quelle 
„ glorie, e vanti da lei in allora fpiegati 
„ quelli furono di nobile , e legislatrice . 
„ EfljuJU latrix Urbi bac, & laudis amatrìx . 

La circolazion del danaro così , come è 
detto , aumentata fè nafcere il dellderio d’ 
una maggior proprietà di agj nei cittadini, 
e fecondo i lor rozzi lumi d’ una fpecie al- 
tresì di lulTo . Ad un ifnpiego sì fatto del- 
la ricchezza, eh’ è talor dannofo o giovevole, 
fecondo le circoftanze che 1’ accompagnano, 
contribuiva in quello (lato di cofe il delirio 
perfeverante e fanatico delle guerre d’ AOa. 
I Templari , o Cavalieri della milizia del tem- 
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pio , illituiti in Gerufalemme fìno dall’ anno 
iii8 da Gotifreddo di Sant’ Ademario , s’ e- 
rano llraordinariamente accrefciuti in nume- 
ro dopo la metà del corrente fecolo ; e mer- 
cè la liberalità dei fedeli avean dilatati i pof- 
fedimenti e gli acquifti per ogni lato dell^ 
I It. Sac. Criltianità . Imparo da un documento * ripor- 
t. <i. m Ve- jgfg jgjp Ughclli , com’ ebbero’ fin dal duo- 

ro». Epifc, 

decimo fecolo eziandio quartiere m Verona, 
ove ottennero in benefizio, e come poi fi 
difie in Commenda, 1’ antichillìma Chiefa 
di S. Vitale, oggidì trasferita in altra chia- 
mata del Paradifo . Non è a dubitare che il 
fervore e P entufiafino per la fanta conquida 
non dovefie vie più infervorarfi tra noi da un 
tale appoftamento di guerrieri mifiìonarj , che 
facean proprio meftiere adunar fpedizioni e 
leve , foldar d’ ogni fatta gente , provvedere 
a’ pellegrinaggi , battere e difender le vie , e 
fcortare, e proteggere ogni Porta di volon- 
tarj alla guerra facra . Oltra di ciò una leg- 
iStat.Calv. * emanata in Verona in favore di quelli 
49- che prendevano parte nelle famofe Crociate y 
e che ne metteva i lor beni fotto la pub- 
blica guarentia, afiblvendoli durante il fer- 
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vizio dall’ effere impetiti in giudizio o forzati 
a pagamento , chiamò alle infegfie della Cro- 
ce affai di que’ Veronefi, che o perduti per 
debiti, o pcrfeguitati da accufc ritrovavano 
una riforfa un rifugio tra gli eferciti Criftia- 
ni. Or quelli e gli altri, che per le ragioni 
accennate più fopra s’ impegnavano in quel- 
la milizia, tuttoché non provveduti di gu- 
fto e capacità fulficiente a bene offervare e 
fcolpirii in mente i tanti oggetti che trafcor- 
reano in cammino , non però alienar po- 
teano del tutto 1’ occhio e 1’ attenzione dalle 
cofe più notevoli e rare che gli fi paravano 
innanzi. Attraverfarono ricchi paefi, e fiati 
floridi e ben coltivati ; s’ incontrarono in leg- 
gi, in riti e in cofiumanze diverfe; e offefw 
var dovetter gli avanzi delle fcienze e dell’ 
arti colà dai Califfi promoffe, e a fublimità 
follevate ; mentre Coftantinópoli già 1’ empo- 
rio della grandezza Greco-Romana offeriva 
tuttavia a’ forallieri un’ imagine non ancot 
fpenta d’ una forprendente e faftofa magnifi- 
cenza . Che perciò ritornando alla patria colla 
memoria ripiena dei tanti oggetti ammirati, fe- 
cerfi ad imitarne un qualcuno, coll’ adattarlo 
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agli ufi patrj , o domellici; per lo che la riufci. 
ta de’ primi diede animo, ed impulso agli altri 
di adottarne la pratica. Di tal modo a quel- 
le tirane fpedizioni , frutto d’ una divozion 
mal intefa , e del delirio degli uomini , fia- 
mo noi debitori in parte dei primi raggj di 
luce, che cominciavano a diiTipare le tene- 
bre della ignorante barbarie. 

Sebben non ancora forgefiero poeti, ora- 
tori, filofofi, febbene le difcipline figlie degli 
ozj onorati e del genio di pace; la fina mec- 
canica, la flatuaria, la pittura, 1’ architettura 
non ifpiegafiero per anche frutti di fontuofa 
eleganza ; pur s’ intraprefe qualche opportu- 
na mifura per la regolazion delle fcuole già 
fondate in Verona regnante il primo Lotta- 
iStat.Calv. rio. Un * atto che llabilifce 1’ annuo (lipen- 
f. i8fi. dio di lire zoo Veronefi, oggi equivalenti 
alla fomma di Ducati quafi joo , per lo man- 
tenimento di un profelTore di Fijìca, o me. 
glio di Fillca, ordina al tempo ftefib una 
ftraordinaria gratificazione a Maeflro Iacopo 
da Mincrbe, il quale da quanto fembra avea 
fervito più anni nel cattedratico impiego . 
Riufcircbbero in oggi fe non altro di giocofo 
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pafTatempo le dottrine, fe fi potefiero leg- 
gere, d’ una fifica filofofia il cielo sa di che 
ftampa. Imparo inoltre da un * manofcritto i «P- 
reftato ignoto ai noftri patrj filologi, che in ' 
poco diftanti anni da quelli, che difcorria- 
mo al prefente, un Maeftro Guglielmo Pa- 
vefe fu condotto dal noftro Comune a leg- 
gervi chirurgia; levato per ciò da Bologna, 
ove prima tenevafi in pari ufficio. 

Già da cotest’ ora difpufizioni fi fecero 
per riftorar la città , ornarne i templi e i 
pubblici edifizj , incoraggiando l’ induftria a 
quell’ opere , che fervono di profitto , e o 
per folazzo o per comodo della moltitudine . 

Leggiamo ancora gli emanati decreti dai nofiri 
padri per agevolare a quella età l’ alleftimento 
delle materie di fabbrica, con divieto * di 2 Stat.Cah. 
ef portarne fuor dello flato; e fatta maifima di **4- 
non innovare unqua mai fopra tal legge . In 
confeguenza di che data venne incombenza 
a’ ^ Procuratori del Comune di far erigere ? ^bid. c. 
lungh’ effi i lati delle vie tutte, e da bafib agli 
edifizj cicli' intenta città e dei borghi , porticali 
e muraccìoli in adatta proporzione , e forma . 
Provvedimenti per la pubblica falute, e per 
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1 Ubiftipra gli Oggetti del vitto s’ illituirono al tempo * 

eap. loi. e direzione del magiilrato me- 

202 . 

2 cap 200 defìmo, e per la * mondezza degli acqui- 
si?. dotti delle ftrade , e per la pulizia delle 

piazze. Viveano proti e meccanici, che feb- 
bene in gotica forma e nel gullo del ruvido 
fecolo , alzaron novelle moli , non fenza 
però qualche idea di fimetria e proporzione . 
E fi diflinfero in cotali giorni un Brioloto, 
e un Adamino , del primo de’ quali s’ ha 
ifcrizione incafirata nel muro della Chiefa di 
S. Zeno maggiore, dov’ è pure dell’ altro il 
nome fcritto in colonna del fotterranco , ri- 
coftrutto apparentemente da efib. E fu di 
ìBiatic.No- jjjg jj Campanil ^ della chiefa qui me- 

ti2. dilla , ^ 

Chief. di S. morata ; ed efattamente dei giorni , di cui 
Ztn mag. trattiamo , fu la rifabbrica in molta parte 
^liLdaye. cattedrale Bafilica * e dell’ annelTa fa- 

fc. di Ver. ^ 

Dijf. I. it che r epifcopale palagio in pan 

Ser.Cronoi. tempo efeguito fotto il comando del Prelato 
1 dtiit ^gnibene : ficcome promofia opera del fe- 

Cbiefe. condo di lui fuccefibre è fiata indi a non 

f Ugheit. guari tempo la reftaurazion della maggior 


Jt. Sue. ili 


Adetard. 
£p. Ver. 


Chiefa dei SS. Martiri Fermo e Rufiico . Le 
quali fabbriche , ed altre di età non difianti , 
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quantunque volte di olTervare m’ avviene, 
non fo non ammirarne, tuttoché per mez- 
zo all’ implicanza degli ornamenti a fghim- 
befcio e dei fedi fregolati e bizzarri, la foli- 
dità e coftruzion perfetta dei muri , e 1’ al- 
ternazione sì ben compoda e conneda del- 
le pietre e mattoni; coficchè per tal par- 
te a fronte dei moderni edifizj è forza a 
quelli accordar la palma dei rozzi mezzani 
fecoli. E gioverà di olTervare, che per quan- 
to trafcurata fode e mefchina la codruttura 
delle private cafe, non fi guardava però a 
difpendio ove fi trattade di luoghi di princi- 
pal refidenza, o di, devoto e univerfale ri- 
dotto . Codume che ne ricorda i prifchi tem- 
pi di Roma , non che 1’ auderità primitiva 
delle Greche repubbliche ; tra le quali e 
quelle di Lombardia è chi ha pretefo ritro- 
var molti afpetti di radbmiglianza . Eccetto- 
chè fea gran divario colla generai parfimo- 
nia di quelle antiche nazioni il ludo del cor- 
teggio domedico qui affettato dai grandi , c 
l’impudente sfoggio delle forze private, c 
talor anche le profufioni e fcialacqui verfati 
fui popolo, a dudio di allargar le aderenze, e 
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1 Ap. Car. 
Un. Mon. 
Poe. 3 . 


3 Panv. in 
Cbon. Ca- 
nobio ap. 
Bùuicol. 
delle Cbief. 
tont. 1 . No- 
ti2. di S. 
Maria Ma- 
tricolare. 


farfì grande il partito. Nella qual cofa lì di- 
ftingueva principalmente Verona ogni qual- 
Tolta forgelTe, qualmente accadde in tai gior- 
ni , alcuna (ingoiare occafione di far gal- 
loria . 

L’ obblio indulgente e plenario fopra ogni 
atto facinorofo delle palTate difcordie * con- 
venuto nei folenni accordi firmati in Cofian- 
za, avea refo univerfale nel popolo fugli 
ifianti di quel primo fervore il defiderio di 
domenica pace: ei capi della nodra città , 
crefciuti alquanto autorevoli , (tanti le attua- 
li riforme di reggimento, impegnati s’ era- 
no a voler fopir finalmente la nimicizia e 
gli acerbi odj invecchiati , che agitavano da 
lungo tempo, tra 1’ altre le due nemiche 
famiglie dei Monticoli e Sanbonifacj . Ag- 
giungean forza all’ impegno , onde (ì pro- 
cedeva a sì fatta compofizione , le calde iftan- 
ze del Romano * Pontefice , il quale per la 
ragione , che ne avverrà di vedere , bramava 
(labilità in Verona una (icura concordia, e 
libera da’ fofpetti di tumulto civile . Riufeì a 
buon effetto il maneggio : e la riunione del- 
le famiglie restò cementata in allora col pia- 


Digi’i;iK: l-, GoO,9lc 


NONA 


19 

cente nodo delle nozze c de’ parentaggi . 
Perciocché uno de’ Monticoli del buon voler 
dei congiunti , e col pien gaudio d’ amen- 
due le fazioni condulTe in moglie * Graffa , * Sarpn.- 
altramente detta Garfenda * delli Sanbonifa- 
cj , forella a quel Sauro che ha durato tre ^ Ttjtam. ■ 
anni in carica di Podeftà . Nella fcarOtà di AWirt. 
ragguagli appartenenti alle donne di noftra 
patria troppo m’ increfce or una di rifcon- BuUar. Caf- 
trarne quanto mai difadorna d’ ingenue doti J'"- *• 

morali, ed anzi bruttata l’animo delle qua- . 
lità più contrarie all’ indole d’un feffo ama- 
bile , e nato per la virtù . Noi di quefta pe- 
rò, che a gran dolor fi ricorda, perchè ca- 
gione fra noi di gravi danni e di ftrage, ci 
riferbiamo noftro mal grado a parlarne ove 
faremo tratti dall’ordine dei racconti a dar» 
un cenno degli atti di fua perfìdia . Intanto 
tripudiava il fefìante popolo nel mezzo a* 
chiaffì e bagordi, che efprimevan gli evvi- 
va d’ Imene e la gioja pubblica con quella 
fpecie di fplendidezza e di pompa , che com- 
portava il gufto della non bene incivilita fta- 
gione . Ed è a fupporre che faceffero entram- 
be a gara le già rivali famiglie ad ammalia- 
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re la moltitudine per mezzo al fallo e il 
difpendio della fregolata prodigalità. 

Che a tale incontro s’ impiegalTe al pia- 
cer del popolo l’ anfiteatral notlra Arena , 
potria darlo a credere la cura alTunta dal 
iStat.Cah. pubblico * propriamente in tai giorni di ri- 
t. 162. pararne le rovine, e rifarcirne la mole refi- 
dua. Al quale effetto fi decretò l’annua fpe- 
fa di lire fo. , equivalenti all’ ottupla quan- 
tità del numerario corrente in oggi : efpref- 
fo, che non verrebbe giammai dillratta tal 
fomma dall’ impiego ordinato, e ne tampoco 
dal voler della curia , e per forza di procla- 
ma'^. Le felle, cui faceafi fervire il rcllaurato 
edilìzio, rimalo in vituperofo abbandono fino 
al prefente , potriano elTere Hate del genere 
di quelle , che n’ aveano determinata in an- 
tico la collruzione . Il Leone mentovato in- 
2 Ibid. cap. cidentemeiite * nello llatuto , e il qual te- 
neafi a codelli giorni rinchiufo entro le baf- 
le volte del palagio pretorio , offre non in- 

$ 

verifimil fuppollo, che vi folTe mantenuto 
dal pubblico ad oggetto di caccie e fpetta- 
coli pel popolare intertenimeiito . Ed in tali 
occafioni efercitavafi pubblicamente la gio- 
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ventù nei vivaci efercizj , che fpiegano la for- 
za ed agilità delle membra, come la lotta, 
il falto , le gioftre , i tornei : ed ufavafi il 
correre al pallio , folazzo molto comune , c ^ 
fortemente allora gradito , per il qual fi efpo- ’ 
neano al veemente agone quando rapidi -e 
fciolti cavalli, e quando per onta del coftu- 
me le vili e procaci femmine che fi ven- 
dean per mercede alle infimi libidini . Ma 
i giuochi , che affettano l’ avarizia , e Infin- 
gano coi vantaggi della fortuna , qui, non 
men che il fofTero anticamente in Lacede- 
monia , reftavano onninamente vietati dai 
promulgati editti nella età , di cui fi ragio- 
na . Eran di quello numero tutti i giuochi 
di mera forte , diflinti però nel Codice col 
nome d’ azaro , che volea diredi azzardo: 
come , per darne efempio * , i tajfilli o fia i Cap. igj. 
dadi ; i cttguli, forfè una fpecie di lotto; la 
Bianca e Negra , non ignoto • anche in og- 
gi ; e permefie apertamente le tabelle , corri- 
fpondenti a un di prefTo alle noftre carte * , 2 Ibìd. 
e parimente la fottile tenzon degli Scacchi , 
giuoco recatoci poco prima d’ Oriente ; era 
interdetto poi l’ altro efpreiro folto il nome 
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Scacchetti , di cui , niente meno che del- 
le Me'^mne ^ del Sudo ^ della Nareta^ tutti 
del paro dalla legge profcritti , ne ignoriamo 
interamente oggigiorno Pinvenzion, la figu- 
• ra , e le operazioni . Se non che tutti ten- 
devano colla folpela curiofità , e col diverfi- 
ficato piacer del contrailo degli accidenti, 

delle alluzie, delle forprefead allettare in più 

« 

maniere 1’ ardore e la paffion del guadagno . 
È probabile che a sì fatti divieti abbiano da- 
to motivo le frequenti rille e tragedie , che 
fatalmente nafcevano dalle querele pei giuo- 
chi; le ftelTe per avventura che hanno indot- 

1 Cap. 104. to i magillrati alla proibizione dell armi ‘ 

tanto dentro, che fuori della città. Erano ef- 
predì nel b2LX\ào pugnali , afte, baleftre, dar- 
di , bordoni, cioè puntelli ferrati; e piomba- 
te , badoni armati di piombo ; e le or non 
più conofeiute fotto i nomi di linàci , lan- 

2 Cap.isi. zòni , falzòni, e fchlnippi, detti anco mine *. 

Privilegiati però fi tenevano i militi e loro 
feudieri, che poteano viaggiar con arme an- 
che foli 0 andajfero a raggiunger le infegne , 
0 ne face (Ter ritorno. Ed efentava altresì la 

Un. vt G/oJ- J JJ 

far. legge le guardie', o Saltari ^ , comandati 
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dal comune a cullodir le campagne ; e pari- 
mente , lo che è rimarchevole ‘ , tutti gli * 
ab it ditti ai con fini del Feronefe . 

Ora in quanto alle fede, da cui ci liam 
dipartiti per informar di paffaggio intorno a 
tali dettami del coevo ftatuto ; formavano la 
Principal recreazione delle nuziali feftiyità le 
sfondate imbandigioni, e i cfapolofi foper- 
chiamenti dei gran conviti . Siamo ben lun- 
ge a coteft’ ora dall’ immaginare gli affina- 
menti e gli ftudj della mollezza Romana , le 
tavole di cedro e d’ avorio , i letti d’ oro , le 
rilucenti fuperbe fale , si incantatrici per la 
difpolizion , per la forma delle architettate 
pareti , delle irradianti volte e dei palchi , 
donde {gorgavan piogge di fiori, e fprizza- 
vano profumate rugiade a inebriar di deli- 
zia le aifemblee convitate . Ben al contrario 
confideva la non ripulita magnificenza dei 
dì prefenti in una profufion fenza modo , 
in una pompa fenza gudo , in uno fcialacquo 
difordinato , orgogliofo , e fpedb ancora in- 
decente . Mentre d’ altra parte accompagna- 
vano la gioja tumultuofa degli fconvenevol 
banchettì , le ubbriachevoli brutalità della ple- 
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be, ftravizzante nell’abbondanza dei donati- 
. vi . Così le alTbmblce ed i pubblici fclleg- 
giamenti in luogo di iervire a follicvo e per 
virtuofo diletto, onde accoftumar gli uomi- 
ni a’vantaggj e all’amore dell’ urbana focie- 
volezza, erano fatte occalloni di vizio, c di 
fconvgniente licenza. Si vuol notare , che 
fra le cofe di vittuaria componenti quelle pro- 
dighe gozzoviglie erano comunali non po- 
chi generi venuti rari nei fecoli apprelTo , e 
però avuti oggi in conto di fquifitezza. Pia- 
cemi di foggiungere quella lieve olTcrvazio- 
ne, onde far nota incidentemente un’ altra 
fpecie di naturali prodotti delle nollre fore- 

1 Caf. 172. fte ì Un provvedimento ’ dello llatuto , che 

riftringe a certe ftagioni la libertà della cac- 
cia ( la quale Ila fcritto che efeguir folcali 

2 Cap. 225 . cogli * ajlori , e gli addcftrati itibbj , e falco- 

ni ) , pretla a conofeere come abbondall'cr 
le nollre fratte degli uccelli piò eletti , tra i 
quali, oltre le jhxrne e pernici, è noverato 
ì\ fagiano tanto prelibato a’ dì noltri, dove 
par che fchivo fi mollri del noltro cielo , 
fe non fia accolto ne’ felverecci recinti dei 
facoltofi-. Curiofa legge è intimata anneffo 
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a qucft’ una, e ripetuta anche dopo in de- 
Cleto * a parte, con cui fi vieta fatto pena 
di foldi cento da pagar fi al comtm di Verona 
il cacciare, o inferir danno a ftornelli in qua- 
lunque tempo . Fu intenzion della legge 
apparentemente il moltiplicare una tal raz- 
2ia di liberi volatili, che fi nutrican non eh’ 
altro di bachi e vermini con vantaggio dell’ 
agricoltura . Già in quelle leggi , e parimen- 
te ne’ mal poetici verfi d’ un nollro * Cro- 
nilla fi fa menzion di più forta di felvaggi 
quadrupedi, e non che di lepri, e di vol- 
pi, altresì ancora di caprioli, di cervi, di 
daini , e damme , je felvatichc capre , e cin- 
ghiali , abitatori in gran fchiere delle aper- 
te campagne . E di quelli accordato viene 
ad ogni tempo il perfeguitarne ^ alcuni , 
quali più infelli alle frutta, ed alle ricolte. 
Che però lo fvagamento della cacciagione, 
la gran facilità delle prede , la provenuta 
opulenza nella provincia per le ragioni an- 
zidetto , e di là il congruo vivere , e le lar- 
gita praticate foventemente alla plebe dalle 
faziofe famiglie contribuirono per mala ven- 
tura a ilabilire in antico quelle biafimevoli 


I Cip, 210. 


2 Frane. 
Corna Cro- 
nic. JIIi. 


) Cap. 171. 
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inclinazioni al divertimento e alla crapula , 

1 Maff.Ver. che per fentenza di chi * illuftrò in quello 

fecolo la noftra patria, divennero proprie in 
particolare del popolo Veronefe, quindi Tem- 
pre nemico della fatica , e della opcroGtà . 

Dell’ altre inclinazioni e coflumi cen- 
trar] al bene e a virtù , appigliatifi troppo 
fpelTo alla noftra gente , n’ è pur ferbato 
r averne un qualche rifeontro nel contenuto 

2 Cap. 2g. degli fteftì ftatuti cui rivolgiamo al prefente. 

;o. 9j. 96- Che gl’ innovati comandamenti nelle repub- 
lov i}8. j-g fanno prova delle coftumanze , o 

} Cap. ^2. dei vizj d’ una parte del popolo, n’ è forza 

^ l’argomentare predominalTcro in allora più 
, Cap. 7^. fotta di malefizj e delitti ; e che qui violen- 
6 Cap. 80. ze * , e più maniere di frodi ^ giudiciarie e 
6? * ufureggiamenti , e fallita di ^ te- 

c. 76. ftimonianze , e pur vi folTero * falfarj di mo- 

8 Cap. li?, c di ^ atti pubblici, e * bigami ® , adul- 

9 C<IP. 191. g 

10 Cap. 92. Ieri * , contumeliofi **, befteramiatori 

=?• rilTofl *^, micidiarj, e ** rubatori. Di tut- 

i2^p *88* ‘ quali reati , cui intendeva a rimoderare 

127. la pubblica vigilanza fui finir del mille du- 
g6 g^uto, non fe ne vuol però dare peculiar 
14 c^. 107. carico al paefe noftro , già d’altronde più o 
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nien frequenti ad ogni regione . È notabile 
intorno a ciò, che a riferva dell’omicidio 
commeiTo nel palazzo pretorio , che fi puni- 
va * colla morte dell’ uccifore , e dei * ton- ^ 

1 Caf, 59. 

fori delle monete , condannati al taglio della 2 Caf, go. 

mano , in pari modo che } i feritori d’ arco ^ 

^ J Caf. ijg. 

e baleflra pur dannati alla ftelTa pena in di- 
fetto di cento lire non pagate in amenda , 
tutte le colpe qui dette veniano multate in 
danaro, o tutto al più caligate col bando 
del reo . Era il bando un grave caftigo, fe- 
condo il quale, ancoraché rimanefle in pa- 
tria, perdeva il condannato i vantaggi 
comun convenzione , o come fi dicea della 
treva, refo inabile agli onori e diritti della 
cittadinanza. Talvolta ancora fecondo le col- 
pe apportava la treva ^ la confifcazione dei 4 Ibid. fajf, 
beni, e a qualche cafo la difperjione * , e s J8* 
devaftazioiie degli averi e cafe. Venia co- 
minata quando in un modo o nell’altro ne’ 
pubblici editti; ed era da quanto appare gran- 
demente temuta, ficcome quella che confe- 
ria la morte civile, e contraCTegnava d’ infa- 
mia chi delinqueva. Ma in quella alternati- 
va di pene non pochi de’ grandi e doviziofi 
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s’ arcano troppo facile il mezzo a ricompc- 
rarfi dal danno , quando facean tacer la fin- 
derefi , e ricompariano in fembiante d’ inno- 
cenza e virtù folo che largheggiadero ai Mo~ 
naci , ed alle Chiefe . 

lAIentre tra le grandi fciiTure della cor- 
te papale, e gli fcandalofi efempj degli inal- 
zati alle dignità più cofpicue conducea il 
Clero vita fecolarefca , e quanto mai licen- 
ziofa : gli ordini ^Alonaftici così fanti in ori- 
gine erano pervenuti elìì ancora al più alto 
fegno del vivere rilalTato, c della feoftuma- 
tezza . Dico cofa affai manifefla nella ftoria 

del monachifmo, e da’ buoni fcrittori della 

« 

chiefa deplorata, e ridetta. E certo che i 
difordini che s’introduffer ne’ Chioftri , trop- 
po aperti da molto prima agli affari, alle 
cupidigie , alle vanità mondane , aveano ri- 
volti gli animi dei degeneri cenobiti in foli 
penfieri e pratiche di profmo coftume; on- 
dechè alfin traboccarono nei maggiori ec- 
celTi della fregolatezza, e licenza, tra l’altro 
combattcndofì furiofamente per le dignità e 
il predominio delle Abazfe , e de’ priorati ; 
prefa imitazione dalle odiofe gare di Roma 
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pel fommo pontificato. Ne accadde orribile 
cfcmpio in Verona circa a quelli tempi . 

Avanzio Monaco la prefe contro un proprio 
fratello , eh’ era Abate nel Monaftero di S. ^ ‘ 
Zenone, e perfidamente lo trucidò di fua 
mano. Intrufo nelle carceri di Verona lo fee- 
lerato fratricida non tardò molto a redimerfi 
di là col danaro . Tantoché fatto forte in ap- 
prelTo dal partito di alcuni altri Alonaci, e 
dalla prepotenza ancora de’ fuoi proprj con- 
giunti, rivenne armato in S. Zeno a ripren- 
dervi danza , e ( dice la lettera * pontili- * 
eia, che ne ragguaglia, e colma di efecra- 
zionc il truce misfatto ) a tripudiar filile yifujì. ih. 
entrate del Monaftero . “ 

III- ep. 24;. 

Pur non ottante l’ inconfeguente con- 
dotta , e quali allor generale della gente a 
Dio confacrata , non rifinivafi di moltiplicare 
per ogni dove le fondazioni di quelle famì- 
glie , che fi perpetuano, a così dir, fenza ope- 
ra di matrimonio. Per fovvenire agiatamen- 
te alle quali trovato avevafi un fondo di 
rendimento perenne fui rimorll e nella buo- 
na fede dei ricchi, perfuafi in donando ai 
chiottri di riparare i delitti commelli , e prov- 



1 Mofcwrd. 

I. 6. 

a Fr. Ant, 
Zaccaria 
della Badia 
di Leno I, 
r. a. 

j Mofcard. 
ubi fiifra. 

4 Caf. 2U- 
^ Privil. 
Frid. I. 
imp. ap. 
Siane. No- 
ti 2 . della 
Cb. de’ SS. 
M. Fer. 
mo e Rujli- 
co. 

6 Mofcard. 
ubi fupra. 

7 Maff. Ve. 
ron. III. no- 
ti». gener, 
c. I. 

8 Mojiard. 
ubi fupra , 

9 Biancol. 
l, a> Noti», 
della Cbief 
di S. Feli- 
ce. 


vedere alla fàlute dell’ anime. Già oltre i 
nominati affai volte nel corfo dell’ opera , 
(lavano monaci in Verona * nella Chiefa 
intitolata di S. Benedetto oggi vicina al 
Monte di pietà , e viveano foggetti alla giu- 
rifdizione * dell’ Abate di Leno polla nel 
contado Brefeiano . Monaci foggetti al mo- 
nadero di S. Benedetto in Lirone fui Po , 
o fia Polirone ufficiavano la nodra chiefa * 
di S. Egidio, e qui godeano privilegi e 
poffedimenti , di che parla lo datuto, che 
abbiam per mano . Benedittini abitavano il 
convento anneffo all’ antico tempio * , in cui 
le reliquie (ì veneravano dei SS. Martiri Fer- 
mo e Rudico . Poffedevano Monaci la Chie- 
fa * e nodra prima Bafìlica di S. Stefano. 
Nella chiefa della Trinità allora fuor delle 
mura ( detta ^ Monte Oliveta con nomi- 
nanza imitata dai luoghi di Terra fanta ) 1 ’ 
anno 1114 vennero ad abitare * Monaci di 
Vallombrofa. Stava un Eremo fopra il Mon- 
te S. Felice ’ , ove abitavano unitamente 
Monache , e Monaci . Claudrali di nuovo in- 
dituto erano col nome di Crofachieri nella 
chiefa c convento di S. Luca, fuor della 
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porta orfana , fabbricato l’anno nyj : * of- iDallaCor- 
piziavano pellegrini ed infermi , e a’ dì , on- 

Bianc. t. J. 

de fcriviamo , confermati vennero da Aleflan- della 
dro III. Pontefice in regolar focietà , poi fop- CW'/ di S. 
prelTa dal fettimo dello ileffo nome in più tar- , 

do tempo . Camaldolefi fondati da S. Romual- 6. not. del- 

do erano nel Monaftero di S. Salvadore * in ^ *** 

. S. Salvado- 

riva all’Adige, ed in Santa Maria di * Avefa re. 
fuor della porta S. Stefano . Nel convento ? J^ofiario 
di S. Croce * , oggi quello de’ Cappucini, 
abitavano Frati della regola di S. Agoftino : Uotiz. del- 
pur del quale iftituto nella chiefa fe n’intro- 

^ Croce . 

dulTero ’ d’ Ogniflanti . Claullrali e Frati di ^ Mofeard. 
varia olTervanza avean conventi circa quelli 
giorni in * Santa Lucia, in Santa ^ M. Mad- ^ 
dalena, in S. Martino * d’ Avefa, in Santa Cbief. p. a. 
Maria 9 di Zevio , in S. Lonardo * “ al mon- 
te , in Santa Maria ' * di Cartel Cerino . E 
parimente erano Monache nella chiefa di S. 7 md. 
Michel di Campagna ** fino dal 1082, ove * 

‘Frati vivevano in uno rtertb Monartero fot- 10 Ibid. 
to il patronato de’ Canonici della Cattedrale . ‘ * 
Similmente fuor di Città , e non dittante dal /_ 
qui detto, (lava il monartero intitolato da 
S. Pancrazio, ove dimoravano Monache ij ibid. 
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dipendenti dairAbadeflà di S. Michele, e con- 
feguentemente dal Capitolo Canonicale . E il 
Prelato noftro Ognibene confacrò a quelli 
giorni la chiefa , ofpizio , e convento de SS. 

1 ibtd. Giacomo * e Lazaro in Tomba, in cui flan- 

ziavano infienie iMonache e Frati . Nè lon- 
tano da quello fuflìlleva ancora altro chio- 

2 Ibid. flro nominato di S. * Agata, ed abitato da 

Suore . La prevaricazione dei monalteri me- 
, morata tellè, e la lor fcparazione dallo fpi- 
rito delle regole primitive furon caufate in 
parte dall’indipendenza dai Primati e Vefco- 
vi diocefani , reltando quelli unicamente fog- 
getti ai lontani capi degl’ idituti , che rife- 
devano in Roma; e venne altresì prodotta in 
gran parte dall’ ufo delle immoderate ricchez- 
ze, che Tempre fogliono impoverir gli uomi- 
ni di virtù . Già fi pensò al riparo del male : 
e in quello fecolo fi diò cominciamento alla 
riforma degli ordini claullrali, rifondendone 
fott’ altri nomi gl’illituti e le regole, che 
nell’ acceflb del primo fervore non mancaro- 
no della dovuta offervanza. 

Antelìgnani delle legioni di Monaci Men- 
dicanti , che forgeranno quinci avanti ad in- 


I 

•I 
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invadere gli Oratorj e i Chioftri, furono a 
tali dì * gli Umiliati . Quelli ( detti ancor 
* Berettani dal vcftimcnto che ufavai;io in 
capo ) profelTarono a Dio povertà , e onde 
alliciirarfi dal contagio dell’ ambizione, in- 
tendcano nel principio a fiiflìllere co’ manua- 
li lavori del lanifizio, c delle elemofine che 
raccoglicano dal popolo . Concorrevano ad 
abbracciare la nuova regola di vario grado 
uomini c donne , che viveano in feparate 
funzioni entro le mura d’ una medefima 
chioltra. VilTero gli uni e l’ altre con intenta 
divozione e fervore per alquanto di tempo; fi- 
no a che avvantaggiati dal guadagno delle lor 
opere , e profperando colle liberali carità dei 
devoti , trovarono il palliativo di conciliar le 
^ ricchezze col voto di povertà, e- vennero 
a tale in progrelTo da obbligar la fuprenia 
autorità della chiefa a fcioglierne le comu- 
nanze , e a volerne abolita per Tempre l’ ifti- 
tuzione . Se per le ftorie de’ balli tempi che 
trafeorriamo non folTc conta la veloce dila- 
tazion d’ un tal ordine di religiofi per tut- 
to il mondo Criltiano , darebbe a ftupire che 
propagati fi folTero in tanto numero nella 


1 Ca)t. Ca- 
rine Ili. 
Stor. del I 
MoniJÌ. di 
S. Spirito • 

2 Sormani 
Stor. degli 
Umiliati . 


3 Bianc. 
ìlot. della 
Cljief. di S. 
Spirito t. 2. 
delle Chief. 
di Verona 
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1 Siattcol. provincia Veronefe preiTo a poco nel torno 
fondazione. A quelli di S. Maria 
Maria del- * della Giara ( i primi, da quanto appare, 
la Giara. j-|jg ftabilirono fra di noi, e prefero ad 
Notiz. del- ingrandire una capella si detta , appena fuori 
la €b. di S. (jeiia cittì, ^ ^ facciata al convento de’ 


Ciò. Ev. 

} Id. l. 2. 
Notiz. del- 
la Ch. di S. 
Spirito . 

4 Con. Ca- 
rinellì Jlor. 
della Cb. di 
S. Spirit. 

% Siane, l. 
2 . Uotiz. 
deila Cb. di 
S. Sp. di 
S. Bartol. 
6Id. l. J. 
Hot. del 
Moli, di S. 
Crijiof. 

7 Id. pajjìm. 

8 Sian. t. 

2. Hot. del- 
la Cb. di S. 
Spirit. 

9 Ibid. 

10 Ibid. 

1 1 Id. t. 6. 
Hot. del 


Crofachieri ) s’ aggiunfero quelli di S. Gio- 
vanni * Evangelifta volgarmente detto la Be- 
verara , di Santo * Spirito , detto in quel 
tempo in * Cattedra , di S. ’ Bortolamio 
della Levata ; e nel borgo di campo Marzio 
il convento detto la cafa nuova al fìumicello 
o fia * di S . Criftoforo. Tutti quelli conventi 
erano, da ^ quanto fi dice, formati di fra- 
ti e Monache, che bene ancora fi fparfero 
ad occupar più paefi del territorio . Quinci 
rifeontranfi Frati e Suore abitanti alle * Cà 
nove di Tomba, e in Tanta ® Catarina di Ron- 
co j in S. Giovanni di Baldena, in S. Gio- 
vanni ‘ ' di Roverchiara, in S. Giovanni Evan- 
gelilla ' * di Zevio ; e quindi Umiliati e Umilia- 
te * ^ in Legnago * *, in Porto * *, in Longoriva, 
in Sant’ Andrea ** di Villa dell’Albero, ne’ 
quali borghi e terre s’ avean fifiato un ficuro 
ilabilimento filila profefiione della mendicità . 
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Non fi può quali comprendere una sì eftefa Mon. dìS. 

JAclyìa di /• 

moltiplicità di congreganzc clauftrali , di cui 
tuttavolta non concede luogo a dubbiezza ,2 
la chiaramente provata autenticità delle car- n 
te . È benfi vero , che il trabondantc lor nu- 
mero riufcir doveva tutt’ altro che profitte- lóExAr- 
vole ai fanti oggetti della religione , ed al ben f", 

vang, ( del- 

dello fiato. Tuttavia in un fecolo ancor do- laBntra- 

minato dalla barbarie parrà meno filano ve- 
. ...... ... i%,dtcemb. 

der le leggi favorire c proteggerne la varietà, 

r oziofità, e r aumento. Portavano quelle, 

che * le focietà degli Umiliati, ed ogni con- 1 Stat. 

vento di religiojì uomini e donne , e di qualun- 

255. 

que appo lor permanente con onefto difegìto , 
potcffero, tanto in Verona, che fuori per lo di- 
Jìretto , sì comperare , che trasportare da luo- 
go a luogo ogni forta di vittuaglia a lor ufa‘. 
e ciò fenza formalità di bollo, 0 d" altro pub- 
blico beneplacito . Prefedeva alle grandi com- 
perc , ad ai trafporti dei generi vittuarj un * 2 
ufficio in allora di più Notai, che rilafciavano 272* 
a prezzo fiflb il fuggello , come dir fogliam , 
delle tratte . Parimente fiacca efenzione altra ^ j Cap. 2^6. 
legge , e divietava il levar dazj ed impojìe 
fui Collegi degli Umiliati, e, che più è, fo- 
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pra i beni d' ognun JtfoJJe, che n' abbr accia ffc 
la regola. Oltra di ciò le onorifiche immu- 
nità. i privilegi dei Papi, le imponenti Ibg- 
gie del veftiraento, la prevenzione, e la ri- 
verenza del popolo , mantenutali quafi a dif- 
petto di quanto operavano per diltruggerla , 
loro aprian 1’ accelTo alle cafe , li facean ca- 
I Ubi fiip. paci d’ ogni impiego , ne rendean facra * la 
parola in giudizio, ed erano confultati, e 
preferiti negli affari ad ogni ardua delibera- 
zione, ai configli, ed in qualunque media- 
zione e trattato nullamente appartenente al 
divino culto . 

Dei mali effetti che rifultarono da un 
cosi grande moltiplicamento di cafe monalli- 
che, non eran gli ultimi que’ che nafcevano 
dalla commiltione in una ftelTa di Monaci, 
c Suore. Affiduamente gli uni all’ altre vici- 
ni, quivi cofpirava ogni cofa ad avvivar fra 
di loro il tumulto e la comiuozion degli af- 
fetti , che accendono le brame del cuore., ed 
invitano alle foddisfazioni del fenfo . Tutto 
ciò che 1’ affinato fcntimento , le illuforie fin- 
zioni delle poèfie, e de’ romanzi hanno in 
ogni tempo inventato per allettamento dei 
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moUi amori., fi conciliava meglio che altro- 
ve nella quiete dei chioftri. Lunge dai tu- 
multi che importunano , e in feno al raccogli- j 
mento degli ozj , trovavano quella dolce of- 
curità , quel filenzio , che fi preda cosi oppor- 
tuno ai miderj delle voluttà . Nè fors’ anche 
mancavano ,• e fpecialmcntc alle Suore, mi- 
dici delirj, ed edatiche elevazioni di fpirito 
per colorar d’ innocenza , e far più viva ad 
un tempo 1’ ebrietà dei piaceri. Nella dori- 
ca leggenda del monadero S. Spirito , com- 
pilata dal Carinelli nodro Canonico, fatta è 
menzione di profciolti Monaci e Monache 
nelle fregolatezze della concupifcenza . E cir- 
ca il mezzo del fccolo fin qui difcorfo an- 
darono al fommo ecceffo i difordini in S. 

Martino ’ d’ Avefa fuor di porta S. Stefano , i Biauc. 
e quinci più predo alla città nel Monadero Ser.Crottol. 
detto S. Giorgio , già dotato da Cadalo il no- fcwrn. 
dro pleudo-Pontefice • V’albergavano fecon- Doc.n. 17 , 
do r ufo regolari di vario fefib , vituperati 
per le loro diflblutezze nelle memorie di 
quello fconfecrato chiodro. Qiaan fit, leg- 
gevafi fopra antiche * pergamene , quod mona- 2 Dalli, 
fierìtm San&i Georgii in Braida qnortindam 'J- 
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mulierum , et Manacorum fuerit comobiunt, 
diaboli tamen potius , qtiam Dei tempUim , et 
1 Ubi fup. quafi Poftribulum perciò un dabbene ‘ 
ecclefiaftico fece opera che , in luogo degli 
feorretti cenobiti ( quinci probabilmente 
sbanditi, o rinchiufi in altri conventi ), fi 
foftituiflero a quella chiela alcuni Canonici 
di Sant’ Agoftino . E tanto accenna altresì un 
poco diverfo * documento , che fta prodotto 
in Bernardo. libri dell’ Italia Sacra . Vorrà lodarfi che fe 
Ver. Ep. volgarizzato l’ originai tefto . Ego , 

Iket indigntis, Feronenfis tamen Epifeopus ( il 
Vefeovo Bernardo memorato negli anni Co- 
pra): Ecclefiam Dei, et Sanai Georgiiin Bray- 
da fitam , fed tam in fpiritualibus , quam in 
temporalibus in ultimo deftruaam , ob Dei 
amorem, et anima mea redemptionem reftau- 
rare , et ordinare difpofui , propofuique . Fiicrat 
enim quondam et prius puellarum , et pofimo- 
dum Monaeborum caenobium , fed in utrifque 
f^eneris poftribulum potius , quam Dei extiterat 
templum : expulfts ergo exinde blafpbematoribus,' 
religiofos inibi Clericos ordinavi , qui Dei 
gratia Canonicorum calibem ducant vitam , et 
regulam obfervent canonicam Dei . Q^uefii , 
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fecondo il documento qui efpreffo, cogli 
efercizj delle facre funzioni, e coll’ offervan- 
za del rito puro e conforme ai fanti iditu- 
ti redintegrarono la fantità del luogo, ed 
abluirono le abbominazioni di quell’ orgie sì 
fcandalofe . Le impudiche monache , imaginò 
* il Dalla Corte, che fodero vive fepolte i Loc. dt. 
entro claudri fotterranei, e profondi, dan- 
nate ivi a finire l’ incontinente lor vita . Ma 
con pace del noftro iftorico, male avrebbe 
potuto il fecol duodecimo punir col fuppli- 
zio , e tumulare viventi quanti allor erano 
i mal oflTervanti cudodi del foco facro. 

La fuperdizione compagna allo dato di 
rozzezza, e fempre in relazione degli fcarfi 
lumi del popolo, dovè aggrandirfi col nu- 
mero di chi avea interefle ed impegno a con- 
fer varia influente . Quindi C efaltò l’ opinio- 
ne per quelle offervanze e pratiche meramen- 
te ederiori, avute sì fante, e credute così 
eflenziali dall’ anime ignoranti e deboli, e 
crebbero nei ceti fecolari le affiirdità contra- 
dittorie , e quell’ impado di vizj e di falfa de- 
vozione, onde riceveva efempio la moltitu- 
dine dalle perfone di chiefa : e quindi le faL 
Tom. Ili 4 
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laci idee intorno alle caufo invifìbili , e la 
fede ai portenti , ai fogni , alle forti , alla buo- 
na e trilla ventura , che ognor fi ottengono 
un caro accetto nelle menti del volgo, e che 
difFormarono foprammodo i giorni, di cui 
trattiamo . 

Ciò non ollante P infelicità dei tempi , 
e lo fcandalo de’ trilli efempj , traluce dalle 
fofche memorie qualche rara perfona o ricor- 
data per merito, o dillintafi nel fervore d’ un’ 
eminente pietà. Tofeana ricca e devota don- 
na della famiglia Crefeenzi pofieditrice di 
corti e campi in villa di Zevio , era vedova 
d’un Alberto Ochiocani, e vicn fuppolla di 
quello fecolo dietro un * documento ulti- 
mamente venuto in luce, e prodotto nelle 
notizie di nollre chiefe . Si dedicò a Dio 
con tutto il fervor dello fpirito , e fcelfe a 
fue devozioni un folitario ritiro fopra una 
collina diretro S. Zeno in Monte . Di quivi 
fuperate alcune vicende, calò in città per 
afiillervi gl’indigenti ed infermi in un ofpi- 
tale all’ Oratorio contiguo di S. Sepolcro . 
Morta in univerfale concetto di fantità , fu 
col fulFragio del Clero e del popolo, fecon. 
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do il rito d’ allora , innalzata al numero de’ 
Santi , ed efpofta al pubblico culto nella chie- 
fa fuddetta di S. Sepolcro , intitolata poi del 
fuo nome . 

Gualfardo di Nazione Germanico , e di 
patria Auguftano fu tratto a vivere * in Ve- 
rona al principio del duodecimo fecolo . Sup- 
plì nei primi anni all’inopia del proprio (lato 
col lavorìo meccanico degli arnefi da cavallo . 
Chiamato pofcia da fanto impulfo alla vita 
contemplativa e aftinente, profefsò devozio- 
ne alla * regola di S. Romualdo, e fi rac- 
colfe in ritiro eremitico entro una povera 
cella poco fuor di città . Alorl macerato da 
lunga ed afpra penitenza ; e fu venerato , e 
fepolto nella chiefa di S. Salvatore, tenuta 
appunto da Monaci della congregazion di 
Camaldoli . 

Gerardo Prete ^ Vcronefe era fiato del 
corteggio d’Alefiàndro III. durante il corfo 
delle fue prime peripezie, e perciò fu crea- 
to dal riconofeente Pontefice Arcivefeovo di 
Spalatro . Occorfe che deliberando gli Spa- 
latrini di voltarfi a devozione dell’ imperato- 
re d’ Oriente , nominarono il nuovo Arcive- 
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fcovo loro oratore alla corte di Codantino- 
poli . Egli però accettar non volle l’ incarico 
prima di chiederne 1’ aiTenfo del Papa , che 
per fue mire politiche non vi aderì . Ma 
vifto come dopo il rifiuto farebbe mal gra- 
dito a quel popolo lo ftraniero Prelato , tra- 
sferillo nel Vcfcovato di Manfredonia e Si- 
ponto , indi poi retto dal nodro Gerardo lo- 
devolmente. Altri Veronefi avremmo forfè a 
ricordare con lode , fe qual delle azioni di 
chi era efìmio in pietà , o per facre dignità 
illudre, dudiofamente riferite, anche in mez- 
zo al trido codume , dai buoni fcrittori ec- 
cleiiadici , s’ aveffer donati inchioltri alle pro- 
ve di generofità , di coraggio , di militare 
prodezza , che certo non dovettero andar len- 
za pregio, e fenza coltivatori per mezzo all’ 
ardore di libertà, e lo fpirito e il foco di guer- 
ra fpirato allora in ogni animo. Un tal cen- 
no a riconofeer n’ invita alcune brevi partico- 
larità concernenti lo dato della nodra milizia . 

La tema falutare di perdere il bene ine- 
ftimabile di libertà con tanti sforzi acquilla- 
to rendeva impropri nell’ attuai fituazionc i 
manfueti codumi, e il coltivamento di pace. 
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E la non efclufa del tutto autorità imperia- 
le, che potea ripigliar rilievo dall’influenza 
del feudale fiftema non abolito , e di poco 
appena repreflTo , raccendea le virtù politiche 
in quefla parte, e manteneva una gelolla, 
una emulazion di coraggio e di animofl fen- 
timenti guerrieri, per cui quafi ogni citta- 
dino era guardia della patria comune . Le 
Cronache femplici , per dir vero , e inefatte 
dei nollri fatti non ci additano , come or 
ora s’ è detto , efempi particolari di virtù e 
d’ amor pubblico : ma la grandezza a cui 
efaltoflì la patria noftra pel buon fuccelTo 
d’ una intraprefa, ov’ella ebbe primaria par- 
te , e gl’ impiegati mezzi a foftenere una 
guerra di così gran rilevanza , e a il man- 
tenere in autorità duranti gli anni della tre- 
gua , e alquanto dopo la conchiufa pace, 
fanno evidente prova che cittadini non 
mancarono in eflà gcnerofi e valenti , che 
offeriiTcto i lor te fori , foldaflTero armati a 
fpele proprie, e fe fteflì efpondrero per la 
gloria dello flato . Se le truppe mercenarie e 
d' ordinanza * , così nel duodecimo libro del- i Denin. 
le Rivoluzioni d’Italia , facevano piccola par- 
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te delle forze , che conducevan in guerra, con- 
vien dire , che la ferocia , e la bravura foffe 
comune in tutte le città libere cosi di Lombare 
dia, che di Tofcana, e Romagna, e che la 
forza e la Jìcurezza di quelle foffe pofla nel 
valore, e nell' armi de' propri cittadini . Buo- 
na parte della potenza a que’ giorni dei Con- 
ti rurali confifteva nelle genti di Mafnada , 
cioè di quei cenl'uarj uomini , che fi gode- 
vano il frutto delle campagne avute a con- 
dizione di concorrere colle lor taglie, e pre- 
ftar militare fervigio ad ogni cenno del Si- 
gnor proprietario . Crede Alonfignor Fonta- 
nini , non difcorde in ciò dal Ducangio , che 
la voce Mafnata fia derivata da Manfo , va- 
le a dir dal tratto di terreno così nomato , 
e che cedeafi a livello a una tal forte di ru- 
fiicani militi . Non confiderati nella categoria 
dei fervi del campo , elfi con tutto ciò non 
potevano liberamente efentarfi dal fcrvire in 
guerra, fenza fubire la formalità di un tal 
atto fomigliante per molto a quello della 
manomiOlone . Lo flato di coteftoro era quali 
che medio fra la libertà , e la fervitù . Q,ual 
che fi foffe però delle Mafnade la forza , pa- 
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re certamente , che affai più foffero fra di 
noi numeroG gli aggregati volontarj , quan- 
do piuttofto che r affoluto comando , s’ im- 
piegavano a chiamar genti alle infegne i pri- 
vilegi perfonali , e le onorarie efenzioni. 
Tranne i Signori, e poffeffori di terre, eh’ 
eran tenuti * a fornir cavalli alla Repubbli- 
ca , e quefti pur rimeflì dal pubblico * ove 
reGaffero gravemente feriti o morti in guer- 
ra; non apparifee nel codice altra forma d’in- 
timazioni a feguir la milizia. Le perfone di 
un certo grado ( Getitiles bomhtes ^ , cosi 
le denomina Gn da tai dì lo ftatuto ) difob- 
bligavanfì a mantenere col proprio armi e 
cavallo , fe potevano addurre ad ifeufa la po- 
vertà : mentre i Rufticani * che x’ avem ca- 
vallo ed armi militari reftavano efenti dal Da- 
zio Lari , e da ogni altro pefo villatico . Po- 
chi erano di qual G voglia grado , che non G 
addeGraffero al maneggio dell’ armi, quali G 
ufavano allora. ConGGevano, per quanto ’ 
imparo , oltre alcune nominate nel codice , 
e proibite fuor dell’ ufo militare , in palvefi , 
in feurri , in giavelotti , o Ga aGini , in fpa- 
de ; e per difefa in elmi , feudi quadrilun- 
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ghi , e ferrati usberghi ; e già fi ufava di ve- 
ftire a ferro con grave armatura c cavalieri , 
1 Guil. Vai- e cavalli * , ufanza che per avventura ci ven- 
ne di Spagna. Negli afiedj impiegavafi l’arie- 
te , la balilla , la teftugine , e inoltre le ca- 
tapulte , i gatti , i mangani , o petriere che 
fi chiamadero , e più altre ancora di fomi- 
glianti macchine e attrecci dell’ antica arti- 
glieria . Il carroccio invenzione de’ baflì tem- 
pi , onde filTare il centro alle armate , ed 
animarle a difenderlo, non fi efponeva nel 
mezzo deir armi , falvo che negli eftremi 
cimenti , c nel forte delle azioni campali . 

Allorachè il Podeltà autorizzato dalle 
deliberazioni dei Padri convocava ad olle, o 
a rafiegna , tutti i cittadini atti all’ arme ac- 
correvano agli llendardi , a cui s’adunavano 
fimilmente compagnie folte d’armati folto il 
comando de’ Capitani feudali , nel tempo 
ftelTo che anch’ elfi i villaggi c i borghi for- 
nivano ciafeun fue taglie di genti ; quindi 
difpolle in divife fquadre, e fotto i propri 
drappelli , e fecondo il cafo ordinate o a 
ufeire in campo , o a far la fcolta alle mu- 
ra , o a difender le fortezze , e le porte . 
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Servivano altresì ih pace a prefidio della 
città, e alla cuftodia delle * rocche nel ter- i Stat. 
ritorio, e ove occorrefie alla difefa delle ftra- 
de , o a proteggere i privati beni e cafe , o 
per Geurtà del commercio nominatamente a 
guardar le * navi of pitanti alle rive dell’ Adi- ^ 
ge . Talvolta coll’ aflTenfo del Rettore , e del- 2^6. 
la Curia ^ paflTavano ricercate appo altre Re- ^ 
pubbliche in qualità d’auGliarie , e n’ acqui- 178. 
ftavan premio ed onore. Riufeiva un fomi- 
gliante ufo fommamente giovevole a man- 
tener nella pace prodezza ne’ foldati , a efer- 
citarli negli ftudj di guerra , a tener vivo 
in lor animo il marziale ardimento . £ a 
queGo fare coftumavaG , qual nell’ altre cit- 
tà , qui pure una militare gimnaftica , e ne' 
giorni di fejia fpecialmente , P occupazione del- 
la gioventù cosi urbana, che rujlica era di 
efercitarji nelP armi; dal che ( fcrive l’auto- 
re * , onde ricopio il paragrafo ) doppio van- ^ 
taggio fi ricavava , prima per la perizia , che toc. dt. 
in qnefio genere acquifiavano , poi per lo vi- 
gore e la robufiezza , che lor s' accrefeeva ri- 
guardo alP altre funzioni della vita ìtaUirale , 
e civile . Già al tempo ftefiTo cominciava a 
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introdurfi qualche principiò del valor pala- 
dino , non già ancor rifcaldato , come più 
tardi , dai favolofi romanzi , ma bene intan- 
to olTervato non fenza entufiafmo e qualche 
forte d’imitazione dietro i fatti e i ckmorofi 
cimenti dei campioni d’oriente. Piaceva ol- 
tremodo alle donne il nuovo ardir genero- 
fo , e fu forgente d’ urbanità , che poi prefe 
a dilatar febben lenta nei mafchili animi . 
Vogliam foggiungere a prova di quanto fopra 
s’ è detto intorno al volonterofo impegno dei 
cittadini in difendere la comun patria, che 
allettamento di mercede quello al certo non 
dovett’ clTere, che determinarli potelfe alla 
profeflìone dell’ armi : fendochè i Capitani 
( e fotto tal nome lì fottintendono d’ ogni 
forte graduati ) nulla più ricevevano in oc- 
I Stat.cap. cafion di fervizio, che * il duplo della paga 
affegnata ai f empiici militi, E forfè che ricu- 
favan riceverne, e sdegnarono di fervire a 
ftipcndio tutti quelli che provveduti erano 
baftevolmente di propri mezzi a fuflìftere . 
Il perchè fi comprende la pollìbilità effettua- 
ta nella region Veronefe di mettere in piedi 
eferciti , rimetterli quando battuti in nuova 
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lena e vigore, intraprender conquide, dila- 
tare come vedremo lo dato proprio , difen- 
derfi a un tempo medefimo dagli attacchi 
interni e di fuori, e badar da fe fola a tan- 
te compiute imprefe , fuperiori di lunga ma- 
no al nerbo della provincia , nè adattate , 
ei fi parrebbe , alla fomma ed al poter dell’ 
erario, cui vogliamo brevemente trafeorrere 
in rcvifione. 

Se non in competenza dei gravi impe- 
gni , certo in relazion del fuo ambito e po- 
polazione doviziofo tanto quanto rendevano 
il Veronefe le forgenti quantunque non uber- 
tofe del fuolo , e maggiormente quelle del 
commercio , e , come abbiamo modrato , 
d’ alcune arti . L’ ufo di piena giurisdizione , 
o , come dicevafi nello dii diplomatico al- 
lor corrente , il diritto delle Regalie avvan- 
taggiava la cada pubblica co’ pedaggi delle 
drade , e dei ponti , colle impode di vendi- 
ta , che fi dicean tolonei , colle tafle delle i Carlin. 
pefche , dell’ acque , delle macine , delle fel- 
ve , dei pafcoli , e di quant’ altre ne efpri- 
mono gli dipulati folenni * accodi tra la ® 
Lombardia , e l’ impero . Inoltre erano * dazj -09. 
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I Cap. 158. in più generi, e tra quelli ' i Lari, in fì- 
gurata efpreflìon latina le cafe , e multe , e 
taglie , e di varia forte pecuniali punizioni , 
comminate prelTochè ad ogni capo dello Ita- 
* c«P- tuto . Tutte quelle obbligate eran pagarfi * 
&ibtd.pajf. infrattori , concudìonarj , e delinqueji- 
ti d’ ogni maniera ; e tutte fi riponevano , 
} Cap. 179. come (la fcritto ^ , in comuni arca ; folo ec- 
cettuate , nelle inferite per malefizj recati 
a’ particolari , le porzioni afiegnate in com- 
penfo ai dannificati . Ma ricca fonte di gran 
provento per la noftra Repubblica , fc non 
in quanto lo diminuivano forfè le commif- 
farie e gli appalti , erano i beni immobili , 
che polTedea in proprio, come a dir , le giu- 
risdizioni, i feudi, le cartella, gli edifizj, 
i valli poderi , i bofchi , pervenuti in diver- 
fo modo in fua immediata e fpezial balìa. 
Sono a noverare tra quelli le rocche perti- 
nenti al Lago, e molte indicate fotto il no- 
4 Cap. ^8- Garda, come * la propriamente sì det- 

ta ; e Rivole , e più difeorto Piovezano , 
e il paefe di S. Romano , non che in tutt’ 
altro lato Oftilia con quanti più rimangono 
da noi indicati nelle pagine di fopra . In 
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quefti andavano per la Repubblica caftella- 
ni iii governo coll’ alTegnamento di ' cento • **• 

e cinquanta lire, o Ha di ducati odierni du- ' 
gento; et indi ne ritraeva la città proventi 
e fudìdj , come impariamo dalla legge * fat- ^ Cap. m. 
ta a’ MalTai , e procuratori fifcali che dovean 
percepirli . Parimente tenea in fuo proprio 
pofledimento le pianure di S. Michele , e 
fi diceanla ^ Campagna, e la plaga di* Cam- ; Cap.6$. 
po-marzio contermina all’ Adige. Spettavano 4 Cap.óé. 
altresì al noftro pubblico eftefì tratti di feP- 
vofe forefte così al monte, che alla pianu- 
ra , per cui fi dettano provvidenze in ben * ^ cap. 145. 
tre capi del Codice . E fi aveva pur entro ‘ 4 ^- 
l’ ambito della città , o prefib le mura , ol- 
tre le pertinenze della ® Rocca S. Pietro , ^ Cap. 57. 
corti e cafe in varj ^ quartieri, e a fuo fpe- y Cap. 207. 
ziale dominio. Però fra i tanti qui detti fa- 
cea alienazione o interamente , o in parte 
d’ alcuni luoghi , fia in aflbluta vendizio- 
ne * , o coll’ obbligo di perpetuo tributo . 8 Cap. 36. 
E dobbiam ricordarci i beni rivendicati al 
comun di Verona^da Grimerio il primo Ret- 
tore ; e le enfiteufi fopra le ville del Valle- 
fe, e Palude compartite a varj privati dal 
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benemerito e provvidente Dall’ OiTa . Ma è 
tempo di entrare in racconto intorno i fatti 
accaduti dopo il di lui governo . 

Nel quafi decennio comprefo tra ’I com- 
piuto rettorato in Verona di Guglielmo dall’ 
Offa dopo l’anno ii8j- . ed il fuo ritorno, 
come avverrà, in pari ufficio, folamente di 
un altro Rettore m’ è avvenuto incontrar no- 
tizia ; e quefto fuor delle pagine degli inve- 
ftigatori Veroncfi. Ei fi chiamava Ubertin di 
Valezzo , nominato nelle carte di lega ap- 
punto in carattere di Rcttur di Vmma . Fan- 
\ Arch.Vuh.no quelle * menzione, che nel ii88 contcn- 
ài Piacm- dgfjdo il Conuin di Piacenza co’ Parmigiani 

»a Rtg. 

Mezzan. Cremonefi e Pavefi , e dai due 

• Moitum. Comuni di Reggio e Modona , s’ interpo- 
^2% conciliazione i capi della Lega , 

1188. 4. de’ quali uno era il teftè nomato Dall’Offa t 
Settembre. pa(fafo in tai giorni a reggere la Bolognefe 
2 Savioli Repubblica *. Si. decretò in quel Confìglio, 
Anna/. Bo- ^ comuni di Piacenza , e di Par- 

logn. ad 

an. 1188. ^0*" fcguaci e aderenti fofpendeffero 

impcrtanto gli efperimenti dell’ armi , e pre- 
fentafferfi per loro Nunzj in Verona, dove 
il Podertà Ubertin di Valezzo , e gli altri 
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convocati Rettori della Lombardia porrebber 
ftudio ad ultimar la quercia coji foddisfazio- 
ne reciproca . Quella per altro fix pacifica- 
ta indi a pochi meli colla mediazione dei 
< Legati Pontificj , e dalle credenze delle ri- 
fpettive città. Era la Credenza un magillra- 
to di più foggetti trafcelri dal fiore della na- 
zione , i quali a nome di elTa , o approvavano 
ciò che dal Podeftà , e dai Coiifoli delibera- 
to fi era, o proponevano quanto credevano 
anch’ elfi al ben pubblico necefiario . Gli uo- 
mini di Credenza impiegati il più fpeflb a 
concertar i negozj di fuori , o come in og- 
gi fi dice gli affari efieri, fi fceglievano per 
lo più dai Confolati * , come fpeffo fi rileva i jiiurat. 
dal titolo degli impiegati nell’ uno c nell’ ^ 
altro uffizio . 

Dopo Ubertino di Valezzo non è fino Marca. Af. 
all’ anno novagefimo terzo di detto fecolo 

Farina . 

d’altro Rettore memoria in carte fuperftiti. p„jj: 

Però la ferie così interrotta de’noftri Preto- 
ri ha indotto in fuppofizione i compilatori 
delle noflre memorie , che ignorarono la pre- 
tura di quello da me rintracciato , ne fia 
(lata r elezione fofpefa da cittadini difiìdj , 
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e rimafo * frattanto in folo arbitrio dei Con- 
foli il reggimento . Altri in quello interval- 
lo * pone in ruolo dei Podeltà Veronefi Obiz- 
zone d’Elle, prefo inganno, come fi ta ma- 
nifefto , dal vederlo qui prefcelto a tutt’ al- 
tra infpczione . Stantechè degli fcarfiflìmi 
dritti , cui s’ avea riferbato P impero nel trat- 
tato colle Repubbliche della Lombardia , uno 
era quello delle appellazioni fopra le caufe 
implicanti giurisdizione feudale . Codette cau- 
fe , retto dichiarato , cìf unqna mai ^ non ver- 
rebbero rivocate in Lamagna ; ma sì eletto 
verrebbe un Nunzio imperiale colt approva- 
zione dei magiftrati delle città e diocejt per co- 
nofccrc , e fentenziar /tigli appelli ib ogni qua- 
lunque piato sì appartenente al civile , che all' 
epifeopio. In confeguenza del qual convegno 
Obizzone Marchefe d’ Ette venne eletto di 
fatto , non , come mal il argomenta , Pode- 
ftà di Verona, ma sì, come riluce ne’ * mo- 
numenti prodotti dal Muratori , a Vicario e 
Nunzio per le caufe efprejfe del dijìretto di 
V erona , e devolute in appellazione alt impe- 
rator Federico . Ei 11 mantenne in tal carica 
parecchi aiuti ; ma fu di lieve influenza , e 
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quafi di mera forma il fuo miniftcro . Vedu- 
tafi però così l’ infuflìftenza di quello in qua- 
lità di Pretore ; nè reggendo tampoco pro- 
babilità in verun modo della rinovazione del 
fuprcmo Confolato , di cui non refta pur fo- 
lo un’ ombra , o un rifcontro fui legai co- 
dice , ove anzi fi fuppone l’ attuale cfiftenza 
del Prefide quafi ad' ogni capo di legge , io 
crederò difperfe le tracce degli intermedj 
Rettori ; i nomi de’ quali fi trafcurarono fa- 
cilmente dai Cronifti contemporanei , non 
fo s’ io dica occupati a fognar memoria in 
tai giorni dei luminofi foggetti , che fi elelTe- 
ro la patria notlra a teatro di folenne ridu- 
zione . • • ■ 

La perverfità dei Romani involti in bur- 
rafcofi difiìdj colle vicine città induceva in 
travaglio Ubaldo già Vefcovo d’Oftia, ed or 
Lucio III. del nome , afiunto per la morte 
d’AlelTandro al fommo Pontificato. Per evi- 
tare ei dunque i pericoli , che il minaccia- 
vano in Roma, penfava a trasferire la fede 
in ficura parte , dove combinarfi al tempo 
ftefib coir imperator Barbarofia , il qual mo- 
vca verfo Italia a riconofcere i pochi avanzi 
Tom. Ili f 
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della fua autorità, e tra ’l quale e la Chiefa 
fuffiftevano poco bene acquetate dianzi , ed 
ognor pronte contefe . Rivolfe pertanto il 
Pontefice il penfiero a Verona, deliberato di 
vi piantar refidenza , e convocarvi un gene- 
rale Concilio . Prima di tutto ei volle aflìcu- 
rarfi dell’ interna tranquillità : per la qual 
cofa maneggioni all’ unione delle rivali fami- 
glie . E fpedì poi legazione a Federico; col 
quale appuntato il congrclTo * , s’acconta- 
rono qui 1’ uno e 1’ altro il di primo luglio 
dell’anno 1184. Prefe a rifedere il fommo 
Pontefice nel Vefeovile palazzo apprcllato 
dal Prelato Ognibene; ed ebbe alloggio Fe- 
derico Cefare nel Moniftero di S. Zeno Mag- 
giore , unitamente al figliuolo fuo primoge- 
nito Enrico con lui venuto dalla Germania . 
La comparfa de’ due altiflìmi luminari del 
mondo incontrati con ogni forte d’ onore 
e magnificenza , il folto corteggio dei Car- 
dinali e Prelati , e dei Prenci e Magnati del 
folio imperiale , e il concorfo e la fefta del 
popolo , e del fior qui accolto di tutta Ita- 
lia, e Lamagna componevano in quella cit- 
tà uno fpettacolo augnilo. Tuttoché frequen- 
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tata in addietro da’ Re , e Imperatori , giam- 
mai più fpiegato aveva Verona una leena di 
maggior pompa e grandezza . Si aggiunfe ad 
aumentar lo fpicndore di quel maeftofo con- 
greflTo altra non meno chiara e feftevole cir- 
coftanza , che fi regiftra novellamente nel 
corfo di noltra iftoria , comechè non ofier- 
vata ih addietro dagli fcrittori italiani . 

È alFai noto per le memorie di quelli 
tempi , che il primo Federico augullo s’ ado- 
però grandemente a cercare in moglie del 
figliuolo Tuo Enrico , che farà il fello del 
nome tra gl’ imperatori , la forella al padre 
di Guglielmo il Buono Re di Puglia e di Si- 
cilia , e fi nomava Collanza , Quella celibe 
e adulta donna, che fuperava l’età feilullre, 
era vellita, come fi crede, dello feotto mo- 
nadico, e vivea rinchiufa fin dall’ infanzia in 
un facro chiodro. Ma addiveniva a coted’ 
ora oggetto di cupidità e di grande interef- 
fe , ficcome quella che per lo derile matri- 
monio del Re Guglielmo fuo nipote appor- 
tava con feco in dote la fucceflìone agli da- 
ti della cafa di Roggeri . Nè Federico man- 
cò di validi cooperatori a fue mire nella cor- 
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te c tra’ config'Iieri del Re di Sicilia , del 
cui buon grado rellò in breve, conchiufo 
l’utile maritaggio, tratta perciò Collanza 
del chiollro, e i'ciolta, a quel che tu detto, 
dal fatto voto di verginità. Nella cronaca 
di- Guglielmo da Viterbo troviamo fcritto, 
che Coftanza condotta venne in Milano , e 
colà nel mcfe di gennajo fu fpolata al Pren- 
ce Enrico di Svevia, prefentc il padre di lui 
Federico imperatore. Altramente l’annalilìa 
Monaco Witerbicnfe di nome Gotifredo la- 
fciò fcritto che l’ imperator BarbarolTa cele- 
brò il Natale in Milano , e che nell’ ottava 
della vilitazione de’ Magi inoltrato a Pavia, 
quivi con fomma pompa folennizzò il ma- 
trimonio del figlio . Sicardo Vefcovo di Cre- 
mona , e con lui le cronache di Piacenza , 
di Parma, di Ottone da S. Biagio, e di Gal- 
vano Fiamma, tutte indotte in inganno dal- 
la diverfa folennità del conferir la regia co- 
rona , ne ammettono celebrate le nozze nel- 
la città di Milano . Il cronico di Frate Pi- 
pino dell’ ordiue de’ Predicatori concorda pu- 
re col tempo degli fponfali , e ne omette il 
luogo . E dettò Arnoldo da Lubeca con af- 
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fai manifefto errore, che la folennità di quel- 
le nozze fu celebrata ai confini di Pavia e 
di Mantova . Finalmente il chiaro Murato- 
ri * pare indotto a convenire colle parole , Annal.d^ 
di Radolfo da Diceto , il qual autore mal 
confonde in Milano il matrimonio dei Pren- 
ci colla più tarda * incoronazione dei Regi 2 Signu. de 
fpofi . È il vero, che quella non celcbroffi 
colà che più mefi appreffo; nè andò nulla- Burou. in 
mente milta alla funzione degli fponfali, cui 

cle^. Puri- 

vogliam vedere al prefcnte ove di fatto av- celUut.Mo. 
venifTe . In cotanta inftabilità di opinioni »«>»• Bdjì. 
concernenti il fito di quelle famofe nozze, 

ttum. S90» 

tutti però convengono i varj fcrittori fulla 
Ragione e il mefe, che fu il gennajo . E in 
detto mefe Federico perfilleva appunto a di- 
morare con la fua corte in Verona, il che 
affai chiaro apparifce da un * diploma del j Margarìn. 
Bollario Cafmcnfe. Anzi di più induce a ere- 

tteitf. t. 2 . 

dcrc aver lui qui rifeduto ne’ difcoiTi nrefi 
intermedj al fuo arrivo di luglio fino all’ 
inclufo gennajo un traferitto * iflrumento 4 P‘'rt. t. 
nelle antichità Eftenfi , che all’ ottobre il 
fa veder dimorante nella Badia di S. Zeno . 
Componibile non effendo colla verità di que- 
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Ili ultimi documenti la di lui ftazione al 
prcfcritto mefe in qual fi fia dei luoghi ac- 
cennati dai tanti fcrittori , n’ ò forza lo (lare 
a detta d’ un autore contemporaneo , eh’ è 
Pietro d’ Ebulo poeta Salernitano , intimo 
per quanto fi dice della corte regia impe- 
riale, e il quale all’anno 1190. dettò, fe- 

1 Dt moti- condo il gulto del fecolo , un latino ' Poe- 

biis Stcti/it, iftorico , e dedicollo ad Enrico medefi- 

edit. a Sit- 

m/ie/e En- "'O. Un tale fcritto non lo conobbe il Mu- 
ratori; e folo fu edito in Bafìlea a mezzo 
il fecolo , in cui viviamo . Sta in chiare ed 
efprcffe note in quei verfeggiati racconti , che 
al parentado di Collanza e d’ Enrico fu pro- 
nubo Lucio terzo ( che certamente fi tro- 
vava in Verona ), e il qual pur ftelTo , ivi 
è fcritto , che di fua mano ambi cougiunfe 
fpojt i reali Principi . M’ è piaciuto non de- 
fraudare la patria d’ una memoria refa auto- 
revole dal luogo natale dello fcrittore , e 
.-•^dallo fcritto coetaneo , e finalmente dal po- 
nilo cui tenne il d’ Ebulo a quella corte, do- 
ve nota il fuo Itefib editore Samuele Engel 

2 Ibid. in » ^ jii partecipe dei configli di Ccfarc 

' ( Enrico VI. ) , c bene avveduto dei fatti . 
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Imprime così fatta notizia la fuperba idea 
d’ uno sfarzofo apparato ; e apprefenta all’ 
imaginazione la magnificenza d’ una folenne 
pompa, che deve avere adornato la macfto- 
fa dignità e la grandezza di quello fplendi- 
do convocamento . 

Già concorrevano da tutte parti Prelati , 

Pàtriarchi * Arcivefcovi qui invitati col pieno i Pojtv. in 
coro de’ Cardinali al generale Concilio inti- 
mato da Papa Lucio. Oggetti principali * 2 Murai. 
delle feflìoni ecclefiaftiche doveano efTere in ^ 

It.an. iig; 

quella facra adunanza primieramente i più 
Hretti vincoli della confederazione cridiana , 
onde fornir foccorfo a’ guerrieri di Terra San- 
ta, che periclitavano per le vittorie riporta- 
te da Saladino Sultan d’ Egitto: indi il deli- 
berare dei mezzi di mantenere la purezza 
del dogma , e reprimere 1’ crefia de’ Mani- 
chei , che riforta era a dilatarli , è a pro- 
pagare feguaci per ogni dove. Effi col no- 
me al prefente di Patarini, e di Catari, che 
valea a dir Puritani, oltre la dottrina dei 
due principi , che derivò da Manete , accettati 
aveano gli errori degli antichi Encratiti , on- 
de fu capo Taziano . Aftettavaiio ogni Ibrta 
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di ftudio in amminiftrare conforto agli obliti 
di.fpirito, ed alleggerire, come dicevano, i 
mali dclP umanità , profelTandonc quali una 
milTione divina ; per lo che fi chiamavano al- 

1 Baron.a. tresì col nome ' di Conciatori . S’ erano dif- 

fufi in gran numero per la Lombardia; nè 
andò immune alquanta parte del nofiro po- 
polo dalla falfa dottrina . Caricati fei anni iir- 
nanzi degli anatèmi fotto AlefTandro HI. nel 
Concilio generale di Latrano, furono feomu- 

2 Murai, nicati * a quell’ ora da Lucio III. nel Con- 
Auncil.cVlt.^^^^Q di Verona unitamente agli Ariialdilli,- 

cd agli eretici di Roma , cioè contro quelli 
ohe per abiifo di quello odiofo nome fi chia- 
mavano tali, perciò unicamente che s’ erano 
rivoltati contro la temporale autorità della 
Chiefa. E intanto la curia Veronefe fecon- 
dando con zelo le ordinazioni del Pontefice , 
cui fi compiacea d’ aver ofpite , e bramava 
pure a principio di llabilire a foggiorno en- 
tro delle fue mura , emanò decreto confor- 
me alla legge del Concilio , e dettato del 
ìStat.Cah. tenore che fegue . .Che ^ gli Eretici, e Pa^ 
tcirini verrebbero efpulfi dalla città e dijlrctto : 
nè qiiejli mai tollerati, fe non raffegnavaufi ad 
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ogni comando del Fefcovo , cui fi deferiva in- 
tero arbitrio in f ornigli ante materia . Ne fa- 
rebbero difirutte le abitazmii otto giorni dopo 
la promulgazione del bando : e fe trafcorfi gior- 
ni quindici dalla profcrizione intimata in pub- 
blico arengo dal Podefià , o fuo delegato , pur 
fi trovaffe chi offerijfe a cotefioro quartiere , ne 
verrebber non aftr amente demolite le cafe di 
comandamento dell officio pretorio. 

O fi adunafle il Concilio al Duomo nel- 
la chiefa di S. Giorgio non ancor detto Sant’ 

Elena , o fofie in alcune cafe prefib S. Qui- 

rico * , o come è meglio fuppollo, nel Mo- J Biancol. 

naftero de’ SS. Fermo e Ruftico, v’ aflìfteva 

colla prefenza Federico Barbarofla, con il p. i. Rq. 

quale era intenzion del Pontefice d’ ultima- 

n rr m .1 • ■0/VffO . 

re in ftabile forma , come folle poITibue , i 
concordati d’ unione tra la Canta fede e 1’ 
imperio. Ma venute in campo le .pretenfioni 
fcambievoli Copra i beni allodiali della Con- 
tefia Matilde, foggetto ognor dibattuto, nè> 
determinato unqua mai, non riufcl nè que- 
lla volta al Pontefice il dimettere V impera- 
tor dal polfclTo della Tofeana, occupata in 
piena forma , o , comunque fofie , ufurpata 
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dagli antecedenti Monarchi . E il Papa in 
vendetta negò il confentimento all’ incorona- 
zione pel reame d’ Italia , richieda dall’ im- 
peratore in favor d’ Enrico il figliuolo fuo te- 
ftè fpofatò alla erede della Sicilia. Quindi Lu- 
cio, e Federico fi fepararono con avverfo ani- 
mo, e più contrarj che innanzi. Il Pontefi- 
ce rellò in Verona determinato di fermarvi 
fua fede. E il BarbarolTa rifoluto, che che fi 
folTe , di voler ripor la corona in capo ad 
Enrico , voltò frattanto nell’ interna parte 
della Lombardia, per ravvivare colà in qual- 
che modo l’abbalTata autorità dell’ impero , e 
riconofeere fue ragioni filile città non com- 
prefe nell’ ultima pace . 

S’ ha memoria di Papa Lucio, che con- 
fagrò ei medefimo la ricoftrutta noftra chie- 
fa di ’ S. Michele a Porta : e confirmò al- 
la * Congregazione del Clero intrinfeco i pri- 
vilegi tra 1’ altro filile Chiefe d’ OgnilTanti , e 
di S. Giacomo alla Pigna . Fece promozione 
in Verona di fei Cardinali, e fu tra quelli 
Adelardo ^ della famiglia detta da Lendena- 
ra noftro cittadino e Canonico , aggiunto al 
facro Collegio col titolo di S. Alarcc-llo . È 
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il primo di noftra patria el'altato aH’ infigne 
onore della facra porpora. 

S’ adoperava caldamente il Pontefice in 
promuovere apparecchi di gente , onde fpedi- 
re rinforzi alla Paleftina : e mandò a tale og- 
getto in Francia Eraclio Patriarca di Geru- 
falemme , venuto a ciò fteffo dall’ Afia , e il 
quale avea qui feduto con gli altri * Padri i Sarain. 
al Concilio . Ma nel fervore di quelle cure *' 
infermò lo zelante Pontefice di graviflìmo 
male, e mancò di vita il dì 2 } novembre , 
lafciando meda la città noflra , che tutto a 
un tratto cangiò le fuperbe pompe in grave 
e folenne lutto. Il fuo corpo fu fepolto ono- 
revolmente in marmoreo avello a canto 1’ Ai- 
tar maggiore della cattedrale Bafilica . Un 
tetrallico mal compollo in billiccio, ed Incifo 
full’ arca , come dal Panvinio * riportali , è j c^o». 
men degno epitaffio da referirll della poi 
fcolpita ifcrizione fopra altra lapida, quando 
per ornare in più nobil forma la tribuna e 
il coro ne fur ripolle 1’ olTa fotterra dinan- 
zi all’Altare, figuratone il pavimento collo 
chiavi pontificie , c con quelle note . 
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OSSA . LVCII . III. PONT. MAX 
evi . ROMA . OB . INVIDIAM . PULSO . VERONA 
TVTISSIMVM . AC . GRATISSIMVM . PERFVGIVM 
FVIT . VBI . CONVENTV . CHRISTI ANORVM 
ACTO . DVM . PRiECLARA . MVLTA . MOLITVR 
E . VITA . EXCESSIT 

Non più oltre di giorni tredici vacò la 
fede. Che i Cardinali accolti per ragion del 
Concilio , nè partiti di quinci ancora , fi pre- 
darono alla pronta elezione d’un nuovo Pon- 
tefice. Furono in numero di venti due gli 
i„ Elettori: e fi nominavano \ Teodino Vefeo- 
vo Cardinal Portuenfe e di Santa Rufina, 
Enrico Vefeovo Cardinale Albano, Paulo Sco- 

lare Romano Cardinal Vefeovo di Prenente, 

» 

* Teobaldo Francefe Monaco Cluniacenfe e 
Vefeovo Cardinale Oftienfe e Veliterano, il 
Cardinale Alberto o Lamberto Crivello Arci- 
vefeovo Milanefe; e i Cardinali Preti Alber- 
to de Mora Beneventano del titolo di S. 
Lorenzo in Lucina Arciprete e Cancelliere 
di S. Chiefa , Giovanni dei Segna di Anagni 
del titolo di S. Marco, Pietro Bono Comafeo 
del titolo di Santa Sufana, Laborante del tito- 


)o di Santa Maria in Tranftevcre, Pandolfo 
Pifano della chiefa de’ Santi Appoftoli , Albino 
Milanefe Canonico Regolare di quella di San- 
ta Croce in Gerufalemme, Adelardo Verone- 
fe del titolo già notato, Migliore Francefe 
del titolo di San Giovanni e Paolo e Came- 
rario della chiefà Romana: poi i Cardinali 
Diaconi Graziano de’ Santi Cofmo e Damia- 
no , Ardizzone Rivoltella Milanefe di S. Teo- 
doro , Gerardo Allucingolo di Lucca di San- 
to Adriano , Ottaviano de’ Santi Sergio e Bac- 
co , Soffredo di Santa Maria in Via Lata , 
Pietro Piacentino di S. Nicolò in Carcere 
Tulliano, Rodolfo Nigello Pifano di S. Gior- 
gio in Velìtra, Bobo Romano di Sant’ An- 
gelo , e Giacinto Bobo Romano di Santa 
Maria in Cofmedin Archidiacono di Santa 
Chiefa . Si rinchiufero tutti a Conclave nel 
palazzo del Vefcovado, e dichiararono uni- 
verfale Pontefice Alberto Cardinale Arcive- 
fcovo di Milano, 

Subito fatta 1’ elezione , fe ne fpedì cir- 
colar manifefto per tutta la Criftianità . E 
la dominica, che cadde ai fette di dicembre, 
pigliò le infegne del Papato, e affunfe il 
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nome di Urbano III. Calò accompagnato 
dai Cardinali tra immenfa folla di popolo 
nella chiefa del Duomo , dove porto nella 
fcdia pontificale, aflìrtette alla folcnnità del 
facrifizio, e ai devoti cantici di ringrazia- 
mento , che fi ripeterono per più giorni in 
tutte le chiefe della città . Il giorno feguen- 
te le principali Cariche, la Curia, i Con- 
folati , il Clero fi recarono in ceremonia a 
baciargli i piedi , ed a predargli i devoti 
j Canobio omaggi . Si dice ‘ ci gli accogliefie con ogni 
ap. Siane efpreflìone d’ aggradimento , profefiando pro- 
dtlle Cb. l. penfo animo a querta città, col foggiungere, 
I. Vot. di j-j-j l’ altre cole, che in qualità di cittadin Mi- 
trkol. lanefe ei doveva faper grado a Verona prin- 
cipalmente degli predati ajuti alla pàtria fua 
durante la sì violenta e fuperata perfccuzio- 
ne del regnante imperatore. Il perchè fu 
liberale a’ nortri cittadini, fe^ non altro, di 
amplilfime offerte , e versò a larga mano fo- 
pra di eflì l’abbondanza di quei tefori, che 
emanano inefauribili dalla fpirituale preroga- 
tiva . 

Tenne Papa Urbano l’Aportolica fede 
in Verona quafi tutto il tempo della fua 
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vita , non trafcorfa più in là del termine di 
venti tre mefi dalla fua creazione: il che fi 
prova dalle di lui lettere date in quella cit- 
tà * e dai diplomi traferitti * nelle antichità 
Italiane, c nel Bollario ^ Cafinenfe; oltre le 
memorie che ricavate s’ hanno * da molti 
archivj. Comparifee celebrato due volte da 
Urbano III. il divino facrifizio nell’antica 
Chfefa di S. Pietro in cartello 1 ’ anno 1186; 
prima * folto il dì 14 aprile correndo il dì 
folenne di Refurrezione, poi * nella FclU- 
vità del Principal degli Aportoli, titolare d’ 
eflà chiefa . Altra ^ memoria s’ha ancora , 
che lo rteffo Pontefice confacrò all’ anno fe- 
gucntc folto il dì I j fettembre quella nortra 
cattedrale, tertè riedificata in nuova forma, 
come accennato s’è addietro. Concionò il 
Santo * Padre alla moltitudine , e perorò in 
tale occafione per la concordia e pace del 
popolo Veronefe. Ma il buon Prelato Ogni- 
bene, di cui fu opera la rirtaurazione del 
Tempio , non foprawirte a ' vederne quella 
facra funzione . Partì ® da’ vivi poco appref- 
fo l’efaltazione di Papa Urbano, il quale 
facrò in fuo luogo Riprando , uno fra’ Ca- 


I lìarnn. in 
Annal. Ec- 
ckf. 

z Mttmt. 
Ahi. Ital. 
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} Tom. .2. 
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6 Ibid. 

7 Ibid. ad 
an. 1187. 

8 Ibid. 
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nonici di noftra chiefa . Mori in quefto teiii- 

1 Canobio po ili Verona anche * il Cardinal Portu- 
Atmal,l. 6 . enfc, cui vennero fatte onoratiflìme efeqiiie, 

e fu fepellito nella chiefa di S. Giorgio, 
conofciuta oggidì fotto il titolar di Sant’ 

s * 

Elena . 

Sacrò altresì Urbano III. la chiefa di S. 

2 UgheiL Jt. Giuliano * di Lepia tenuta da’ Monaci di S. 

in Ep. Ver. Benedetto, che poi s’unirono a quelli di San 
Nazariò. Di più ei fece ancora, confecrazi- 
one della fotterranea chiefa di Santa Maria 

3 Mofcard. aUg 3 

in Val-Paltena , antico nido già 
del ^i fuperltizione gentile . Quivi il 

Sommo Pontefice purificonne .il vicino an- 

/ 

tro colle crilliane efpiazioni, e chiufone il 
profano ingreflTo, ne convertì una parte a 
periftilio , 0 antiportico del nuovo eretto fa- 
erario . Vi lì ripofe ifcrizione indicante la in- 
dulgente remiffion delle colpe così in allor 
conceduta dalla facra poteftà delle chiavi: 
e fi fè fervire a tal ufo il rovefeio d’ una 
lapida gentilefca , che fu fcolpita in Roma- 
na- età alla memoria di Pomponia Arijìote- 
da iniziata ai miiterj della pagana divini- 
tà. 
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Un famofo Placito fu agitato in Vero- 
na innanzi di Urbano Papa * , perorando il 
famofo Pillio da Medicina onor del Liceo di 
Bologna, e gran maeftro a que’ giorni ingiu- 
rifprudenza civile e canonica. Difefe le ragio- 
ni degli Inglefi Monaci di Cantorbery angu- 
ftiati nei lor privilegi Balduino Vefeovo 
di quella Chiefa. 

Ma una particolarità non meno ignorata 
dagli inveftigatori di uoftra iftoria , e avvenu- 
ta durante la dimora in Verona di Papa Ur- 
bano , è la comparfa dell’ Abate Gioachimo , 
tanto ammirato in tal fecolo per l’ imagina- 
rio fuo vanto di polTederc la feienza eh’ è ri- 
fervata a Dio folo . Già un’ invincibile .incli- 
nazione per tutto quello che affetta la me- 
raviglia, ed eccita la fperanza o il terrore 
dell’ avvenire, ha difpofti mai fempre gli 
animi d’ ogni ceto alla perfuafìon delle co- 
fe più ftravaganti ed affurdc. In confeguen- 
za di che a gran fama falìrono ne’ tempi an- 
dati le divinazioni d’ un Plotino, d’ un Giam- 
blico , d’ un Porfirio , pofeia i preftigj d’ un 
Pietro d’ Abano, d’ un Gabrieli Romano, 
d’ un Valentino Irlandefe, e per venire agli 
Tom. Ili G 
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efempi de’ noftri giorni d’ un Swedemborg, 
d’ un San Germano, d’ un Lavatèr, d’ un 
Cagliortro, e di quanti aggiratori , maliardi , 
cerretani, o fibille hanno intraprefo in ogni 
tempo a dogmatizzare il popolo , a difono- 
rar la ragione, ed a giuntar gl’ imbecilli. 
Corrcan famofe però nel fecolo di cui trat- 
tiamo le predizioni di Gioachinio Monaco 
Ciftercienfe, e fondatore in Calabria della 
collituzion regolare detta di Flora . Già pel- 
legrino in Terra Santa , s’ era infiammato , 
com’ ei dicea , della luce che fiflata avea fui 
Taborre, ov’ ei 11 (tette folitario più giorni 
in contemplazione: e credendoli però inva- 
fato di faper foprumano , fi diede a ftordire 
il mondo colle lue profezie. Ma non qua- 
drando quelle per avventura colle brame del 
regnante Pontefice, fu citato il divinatore a 
comparire in Verona, qui a render conto, 
comunque fofle, del dono dei vaticinj, o 
dell’ impoftura . Ei ci venne 1’ anno 86 del 
I Ap. Fa- fecolo, per quanto narra * la cronaca d’ Au- 
xerre, e ben fi appare follenuto avefie il 
carattere , che a rapprefentar s’ avea alTunto . 
Non avanza di più il cronifta full’ effetto di 
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quel fìndacato. Ma è certo , che non pcoce-^ 
dette a rigore contro di lui Papa Urbano; 
e che Gioachimo di ritorno in Calabria foU 
levò nuovamente romor profetico fulla forte 
dei guerrieri d’ Afia , non che fulle vicende 
imperiali, e della Chiefa. 

Fermentavano or più bollenti i diflìdj 
tra le due poteflà a motivo della corona d’ 
Italia , ognor pretefa dall’ Imperatore pel fi- 
glio , mentre ripugnava a concederla , non 
men faceife l’ antecefTore , il prefente Ponte- 
fice. Già era Urbano per gli (ledi rifpetti di 
Lucio d’ affai mal animo contro Federico , il 
quale col novello regno afpettato dalle noz- 
ze di Coftanza , minacciava più forte il peri- 
colo alla libertà della chiefa , e di tutta Ita- 
lia . Ma quello Imperatore nulla curando le 
oppofizioni di Papa Urbano, conduffe agevol- 
mente più Vefcovi, e tra quelli Gottifredo 
Patriarca di Aquileja, a mettere la corona 
reale in capo ai due fpofi. Frammifehioffi nel- 
la grave faccenda , non fi fa in qual caratte- 
re, ma certamente a favore dell’ Augufto Fe- 
derico, e di Enrico fuo figlio, anche il nuo- 
vo eletto noflro Pallore Riprando. Era cer- 
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1 Pane. to * in Milano nella folenne inaugurazione 

del giovine Re il Vefeovo Veronefe , e ne ri- 

a>i. ligi. ° 

portò dall’Imperatore onorificente diploma, 
che il confirmò Vefeovo del Comitato Ve- 
ronefe , e lo follevò al grado di Magnate , 
qualificandolo col maflìmo titolo di Principe 
del folio. D’una sì fpeciofa onoranza ,’come- 
chè fuppolla eziandio impartita ad altri capi 
di noftra chiefa , non m’ è avvenuto trovarne 

2 Ex. Arch. tracce non dubbie , che nel privilegio * ac- 

Epife. piut. cordato di tal maniera a Riprando . È mala- 

L. mazz, 2. 

». 12. gevole pertanto il comprendere come fi alie- 
nafle il Vefeovo noftro dagl’ intereflì del Pon- 
tefice, che tuttavia rifedea in Verona, ed avea 
ftanza nel di lui ftefib epifeopio . Se non che 
è forza il fupporre ei fi recafie a Milano col- 
le ifiruzioni dei capi di nofira patria ben a 
ragione folleciti delle rifoluzioni di Cefare 
contro il facro lor ofpite. £ lo avendo qui- 
vi trovato tutto accefo di collera per le paf- 
fate contraddizioni, ed in ferma rifoluzione 
di guerra, dovette pcnlar Riprando a diflor- 
nare fenza più i danni , che per ciò fopra- 
ftavano alla contrada ove rifedeva il Ponte- 
fice; laonde anch’ ei per fua parte aderen- 
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ciò con gli altri Vefcovi al • Voler del Mo* 
narca , n’ acquistò per tale motivo il favor 
fupremo , e le pompofe diftinzioni d’onore, 
che abbiamo accennate . Lo che tanto ve* 
rofimile appare eziandio per le cofe incon* 
tanente avvenute . 

. Compita la cerimonia della incoronazio* 
ne , partì Federico Augnilo per la Germania , 
lafciando il Re novello in Italia ad efercitar 
fue vendette contro Urbano 111. Voltò quindi 
Enrico il proprio efercito a Roma, c d’accor* “ 
do Col fenato e coi grandi , fi diè colà a 
menar guado folle poiTeflìoni della Chiefa. 

Mentre per togliere le fofpette Corrifponden- ' 
ze tra il Pontefice, e gii ecclefiatici della 
Germania avea fpedite alla nodra parte al* 
cune * fquadre, onde ferrar drettamente i ^ 
palli da quedo a quel regno . Crederà chi AnnaLdCh. 
vuole il racconto della Cronaca ^ Acquicin- 
tina , la qual ci narra che incontratoil En- 
rico Re in un Famiglio del Papa , che por- 
tavagli da di lui dati una ricca fomma d’ 
argento e d’ oro , ei nel fece aiTaltar per via 
e fpogliar del denaro , e che poi fattolo sfre- 
giare in faccia e mutilar con obbrobrio , Io 
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mandò sì mal concio in Verona a prefentar- 
fi ad Urbano. Se non per la quale ingiuria, 
cui non fi crede dovuta innegabil fede , certo 
per gli altri odili procedimenti, già avverati 
in troppo conta maniera, ftava per alzare il 
Pontefice fovra entrambi i Sovrani la voce 
fulminatrice degli anatèmi . Quando i capi 
della nortra curia ‘ , e con elìi il Vefcovo 
Riprando fcongiurarono il Santo Padre a non 
dare efecuzione a un tal atto da queda cit- 
tà, con pregiudizio imminente della libertà e 
della pace , che ci fi godeva . Per lo che Ur- 
bano III. fermamente rifoluto di adoperar lo 
fpedicnte delle cenfure , determinodi di qua 
a partire, ed incamminarfl a Ferrara, ove fu 
colto da naturai malattia che in breve il 
tolfe di vita . Dovette perdere così Verona 
lo fpeciofo luitro, e i vantaggi che le prov- 
venivano dalla maedofa dazione della corte 
pontificia; la qual forfè, feuza tali acciden- 
ti, farebbe data appo noi permanente, com’ 
è avvenuto alquanti anni più tardi in altra 
città oltramonti. 

Per altro dopo la partenza del Ponte- 
fice non panarono da quedo lato gli even- 
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ti molto felicemente. Ceflata la geloGa e il 
timore dei Monarchi Tedel’chi, e fopite al- 
quanto le inteftine difcordie delle città, T 
odio e r emulazion fra di loro fer difcio- 
gliere la memorabile lega, che le avea fta- 
bilite in franchigia; collcchè alle brame di 
libertà poco innanzi appagate tenne dietro 
1’ ambizion militare , e la fmania delle con- 
quide . Animate dal defiderio di ampliare il 
dominio , e quafi ftanche dell’ uniformità e 
del ripofo della ancorché breve pace, le 
Repubbliche di Lombardia ufcirono pretto 
in armi, e P une contro dell’ altre s’ avven- 
tarono in guerra . Favorivano il belligerante 
entuiìafmo , onde farli conduttori d’ armata , 
e prevalere fui popolo , i Signori delle pro- 
vinole , che primeggiavano fenza ciò coi 
mantenuti privilegi di feudo , o colle clien- 
tele di chiefa , o per le aderenze all’ impe- 
ro . Sollevavano perciò fcompigli primie- 
ramente i Marchefi d’ Ette invafori di folte 
rocche in pertinenza al Polellne, i Campo 
San Piero che tiranneggiavano Conigliano c 
il dittretto di Trevigi, allo ftettb modo che 
i Caminett facevano fui tener di Feltre e Bel- 
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luno, o i Signori da Onàra fu quel di Pa- 
dova, e un Salinguerra in Ferrara, Fu con- 
tro quell’ ultimo , che ufcirono a battaglia 
in tai giorni le forze di Verona . 

Dall’ edinzion de’ Signori di J\Iarchefe- 
la predominanti in Ferrara, onde non rimane- 
va che una fola figliuola. Torello padre di 
Salinguerra , eh’ era delle più potenti fami- 
glie in quella città , n’ avea occupata tra col 
raggiro e di forza la Signoria . Ed ora che 
ricadde nel figlio la prefunzione dell’ arbitra- 
rio dominio, autorizzato in qualche forma 
dalla podeflà efercitata dal padre , ei prefe a 
dilatare le mire, e ad edendere la tirannide 
fuori i termini della ufurpazione paterna. 
Qual che fi foffe 1’ attività dei Marchefi d’ 
Ede in fare odacolo da più parti agli at- 
tentati dell’ ufurpator Salinguerra , toccò ai 
Veronefi a rivendicare il eadel della Fratta 
podo al confin del Polefine . 

A cui quedo s’ avelTe tolto da prima , 
e fe fottratto alla fignoria di Verona , o dal 
figlio di Torello ufurpato a particolar feuda- 
tario , non ci rimane a contezza . Cade uni- 
camente in fofpetto, che promotori di queda 
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fpedizione fiano (lati i Conti di Sanbonifacio , 
che giurifdizion fì tenevano non di quinci 
molto lontana . Comunque folTe , armarono 
i Veroncfi, e moflero rifoluti * contro di i Paw. in 
Salinguerra , il qual con nerbo di Ferrarefi 
comparve a fronte dei noftri. Si combattè 
con efito incerto, e colla morte di molti d’ 
ambe le parti: ma la Fortezza, che rcGftè 
alquanti meli all’urto di lunghi alTalti, non 
venendo foccorfa da Salinguerra, che ulti- 
mamente fu battuto e corretto a lafciare il 
campo, dovette arrenderli a’nollri Capitani, 
che v’inalberarono lo llendardo di Verona, 
e ne menaron prigione il vinto prefidio . 

Lo ftorico Dalla Corte aggiunge una 
particolar * circollanza di quella guerra: e » 
fi è , che avendo un ufficiale di quei di Fer- 
rara vilipefi i Veronefi con amare parole, 
quelli propofero una disfida tra nove del lo- 
ro numero , ed altrettanti campioni della 
parte nemica, i quali venuti al cimento, n’ 
ebbero finiltro evento, e lafciarono ai nolhi 
l’ onore della vittoria . Ov’ ei ricopiato s’ ab- 
bia un cotal aneddoto , o fe Ha (lato di fua 
invenzione per fegnalare di quella giunta il 
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racconto , non refta modo a chiarirlo . Il ve- 
ro è , che in quella fpecie di fervore , che 
dopo la libertà confeguita tenne occupati gli 
animi degli Italiani in fole idee di valore e 
di conquida, ciafcuna delle città, ed anzi 
ognuno dei cittadini mctteano malfima gloria 
nella preminenza full’ altre, e nella prefun- 
zione e vanto d’ un fuperiore coraggio . La- 
onde levati in fuperbia i popoli di diverfa 
Repubblica o venilTero tra di loro a trattati, 
o rompeilero in guerra , fi aggravavano di 
contumelie e di affronti vicendevolmente , 
onde avvenia non di rado che fi rifolvefiero 
a cancellar Tonte colla prova del privato 
certame. Degli oltraggi e difpetti acerbifiì- 
mi, onde fi provocavano in tali giorni T un 
T altro i popoli delle vicine città , s’ ha me- 
morie vituperofe nelle guerre, che abbiam 
dovuto accennare de’ Piacentini co’ Parmigia- 
ni, e di quelle che infierirono tra’Cremone- 
fi, Bergamafchi, e Brefciani , non che tra le 
città di Milano, di Pavia, di CojTio, Alef- 
fandria, Adi, e Vercelli; e più in qua, di 
Reggio, di Mantova, di Bologna, e di Mo- 
dona, quando collegate infieme in fazione. 
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c quando tra lor contrarie. Le quali anqno- 
fità fi propagarono in fcguito a guifa di p«- 
(tifcro morbo per tutte parti della Lombar- 
dia, e del paefe che Tagliamento * e Adicc i Dant. 
richiude, e dove avverrà pur troppo argo- 

caut. 9 . 

mento a dover dir di Verona frequenti vol- 
te. 

Ofiilità così fatte , comechè oppofte ai 
vantaggi dell’ interno regolamento, fe non, 
altro producevano il bene di mantener viva 
nei popoli 1’ energia e 1’ emulazione delle 
virtù guerriere, fenza le quali ceduto avrian 
facilmente , o fi farebber rendati alle minac- 
ce , o agli inviti d’ ellerna potenza . Quan- 
tunque però dopo le infelici prove efercita-i 
te dall’ Imperator Federico per fottomettere 
la Lombardia all’ immediato fuo impero, non 
fi attentane sì di leggieri il figlio fuo Enri- 
co VI. a ne voler rinnovare 1’ efperimento . 

£d ora che mancato il padre fuo ( il qual i,yi. 
terminò i giorni in Armenia annegato nelle 
acque del fiume Salef, mentre colà era anda- 
to a compire il voto della guerra facra ) , ei 
pur elfo Enrico restò infignito dell’ imperiale 
diadema, per confervarfi fe non più un’om- 
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bra di maggioranza falle libere provincie Ita» 
lijne , accordava il fuo favore, e vantag* 
giava di privilegi quando quella e quando 
quella città , a Audio di mantener fra di loro 
la gelofia e lo fconcertOj e difficoltarne in 
tal modo la formidata lega . Se non eh’ elle- 
no, quantunque in guardia e in fofpetto del 
potentato Germanico , e già coll’ armi in ma- 
no a combattere di preminenza tra loro , la- 
fcierannolì poi facilmente pregiudicare nei 
dritti dai Callellani e Signori di minor conto « 
e fopporrannofi al giogo o dei capi di fa- 
zione , o degli arbitri e violenti Prefidi , eh’ 
eftenderan fuor dei. termini le proprie pre- 
rogative , e abuferanno si del potere per fog- 
giogar la città colle ftefle lor forze. DilTo- 
migliante con tutto ciò da quei di tal gene- 
re, onde pur troppo avremo predo a nar- 
rate, ftato è lo ftraniero Rettore, che fuc- 
cedette ai taciuti nello fpazio di due luftri 
difcorll , e cui paffiamo a rivedere la fecon- 
da volta in governo . 

La memoria della generale felicità paf- 
fata , frutto d’ una faggia e generofa condot- 
ta , e i redditi della provincia moltiplicati 
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dalla vigile cura del Milanefe * dall’ OlTa , il » Carli». 
fcr richiamar nuovamente a quella reggen- 


An. 

1I9J. 


za . Quando al fecondo efercizio della fua 
carica attribuire non vogliali alcuno dei 
provvedimenti già riferiti alla fua prima pre- 
tura , non riman più cofa a Aggiungere del- 
la prefente , la quale, fe lice l’alto paragone , 
alfomigliò per tale rifpetto all’ottimo gover- 
no del faggio Antonino , fortunatamente per- 
ciò mancante d’iftoria. È avvenuto affai vol- 
te che mentre i nomi dei perturbatori trion- 
fano del laffo dei tempi. Piano quali dimen- 
tichi ne’ falli delle provincie i virtuofi e i 
pacifìci, che governanle con faviezza, e fon- 
dano il beneffere della nazione . 

Una si fatta tranquillità , e confeguente 2 Pauv. ì» 
filenzio de’ nollri fatti , non ottanti i diffici- ^ 

^ Bianco!, dei 

li tempi per 1’ altre repubbliche , perfevero covtr. di 
nella noltra anche duranti i tre anni della po- Vtr.Diff.\z. 
dellaria di Uberto * Vifconti invitato da Pia- j j„ 
cenza ad effere fucceffore al Dall’ Offa . Seb- Bìanc. 
bene poi non durò più avanti lo (lato pa- 
cifico della nollra contrada. Pofciachè nella Zag. 
fuffeguante rettorìa del Conte * Guelfone ^ 
nominato in due capi dello * Statuto, do- f.24.5^122. 
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vette pure prender parte Verona nelle guer- 
re di fuori . Ha principio oramai quell’ età , 
in cui dovrem riguardare i Rettori meno in 
carattere di giudici, che in quello di guer- 
rieri e capitani del popolo. Dappoiché in- 
trodotto eflTendo il coftume nelle Repubbli- 
che, che marciaffero i Rettori alla tefta de- 
gli armati Comuni ( della quale ufanza fé 
T Cap. ijo. n’ ha atteftato affai valido nei noftri * ftatu- 
ti ) ; ai profeffori di legge , che per lo più 
fi eleggevano innanzi, incomincioflì a prefe- 
rir nella (celta gli uomini d’ arme. Ed era 
Guelfone un Teutonico trappiantato in que- 
lle contrade, il quale appunto, ficcome ar- 
migero e di valore dotato, fu prefcelto in 

f 

occafione di guerra alla nollra reggenza. 

Alcune oftilità praticate da quei di Pa- 
dova fui confin Veronefe far incentivo della 
2 PariF. de P^elente * rottura , eh’ è la feconda che ab- 
Cereta. Sa- bia fcoppiato in guerra tra quello e quel 
ratti. Ifl. pqpqI^ ^ niifchiarono in tal turbolenza i 
rìF. IJi. ap. Marchefi d’ Elle , e s’ accodarono a’ Padova- 

Murat. in unitamente ai Signori da Onàra , che cre- 
•lì.l.S. t. 8 . 

V Ann. d* ^^^^^no a quedi dì in afeendenza fui tenere 
i*.rf«.ii97. di Padova, e Trevigi. Non odanti le giunte 
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forze di tanti nemici, i Veronefi coll’ajuto 
de’ Vicentini , già in aperta nimica pur anch’ 
eflì co’ Padovani per Jc acque del Bacchi- 
glione ' , e del cartello di Montcgalda, riii- i Ro/ami. 
feirono tutti a (configgerli con grande (Ira- '• 
ge, e colla rotta e gran perdita dei loro 
alleati. È (lata circortanza notabile di quei 
conflitti la prigionia d’ un Azzolino * d’ Erte 2 Murai. 
caduto vivo nelle forze dei Veronefi. A un 
pari avvenimento, che fi ritragge dal racco- a». 1191. 
glitore delle antichità Ertenfi ( febben ripor- 
tato da quanto appare con errore di tem- 
po ) , difeorda il cronico del Panvinio , che 
ben ne fegna la giuda data , ma lo con- 
fonde con altri nomi , e con altre vicende . 

Nè meglio interpretò u’ nortri giorni chi 
efpofe, del rimanente con fegnalata erudi- 
zione , la rtoria dei Signori da Romano , do- 
ve per non avere in pratica il nortro primo 
Statuto , in cui le conneflìoni s’ incontrano 
di queir avvenimento , ha mal ^ fupporto j 
della cafa da Romano il da lui detto Ece- 
lino , che altramente fu Azzolino di nome, 
e di cafa d’Erte. 

Si riferifee alle feorrerie delle nortre 
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truppe in tale occafion di guerra la prefa 
fatta eziandio della Badia Vangadizza , fot- 
tratta alla dominazione dei Marchefi d’ Elle 
e Rovigo , e per tal modo comprefa entro 
il noftro dominio territoriale . Sorfe già quel- 
la terra da un’ abitazione di Monaci , occu- 
pata apprelTo da quelli di S. Romualdo , 
e quedi forfè fondati da quell’ Almerigo , 
chiamato Signor di moU' oro * dal Pigna ^ 
ed encomiato quale uno fplendido fondator 
di chiefe dal TalTo * . Crebbe e(Ta poi rin- 
nomata dal ^ depofito della defunta Cune- 
gonda Guelfa moglie ad Azzo d’ Elle II , 
per la quale derivò il diritto agli Eftcnd 
fui principati Germanici . E i Marchefi con- 
ferirono ai Monaci con ampia dote di fon- 
di la prerogativa giurisdizionale del luogo . 
Laonde quando in mezzo di quelle niifchie 
venne fatto dai Veronefi il conquido della 
Vangadizza, ne confermarono ai Monaci mol- 
ta parte della giurisdizione ; fatta legge però 
all’Abate, come ha un * decreto dettato da 
tali giorni , di eleggere un Veronefe a Po- 
dedà della terra . 

Gelofi intanto i nodri vincitori di con- 
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fervarfi il pofleffo dell’ aggiunto territorio , 
fabbricarono in riva all’ Adige un nuovo * for- » Zagat. 
te non lontano da Lendcnara ; e quello pian- 
tato a fchermo contro i vicini (lati , e per ràn. )Jì. 
fegno al confine della fignoria Veronefe . È *• 
il defifo che abbiam ne’ patrj decreti col no- 
me di * Gàibo . I Marchefi d’ Efte ^ chia- z ibid. c. 

mati da nuove inforgenze in tutt’ altro lato, 

® J Murai. 

non che valeflero a fare impedimento a tal 2 Ji, 

opera , o riconquiilar la perduta parte di 1. 
lor dominio , quali non pcnfavan nè manco 
alla liberazion del parente, eh’ era tenuto 
da’ nollri in cattività . Due rami di quella 
illullre famiglia dominavano in codeftì con- 
torni prefentemente ; uno cioè full’ avito 
Marchefato di Efte , e fu Azzo V . del no- 
me , fpofato a Marchefella degli Adelardi , 
che gli portò in dote la pretenfione alla fi- 
gnoria di Ferrara; ed un altro del nome 
medefimo, che fignoreggiava una qualche 
parte della Contea di Rovigo . Di quell’ 
ultimo Azzo , e della moglie Alice Contefla 
era figliuolo ^ Azzolino , il qual dovette al- 4 stai. 
la materna follecitudine la fua libertà . In- 

210 , 

tavolò Alice trattato co’Vcronefi per ricu- 
Tt>m. Ili 7 


Digiiiz«tby Google 


98 


EPOCA 


I Ibid. c. 
> 7 «- 


2 Ibid. È? 
Jluff. Ver. 
lUuJl. ìsot. 
Gfit. cap. I. 


; Stai. 
Calv. e. 
» 7 ?- 


perare il figliuolo da Ila' prigionia : e quando 
ne reftarono patteggiatele condizioni, bifo- 
gnandole a ciò la fomma di lire otto mila 
picciole di Fenezia ( così ha il noftro * de- 
creto ) ; quelle pigliò a prellanza dal cor- 
po de’ mercadanti in Verona , cui obbligò 
in contraccambio una quantità di beni nel 
tener di Rovigo, ellratti probabilmente dai 
dotali fuoi. S’è veduto qualmente tribuna- 
le , e confoli , e compagnia di commercio 
furono qui illituiti , o fe non più confer- 
mati fui cominciare della civile riforma. Ora 
le cedute proprietà nel Polefine dalla don- 
na Ellenfe venner rivolte dai nollri traffican- 
ti a’ polli di * conferva, e per fcala del lor 
commercio di qui all’ Adriatico . Quello du- 
rò fino a tanto, che inforta elTendo vent’ 
anni dopo querela per cagione di tal contrat- 
to tra Azzolino il prigioniero di guerra ri- 
lafciato tellè, e un di lui germano Ellen- 
fe Bonifacio di nome , i Veronefi col mez- 
zo del Podellà, onde fia detto a fuo tempo , 
s’ intromifero a ne fopire la dilTenfione , e 
trattarono inlleme del mutuo rendimento qua 
dei contanti , e là dei fondi ceduti a pegno 
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di ficurtà . Fu eftinto però quel debito coll’ 
aflegnamento in perpetuo a’ noftri creditori 
d’ una porzion degli allodj, cui pofledeva , 
cafa d’Efte nel noftro diftretto, e fulla si 
detta * UniverJHà Colognefe. i Ibii. c.' 

Già quali allo fteflb tempo, che lì eri- 
geva il nuovo forte di Gàibo a fronte del Fer- 
rarefe e Polefine , fi prefe penfiero di reltau- 
rare anche quello di Ollilia , che dal lato op- 
pollo facea frontiera allo fiato di Mantova, 
e giacea diroccato e abbattuto dai foperchia- 
menti del Po. E i Mantovani (limolati da 
quello fpirito di rivalità, che armava in guer- 
ra a tale fiagione quafi ogni popolo , afiet- 
tarono gelofia e fofpetto dei Veronefi, quali 
accinti fi foflero a rinnovar quello fchermo 
in preparativo , ed a line d’ intentare ofiefa . 

Se non che forfè incitati erano fegretamen- 
te dai Marchefi d’ Elle , che partigiani e cor- 
rifpondenti fi avevano in quella parte . Q,uaÌ 
che però ne folTe il vero motivo , ecco mi- 
lizie di Mantova in marcia verfo di Ofiilia, 
e 1 ’ ode di Verona accorrere a ferrarle il 
palTo , ed a ribatterne colla forza le ofiilità . 

Era il dì 27. giugno, fecondo narrano con" 
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3 Ibid. in 
Cbron. cit. 


) Ibid. in 
Cbron. 


cordementc le * cronache, e al luogo det- 
to Ponte Molino s’ affrontarono le due ar- 
mate non lunge da Mantova . Poco giovò 
ai Mantovani il caricare di primo incontro 
la vanguardia dei noftri , che quella col me- 
defimo impeto fl rovefciò a quelli l'opra, e 
fe> loro pagare a fanguc la prima lor refi- 
ftenza . Quella bilanciò per pochi illanti il 
conflitto ; ma fcemati molto di numero i 
Mantovani cedettero alfine il campo , e i no- 
ftri s’ impadronirono della vittoria . Trovo * 
fcritto che i Veronefi traffero aflTai prigioni 
da quel cimento . E quelli probabilmente 
s’ impiegarono con gialla pena a curvarli al 
travaglio , e a rafforzare, per così efprimerfi, 
colle proprie catene la folidità delle torri 
rifabbricate a lor difpetto in Ollilia . 

Accadevano quelli fatti , eh’ era entrata 
fuccelfore a Guelfone il Podellà ^ Salinguer- 
ra , quel potente d’ altra città , contro del 
quale avemmo guerra noi ftellì due anni in- 
nanzi , Avverrà il veder non di rado i fog- 
getti medefimi palfare in meno di tempo dal- 
le ollilità all’ alleanza , e dalle offefe ai fer- 
vigj verfo una fola gente , Ma è da nota- 
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re, come prima che deponeffe Guelfone la 
nodra prefidenza, accedette di buon grado 
air invito dei Trivigiani, che agitati da a- 
cerbi contraiti col Patriarca Aquilejefe bra- 
mavan di ftringer unione coi Veronefi. Ond* 
ei del voler concorde di tutto il conjtglio ftipu- 
lò di noi in nome colle genti di quella cit- 
tà una durevole lega ad anni cinquanta; a 
quella sì per difefa, che in ogni evento ad 
ofFefa contro chiunque, eccetto però ( così 
il * documento ) contro dei Veneti, e Vi- x Verci 

centini. Si riporta la eccezion fatta dei pri- 

. , 1 1 11 . nian, Do$ 

mi al mentovato accordo dell anno 74. e fu 

poi opera d* un noftro cittadino Vermileo 
Crefcenzi , già Podestà in * Vicenza poc’ an- * 
ni fopra , P impegno d* amicizia contratto coll’ g 
altra città. Così fatti convegni, (tabiliti af- 
fai facilmente dai varj popoli , non però fem- 
pre li vedrem mantenuti .con inviolata offer- 
vanza . Ora il Salinguerra per le contrarietà 
che in Ferrara cominciato aveva a provare, 
e (tanti le inimicizie, che covavano tra e(To 
lui e i Signori da £ite , maffimamente dopo 
il maritaggio che contraffe uno di eflì eoo 
Marchefella, (tudiava a fàrii forte di colle- 
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ganze, e cercò a pacificarfi coi noltri citta- 
dmi . Eglino nella fcadentc opportunità di 
rinnovare il Pretore, nc prefero a grado la 
volontaria proft'erta , e determinaronfi fenza 
più aU’elczion di lui Itclfo . Dappoiché nel- 
la viva memoria delle ollili azioni palTate , 
vivendofi in quello lato non feirza appren- 
lione di oftefa dalla parte dei illarchefi, non 
increfeeva la perfona di un Prefide , nemico 
per private ragioni dei nemici della patria . 

. ; . Salinguerra, così tolto che ottenuta 
avemmo vittoria fui Mantovani , ordinò a ri- 
paro del confine , che guarda quel lato , la 
I Vtitiv. in collruzion d’ un altro callello , e fu * qiiel- 

Cbrou.ltu- Villa-Franca. (Si nominava così la ter- 
rò tWAj.Vot'. . . , , . 

di Ver l. 5. ragion dei mercati liberi , accordati 

in ftagion di pace ai rufticani de’ due diltret- 

ti ). Ciò 'fatto, diltolta enfendofi dalla di- 

zion Ferrarefe, non fenza opera dei Signori 

da Elle, la cittadella di Argenta, fituata al 

confine che fepara la Marca d’ Ancona , fé 

BiancoLSer. ^^ler Salinguerra bene a fuo uopo l’ autorità 

Croiiol. prefib noi rettoriale, infiammando i Vero- 

ut brama di quella imprefa. Ei noltri 

raiii. L I, tralTeio * fuori l’efercito, chi dice fotto il 
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comando di Rampardo, o pìuttofto di Ra- 
bano Carcerio, di cui diremo più avanti, 
e chi di Salinguerra medefimo , che mediante 
il noftro foccorfo è certo che ricuperò alla An. 
Signoria di Ferrara dopo un trimeltre d’af- 
Tedio quel rilevante podo di prefìdio, e di- 
fefa . 

Come appena compiuta fu tale imprefa, 
dovetter gli armati Veronefi portarfi a cam- 
mino sforzato fui tenere di Brefcia , ove ve- 
niano invitati preifantemente da un’impe- 
gnata fazione in guerra cittadinefca . L’ or- 
dine colà del popolo, irritato contro quello 
dei nobili , s’ era follevato a cacciarli della: 
città. Ma quelli per le grandi aderenze , che 
li tenevano in Bergamo , in Cremona , ed in 
Mantova raccolfero da tutte quelle città un 
gagliardo rinforzo, mediante il quale conqui- 
fero in campo aperto la contraria fazione , 
non fovvenuta dai Verone!!, che pur mar- 
ciavano a gran viaggio, dice il cronico del 
Malvezzi *, ma non pervennero in tempo. Da * *• ‘4- 

fomiglianti difeordie noi andiamo a veder fra 
poco tutta a fcompiglio e in litngue Vero- 
na delTa . 
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Era in quefta venuto, mentre la regge- 
va ancor Salinguerra , coll’ oggetto di ado- 
perarfi per 1’ altrui pace , chi d’ altronde fa- 
cea fuo Audio il riportare vantaggi dalla 
difcordia. Si vuol dire d’un Signore da Onà- 
ra figliuolo a quell’ Ecelino fu dei Rettori 
della famofa lega di Lombardia . Detto dallo 
ftelTo nome del padre , fi cognominava a 
queft’ ora dal caftel di Romano, ch’ei tene- 
va fopra d’ un colle 

„ In quella parte della terra prava 
„ Italica , che fiede intra Rialto , 

„ E le fontane di Brenta , e di Piava . 
Che così è circoferitto da ' Dante il luogo 
di refidenza di una tale famiglia, la qual sì 
per opera del pafiato, che del fuo capo attua- 
le era già grandemente crefeiuta ai dì , onde 
narriamo, e più crefeerà quindi ancora in 
a.veri e in pofianza . Fra tutte quelle che 
mettean gloria in tale età negli inganni e 
nella violenza , fuperò la famiglia da Roma- 
no, che portò al maggior colmo la malizia 
di quelle trame infidiofe e di quella abbo- 
minevol politica, che fu ridotta molto tempo 
dopo a fifiema nel troppo accettato libro del 
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Secretano Fiorentino . Nè per quanto ftudia- 
to s’abbia a giudifìcarne in molte parti le 
azioni chi ha fcritto ultimamente la doria 
d’ una sì torbida e truce fchiatta , non re- 
dano odiofe meno le mire di sfrenato inte- 
rede e d’ immoderata ambizione , e quindi 
le edorfioni, le crudeltà, le rapine, ch’hanno 
regnato fu tutti i pad! della loro condotta 
i violenti delpoti da Romano . L’ avidità del- 
le ricchezze , il talento del raggiro , e l’ arti 
d’ ipocrifia formarono propriamente il, carat- 
tere di quello , onde accade il dire ora ap- 
punto . Fu detto il Monaco dagl’ idorici per 
la tarda divozione che il prefe di padare nel 
chiodro: e ciò allor quando danco e non 
fazio ancor di ricchezze, onde vorrà pur 
addurne buona parte con feco , abbandonerà 
le acquidate giurifdizioni in preda alla per- 
verGtà del figliuolo, che fpiegherà la tiran- 
nide fuor d’ ogni ritegno , e guazzerà negli 
eccedi di crudeltà . 

Onde foddisfare intanto all’ avido idin- 
to , che lo inclinava naturalmente a mefeer 
nel torbido , e a profittare dello fcompiglio ^ 
Ecclino il Monaco non poteva fortire in cir- 
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collanza più acconcia, che nei prefenti tu- 
multi della Lombardia e della Marca, dove 
le querele continue tra le città, ed i loro in- 
terni dibattimenti gli offrivano il deliro in 
mille maniere di far guadagno . Male però 
propenfo vcrfo dei Padovani , la cui città , 
bene amminidrata a' Tuoi giorni, turbata 
punto non era da civili dilfidj , fi trammi- 
fchiava più volontieri negli affari di quelle 
repubbliche, che come la nollra e covavano 
le diflenfioni , e vi dominava 1’ albagìa dei 
potenti, e male occulti v’allignavano i ger- 
mi della divifione, e dell’ anarchia . Tra le 
quali difpofizioni egli acquillandofi lenta- 
mente partito e feguito, coflituivafi capo di 
qualche fazione, ne addiveniva il principale 
movente, indi facevafi 1’ arbitro alToluto e 
difpotico d’ ogni politica deliberazione . So- 
pra tali fondamenti egli andava fabbricando 
la macchina di un novello principato fu mol- 
ta e divifa parte dello sfafeiato regno di 
Lombardia. 

t 

Notati preliminarmente i difegni dei 
perniziofi potenti , che occuperanno la rima- 
nente parte dell’epoca, che difeorriamo; fi 
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vuol vedere frattanto che far veniffe l’ un d’ 
efli prefl'o di noi in quelli giorni . L' andata 
a Feroim di' Ecclino il Monaco nel iioo(fcri- ' ' 
ve * il moderno lilorico d’ una tal fchiatta); iVtreiStw. 
e il di lui foggiamo in quella città, finché 
trattavafi la pace fra’ Trivigiani e il Patriarca 
d’ Aquileja colla mediazione di Salinguerra, 
gli fu di un vantaggio conjtdcrabilc ; poiché ivi 
ebbe agio di far conofeere i fusi talenti, e far 
ammirare la fua eloquenza , e la fua dejìrez- 
za nei più ardui maneggi . Così l’ indulgente 
fcrittore, E poi foggiugne : Quindi lo vediamo 
tufo fuccedere nella Podejìaria di quella illti- 
Jìre città a Salinguerra . Non è in autore 
contemporaneo , o in chirografo che ne ri- 
manga , ove fondar 1’ argomento di un tale 
rettorato , male fuppofto a cotest’ anno , e af- 
fcrito folo dal * Biancolini fenza corredo al- - Serie de’ 
cuno , o teftimonianza di carte: ed è ùnica- 
mente full’ autorità di quell’uno, che pro- 
felTa l’ autor Baflancfe avere (labilità la Pode- 
llaria di Ecclino. È verità che recofll in Ve- 
rona il Signor da Romano per maneggiare 
gli accordi e condurre a fuo talento le cofe 
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de’ Trivigiani col Patriarca loro avverfario , i 
quali unitamente s’ erano compromeflì all’ 
dtgu'^el Salinguerra . Però le * carte , che 

Doc. 69. affegnano Ecelino in Verona all’ anno fud- 
detto polTono per avventura aver indotto in 
inganno eh’ ei ci foflfe venuto in qualità di 
Rettore . Uopo farebbe trafeorrere in lun- 
ghiffime dilTerta2Ìoni per confrontare e dilu- 
cidare le difeordanti fentenze dei varj cro- 
niciri intorno le fuccefliìoni, e la ferie dei 
nodri Podedà. Il Biancolini indefedb nella 


ricerca delle nodre notizie , quanto meno 
avvifato nel metodo di fepararle, e che tan- 
to nel libro intitolato Serie de* Rettori e dei 
P'efcovi, come nella dilTertazione fopra i Ret- 
tori medefimi dato ha di fua autorità la ver- 


* Voi. 2. 
far. 2. 
ì Voi. 1 . 


ga podedarialc a Ecelino , 1 ’ ha però ommef- 
fo nella fua ferie cronologica in appendice 
al * Zagara: alla cui cronica , inerendo del 
rimanente, ei ^ pone in fucceflìone Egidio 
di Cortenova , Drudo Marchilione , Albert 


4 In cbron. rico da Faenza , e Robaconte Buzzacarino 
fli.4M.i202. Milanefe. Il * Panvinio fa di qued’ ultimo 
ufq.ad an. pcrfonc diverfe, mettendo il Buzza- 

1206 . tn- ^ 

tiuf. carino qual furrogato di Robaconte , e di più 
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intrude fra gli accennati Rettori, Bertone 
o Bertario da Como , taciuto in ogni fcritto 
del Biancolini, e. citato però nelle iftorie del 
Dalla Corte , e Mofcardo. E cotal Bertaf- 
rio lo ripone il Panvinio in fede replica- 
tamente ; prima cioè dell’ abdicazione per lui 
fegnata di Egidio da Cortenova , poi nell’ 
abbandono della carica , riferito da lui fol- 
tanto , di Egidio da Faenza . Di tali rinunzie, 
quattro ne aflegna l’ autor medefìmo nella 
breve circofcrizion d’ anni tre . Per non om- 
mettere in tale propofito quanto rifulta dalla 
varia fpofizionè di pur altri fcrittori fi fog- 
giungerà, che * Parifio da Cereta non nomi- ilnCbron. 
na entro quello periodo che Robaconte; e ^ jj} j , 
che il * Saraina dopo di Salinguerra tace j Bia/ic. 
tutti i Rettori detti qui fopra. 1 

Nelle inveftigazioni tentate a Itudio di jJ’ 
chiarir valida la fuccellìone dei Prefidi in si àd s. Gìo. 
diverfi modi dettata dagli fcrittori delle cofe 

ittììi (xliud 

noftre, trovato ho un atto * pubblico, che ex Arcb. 
fa memoria di Drudo Marchilionc appuntata- 
mente all’ anno 1204, in cui vien ripollo in ^ 
carica dal Panvinio. Un tal documento ( fe 1204. 
equivoco non lo renda il privilegio, di rogi- 
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to , che fi deduce dall’ imperator Federico ) , 
cita i recenti accordi tra Veronefi, Trivigia- 
ni, e Vicentini, non che il comproniefiTo 
fatto ai Veronefi da Odorico d’ Arqo fopra 
una differenza tra lui vertente, e la corte 
epifcopale di Trento intorno alcune pretefe 
di giurifdizione feudale . Apparifce in tale in- 
ftrumento che al tempo delle orti fociate , e 
quando i Veronefi guardavano i pafli d’ Ita- 
lia ai polli della Lagarina , dando medefima- 
mente full’ armi ancor quelli di Trento , vi 
fiano fiate coatefe ed ofiilità tra i foldati dell’ 
uno e 1’ altro confine, con danno profdfato 
dai Veronefi contro i Trentini . E Drudo iMar- 
chilione Podefià di Verona ( nel viziato co- 
dice detto Drudo Marcellino ) passò a com- 
pofizione con Odoardo Vefcovo e Conte della 
Trehtina diocefi tanto per gli affari di Odori- 
co d’ Arco , come per quelli thè fpettavano 
al comun di Verona, Fu fiabilito che il d’ Ar- 
co vedrebbe il fin di fua lite dalle determi- 
nazioni della curia Vefcovile 'di Trento: e 
quanto agli affari nofiri con quel comitato, 
venne fatta remiflìon d’ ogni emenda fopra i 
danni si ricevuti, che dati fcambievolmente .• 
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Con patto che , falvi i rifpettivi diritti , e le ^ 

azioni fopra i crediti, cui gli uomini del no- 

ftro comune profeiralTero verfo quelli dell’ 

altro , Tarlano liberi i palli al pacifico e mu> 

tuo commercio fra le due genti. Per conva*. 

lidare poi fermamente la ricupera de’ nollri 

effetti fopra i Trentini , fi fa promelfa in tal 

carta di regiftrarne la maflima nello ftatutOi 

ove * fu riportata di fatto, e vi fi legge iStat.Cah. 

tuttora. Tal noftro codice fa memoria * tre 

volte di Robaconte fegnato in carica dai * 

Cronifti all’ anno per noi funcllo iao6 . 

Già le abdicazioni frequenti dei noltri 
Pretori, e il confufo ordine delle lor fuc- 
celfioni proveniano dal Tordo movimento, 
che nella vacanza dell’ impero e tra i faziofl 
nomi riforti di Ghibellini e di Guelfi, mettea 
in agitazione Verona, e s’ era comunicato 
all’ Italia tutta . Morto Enrico imperatore P 
anno 1197., lafciando di Cofianza un figlio* 
lo in tenera età per nome Federico, afpirò 
alla fucceflìone Filippo Duca di Tofcana -e 
di Svevia fratello al defunto Augufto , ve- 
nendo in gara con elfo al tempo medefimo' 
un Guelfo Eftenfe di nome Ottone, e Duca 
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allor d’ Aquitania . Si divifero tra i due con- 
correnti i fuffragi degli elettori Germanici, 
immemori del fanciullo Federico , ftato' pur 
dichiarato Re de’ Romani 1’ anno innanzi al- 
la morte del padre . Nacque da ciò un fiero 
fcifma, che quantunque non dibattuto coll’ 
armi di qua da’ monti , non mancò di ag- 
giunger efca e fomento alle divifioni intefti- 
. ne del regno Italico , ed alle accefe partico- 
lari difcordie in quali ognuna città . Primeg- 
giavano in quelle i nobili impazienti del go- 
verno civico , e più dell’ autorità dei Rettori : 
e con gara fpelTe volte fra loro di predomi- 
nio, tendevano a foperchiarfi coll’ impetrar 
protezione quando dall’ uno o 1’ altro dei 
Re d’Italia. Io li chiamo di quello titolo, 
dacché sì il Ghibellino Filippo, che Otto- 
ne il Guelfo venner da un doppio partito 
proclamati Re de’ Romani , e come tali in- 
coronati 1’ uno in Magonza , e 1’ altro in 
\ 

Aquifgrana . E; agevole a imagìnare , che i 
Marchefi d’ Elle dominanti in quelli contor- 
ni farebber divenuti aflertori pei difcendcn- 
ti. della lor llirpe; mentre quelli da Romano 
tendevano a darli rilievo coll’ impugnare la 


NONA II? 

caufa del Re Ghibellino . A feconda di che 
mettevano emiflarj in azione per ogni do- 
ve, e legavan partito e pratiche, cogliendo 
opportunità dai confufì bisbigli , e dalle fedi- 
zioni che covavano nelle città . In quella 
die urto a farle fcoppiare la malvagità d’ una 
donna . 

Le fazioni , che dieder folla poco innan- 
zi all’ arrivo in Verona di Lucio Pontefice, 
riprefero a menar romore tra i Sanbonifacj e 
i Monticeli per opera di quella ItelTa Gar- 
fcnda , che fi tralTe dalla cafa dei primi , on- 
de fofle un anel di concordia, che alfodalTe 
1’ amicizia con gli altri . Ma oggetti di cupi- 
digia ricomparvero in brevi anni a rifufcitar 
1’ avverfione tra amendue quelle fchiatte . Le 
volontà di un * tellatore afcendente favore- 
voli a quella donna , e non mandate ad ef- 
fetto dalli Sanbonifacj , la difpofero di mal 
talento colla famiglia paterna , ed in parti- 
colar contro Sauro di lei fratello. Crebbero 
1’ acerbità del difgullo la vecchia ruggine del- 
le famiglie , e i foventi biafimi che udia Gar- 
fenda dei fuoi, vivendo coi Monticoli. Laonde 
efaltò 1’ animo naturalmente feroce a dichia- 
Tom. ni 8 
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rato odio e disdegno verfo i proprj parenti . 
Bollirono quelle amarezze alquanto di tem- 
po : fino a che venuto a morte il marito , el- 
la follecita di arricchire il vedovile fuo flato, 
intentò domanda di nuovo alla cafa paterna , 
ond’ efTere del retaggio invertita , a cui preten- 
deafi legittimamente chiamata. Ma punta da 
replicati rifiuti non fofterì più ritegno la fie- 
ra donna; e aperte le porte al furore, fi pofe a 
macchinar 1’ omicidio del proprio fratello . L’ 
orrore che ifpira naturalmente 1’ idea di un 
tale attentato vien meno al confronto di quel- 
lo, che rifulta dal mezzo impiegato in man- 
darlo ad effetto . Aveva Garfenda del fuo ma- 
tti monio un figliuolo per nome Cerelìo, un 
giovinetto, che fuperava di poco 1’ anno tri- 
lurtre. Allevato fra le animofità dei partiti, e 
nell’ odio della famiglia materna , bevve al- 
le fonti di malvagità, e crebbe al fangue e 
ai misfatti. Ora a collui fegnò la madre la 
vittima della vendetta , e gli porfe in mano 
ella fteffa il coltello del parricidio . Concitato 
dagli * {limoli di tal megera s’ avviò lo feiau- 
rato giovine alla rocca, che fondò il nome 
ai Sanbonifacj , dove Sauro facea dimora : il 
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quale intefo 1’ approffimar del nipote, già 
non prefentendo, ciò non ollante la paren- 
tale difcordia, verun fofpctto , raafllnie in vi- 
lla della tenera età di lui , fè calare il ponte 
del cartello , e andogli benigno incontro . Fu 
il faluto del traditore una mano di repenti- 
ne ferite , che lo dirtefero morto . Così or- 
rendo atto , un tal colpo fu una vipera che 
propagò veleno e rovina, che pofe ad ecci- 
dio e a rtrage, che rinnovò ed eternò co- 
gli orrori della guerra civile le fciagure delle 
famiglie cittadinefche , e di tutta 1’ infelice 
provincia. 

Come ne giunfe in città la notizia , en- 
trò quali ognuno in impegno , e fu per tut- 
to generale il fermento . Per una parte 1’ af- 
fartìnio d’ un uomo già ragguardevole per fe , 
illurtre per onori e ricchezze, e dalla po- 
dcrtaria efercitata negli anni innanzi, e per 
ertere di molta autorità fu gran parte del 
popolo , fece accorrere alle cafe delli Sanbo- 
nifacj quanti e’ teneano aderenti ; mentre an- 
ch’ erti i Monticoli, che lì contavano nume- 
rofi, e non mancavano di partigiani, ebber 
di più dal lor lato quanti profertavano nimi- 
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cizia alla famiglia dell’ interfctto . Quindi fe- 
parodì la moltitudine, ragunandofi da quelli 
o da quelli i nobili e principali , e dietro 
loro i popolani e borghefi, che o fcoflì da 
inquietudine, 0 per amore di novità, e bra- 
ma di fegnalarfi amavano e fomentavano la 
dilTenfione e lo ftormo . Primo legnale della 
guerra civile furono le zuffe accadute nei 
quartieri della città dall’ incontro tiimultiiofo 
di quelle turme; dove quei de’ Sanbonifacj * 
follevarono 1’ orror degli incendj , mettendo 
a foco con indidinta vendetta le abitazioni 
dei Monticeli con quelle dei Carccrj loro 
feguaci, e dei Signori da Lendenara non men 
potente famiglia . I fondachi de’ * merdai , e 
le cafe dintorno al foro, quali tutte di lor 
ragione , fubirono a quell’ incontro un pari 
deliino . Uniformi in quello le cronache rap- 
portano un tale evento al dì 14. maggio dell’ 
anno 1206. Fra quelli furenti eccelli, men- 
tre il Rettore ondeggiante tra i due partiti 
impiegava efortazioni male efficaci a ricom- 
por la calma nel popolo , tutti i ^ corpi ci- 
vili, come i Quattroventi ottimati, e i ma- 
gidrati confolari , ciò non odante la reità ma- 


Digitized by Google 


NONA 117 

nifcfla del giovin CercGo, inclinavano una- 
niniamcnte per la difefa dei Monticeli. Ri- 
dondava tutto fulla madre il vitupero dell’ 
infame reato . Nata ndl’ cmola famiglia el- 
la procurava noi volendo ai Monticoli quello 
vantaggio, che aumentava coll’ odiato fuo no- 
me, e co’ proprj torti la moltitudine de’ nemi- 
ci all’ avverfo partito Sanbonifacio . Quello 
avea fibbene il più del volgo dalla fua par- 
te; ma il ceto dei migliori cittadini e più 
zelanti della patria dichiaravaQ contrario ai 
Sanbonifacj ,Ticcome a quelli , che poco impe- 
gnati per la civil libertà, parean fautori in 
certa maniera delle ragioni della Monarchia 
coir ollentazione de’ diplomi e de’ titoli , che 
rilevavano dall’ impero . 

Delle chiare famiglie involte allora nei 
danni del civile tumulto, una ne fu non 
pertanto che giunfe a tirar partito dalla pro- 
pria defolazione, e divertendo coraggiofa per 
r alto rifai! a gran fortuna. Ràbano della 
ftirpe Carccria o dalle Carceri molto. diftin- 
ta in Verona , onde un fratello reggea di co- 
delti giorni ’ Vefeovo la chiefa di Mantova, 
c della quale famiglia reflò dillrutta l’ abita- 
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zione nel popolare tumulto , fia che appren- 
dcflTe più gravi ofFefe rimanendo in patria, 
o non fperaflTe un adequato compenfo alle già 
ricevute, ovvero fia che sdegnaflTe di figu- 
rar fecondarlo tra le due principali fazioni, 
già munito cfiendo di baftevol peculio , de- 
liberò di efporfi a ventura lontan dalla pa- 
tria. Profittò dell’ occafione, che i Veneti * 

■ con diverfion dalla guerra facra intendendo 
a invader gli fiati del Greco impero, offeri- 
ron per bando all’ emulazione dei concor- 
renti r acquifio dell’ Ifole dell’ Arcipelago . 
Laonde armando colle private fue forze una 
ben fpalmata flottiglia , animofamente Ràba- 
no Carcerio s’ immifehiò nelle ^battaglie ma- 
rittime dei Crocefegnati . Ebbe effetto 1’ ar- 
dimcntofo intraprendimento : perciocché im- 
padronitofi di buona parte dell’ Ifola di Ne- 
groponto , fi fé a dominarla con affbluta fovra- 
nità. Ma poco fiante inquietato dalle av- 
venturiere fquadre che incrociavan quei ma- 
ri , nè potendo folo refifiere alle forze mol- 
tiplicate degli invidiofi fuoi emoli, ebbe ri- " 
corfo il novello Principe alla protezione del- 
la Signoria Veneta, offerendo di fottoraet- 
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terfi in qualità di tributario , folo eh* ella con- 
correfTe a difenderlo nel nialagevol pofTeffo. 

Ne accettò ( fcrive il Francefe autor del- 
la * Storia Veneta ), tanto più volentieri i Ibid. 
ne accettò la Repubblica la propofta, che il 
Carcerio fuddito non elTendo dei Veneti , non 
poteano con altro diritto eftender l’ alto do- 
minio fopra di quella parte d’altrui conqui- 
da . Di tal maniera , foggiunge l’ autor me- 
defìmo * , contribuì uh tal cittadino Vero- a là, livr, 
nefe a rendere maggiormente confiderabile 
la Veneziana potenza, giada tanti fortunoQ 
concorfi per poco addivenuta a que’ giorni 
r arbitra principale di tutto l’ Oriente . Quin- 
di all’ombra d’ una tal dipendenza reftò a 
lunga età dominata una gran parte del Ne- 
groponto dai noftri Carcerj, più ancor rino- 
mati verfo la fine del fecolo nella ftoria Orien- 
tale per gli promofii atti odili da un di efll 
loro contro Michel Paleologo imperator 
Greco . 

Or rientrando in ferie di. tempo , e de* 
nodri fatti : Azzo Marchefe d’ Ede coglien- 
do profitto dall’inforta divifione in Verona, 
mentre rifuonavano la Germania, e l’Italia 
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delie difcordi acclamazioni dei Cefari, non 
tardò ad avanzare promefle d’ alTnten/a e di- 
fefa verfo i Sanbonifacj , che fi accodarono 
in cotal guifa alla parte Guelfa . Ed Ecelino 
partigiano già dichiarato del pretendente del- 
la cafa di Svevia , e che ftava appunto in 
aguato delle già prevedute e fomentate di- 
feordie, corfe fui Veronefe ad ingaggiare la 
fazion dei Monticoli allo ftendardo Ghibelli- 
no . Il contrafiegno alTunto da nomi già fe- 
gnalati e famofi in guerra è gran giunta di 
animofità nel bollore delle fazioni . I Ghi- 
bellini ( che così chiameremo d’ ora innan- 
zi i Monticoli, e feguaci loro ) rafforzati 
dalla venuta del Signor da Romano, vol- 
tarono colle fue genti a dare alTalto al ca- 
ftello detto del nome degli avverfarj : e paf- 
fando colà fui terreno lordo ancora del re- 
cente afiafiìnio , ne fcalarono dalle aperte 
breccie le mura, ne incatenarono la guarni- 
t In vit. gione, e * devaftaronlo dai fondamenti. Ciò 
Cnm. Rì2- accadeva nel mentre ftelTo che Bonifacio figlio 

iard. in 

Rrr. h. del tradito Sauro Sanbonifacio , e Lodovico , 
fcrip. tom. jj principale d’ altra làmiglia dello ftipite 
ftefib , fatti forti in città dalla propenfione 


del popolo, e che più è dal favore di Azzo 
Marchefe d’ £fte non fenza buone feorte ve- 
nuto in loro difefa , tendevano a tirare ogni 
ceto nell’ avverfione contro i Monticoli , e 
il Ghibellino da Romano . Nè per quanta 
renitenza all’ incitamento manifeftaffero i 
componenti la cuiia , e i magiftrati civili, 
che qual s’ è detto aderivano nel più nume- 
ro all’ altro partito ; nè 1’ apprenfione con- 
cepita ragionevolmente dall’ arrivo del Mar- 
chefe , fur badanti a dileguar la cofpirazio- 
ne, che ordirono in prò di edb i Sanboni- 
facj , ed il popolo . Coficchè forzato * ad , 
abdicar la reggenzl il Podeltà attuale , eh’ Cfrrt. Sf 
era fecondo i più Robaconte , indallarono 
contro le norme nella Signoria , ed invedi- an. isotf. 
rono della pretura il Marchefe d’ Ede . 

Cooperò alla rivoluzione il Cardinale, 
e in allor Vefeovo Veronefe Adelardo, che 
feguiva la parte Guelfa fempre addetta alle 
ragioni di chiefa . Ei , come partì da Vero- 
na già coperto dell’ odro , fu fpedito in le- 
gazione a Riccardo Re d’ Inghilterra * , poi 2 Ugbell. 
a Filippo Re di Francia da Papa Clemen- 
te III. , e fi trovava legato in Oriente , quan- Ver. Ep. 
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do per la morte di Riprando fu promofTo al 
governo della nullra Chiefa. Ci venne l’an- 
no ottanta nove del fecolo già difcorfo ; e 
fu il fecondo del nome tra noftri Vefcovi . 
Era , come s’ è detto , Adclardo della rag- 
guardevol famiglia menzionata qui fopra , 
che fi chiamava dal cafiello di Lendenara. 
Di cotal nome ricordano gli annali di Mo- 
dona * un altro Veronefe colà Rettore 1’ an- 
no primo dopo il mille dugento. Vifie Ade- 
lardo in concetto di gran fantità ; ma indul- 
fe al genio dei tempi ingerendoli negli affa- 
ri, e ne’ tumulti di fiato: per la qual cofa 
dovette incorrere in non bene dilucidate , ma 
pure al certo difpiacenti vicende , che lo in- 
dulfero alquanto dopo a dimetterli dal ve- 
fcovato . 

Ora le intelligenze tra il Cardinale Ade- 
lardo , e l’ intrufo Prefide hanno prodotto 
un memorabil cambio di fondi colla città , 
e 1’ Epifcopio . Si cedè * Alonteforte al Ve- 
fcovo, che prima appartenea alla città , ed 
era probabilmente delle convinte rocche a’ 
privati giurisdicenti : e fi diè ad effà più ter- 
re 0 corti di ragion Vefcovile, fcgnatamen- 
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te efprefie nel * patrio Codice fotto i nomi * 

Culvt c» ' 

così allor detti di Ripeclaria ( Roverchia- 
ra ), Tomba, Canova , Calderio, Tantiaco 
(Tregnago), Marfemico (Marcenife), Cen~ 
tro , Jllantcauro ( Molitorio e S. Giorgio 
in Falpulicella . Primeggiava fopra quelle 
Leniaco , o Legnago , dirimpetto alla villa di 
Porto Alila deAra riva dell’ Adige. Nelle car- 
te * di tal contratto s’ intitola Azzo Mar- 2 hai. Sac. 
chefe con politica falfità Rettor di Verona 
per volere de' Configlieli, Procuratori , e Con- 
fali della Città . Riufcì egli ancora a farne 
adottare il cambio alla curia civile, che in 
foggezione della di lui autorità, s’impegnò 
con decreto efprelTo ^ di manuteneme invio- ìStat.Caiv. 
labile la convenzione. Se vantaggiofi ne ri- ‘‘‘ 
dondarono i patti al Vefcovo Veronefe , che 
ottenne fignoria in Monteforte con mero c 
miAo impero, dall’ altra parte gloriavaA il 
Marchefe d’ EAe dell’ acquiAo di Legnago , 
che per la pofìzione fui fiume effendo a por- 
tata del traffico, il confideravn di più luogo 
attiAìmo ad erigervi una fortezza a guardia 
del territorio . Ma era il momento eh’ ei do- 
vea temer maggiormente de’ nemici che avea 
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in città, e che pur erano fortemente con- 
giunti con quei di fuori. 

Ecelino ' , come Teppe innalzato in Ve- 
rona il Marchefe Azzo , voltò a procurarli 
rinforzo , chiamando a fuUìdio di fe i di lui 
maggiori nemici. Era per le cofe già dette 
implacabile contro 1’ Eltenfe Salinguerra da 
Ferrara, capo colà della fazion Ghibellina: il 
perchè colla gente, che predò al Da Ro- 
mano codui medefimo , e con quella che ra- 
gunò in Badano , e trade dagli amici di Vi- ' 
cenza , congiuntamente a un grande duolo 
di Ghibellini VeroneG aderenti ai Monticeli , 
e parimente in compagnia di * Bonifacio da> 
Ede , Zio di edb Azzo , che contro il nipo- 
te efacerbato avea l’ animo da dimediche liti 
il dì IO. giugno entrò Ecelino in buon or- 
dine, e quafi all’ improvvifo in Verona * . 
Modkrgli incontro , comunque tardi avvifati 
dell’ aggredìone , i Sanbonifacj coi lor fgher- 
rani , ed il Marchefe co’ foldati fuoi , e con 
una banda di Bolognefi eh’ e’ teneva al fuo 
foldo . Si passò a zuffe e contìitti non fenza 
fangue e uccifioni d’ ambe le parti. Ma ca- 
ricati i Guelfi dal preponderante numero dei 


Digitized by Goo^l 


NONA 


nemici cederono dopo alquanto contrailo , e 
fuggirono in confufione dalla città . Azzo fi 
portò nel Polefine a rifarli di gente ; e i San- 
bonifacj profughi pel contado intefero a le- 
var truppe , e ad ingaggiare al partito Guel- 
fo la moltitudine rufiicana. Confermoifi in 
Verona con pubblico atto la depofizion del 
' Marchefe dalla dignità di Pretore , paiTandofi 
tollamente all’ elezion di nuovo foggetto , 
qual, s’ ebbe cura a lo eleggere d’ altra con- 
trada , onde nell’ attuale concitamento non 
predar cappio a’ faziofi da alcuna parte . Fu 
chiamato quindi al governo * Olderico Vice- i i’aw dt 
> conte o Vifconti , cittadino Milanefe’, il qual 
come appunto fi prefe a dire in tai giorni, cbro». 
venne ad aiTumere la fignoria di Verona. Ms-Sotban- 

ti n. 2)0. 

Fu quafi univerfale il contentamento nei juaurii. 
buoni ordini de’ cittadini per la'efpulfion de Hiji. 
Sanbonifacj , e la forzata dimiflìon del Da 
£dc , ottenuta fin con 1’ ajuto d’ un di lui 
dedb parente. Ma procedeva tutto altrimen- 
te nella più parte del minor popolo, che 
acclamava a tumulto il nume dello sbandito 
Rettore, c modravafi follemente impegnato 
ad accordar fuo favore alla profcritta farai- 
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glia da Sanbonifacio . Se non che cadde in 
penOcro opportunamente a chi prefedeva 
agli officj il confondere quel movimento col- 
la diftrazione dei paiTatempi, e contralTe- 
gnando coi piaceri accordati al popolo 1’ 
odio dei prepotenti, durevolmente imprime- 
re così la memoria della loro disfatta . Ccle- 
brofli però con gran pompa 1’ ottenuta vit- 
toria ; s’ accefer fochi d’ allegrezza , e fi le- 
cer felle e tripndj per la città . Pur nel nu- 
mero dei folazzi le corfe alla meta, ad alla 
gara dei premj; prefa. maflìma di rinnovarne 
• ad ogni anno il folenne giuoco. Da ciò ha 
! tratto origine 1’ annuale feda dei Palj ‘ , che 
: regge in ufo tuttora . Ciò tanto il collume 
ricorda dell’ antica Grecia di celebrare colle 
folennità dei giuochi la memoria delle ri- 
portate vittorie, e dei profperi avvenimenti . 
Il popolo male flabile in fuo volere, fi fviò 
agevolmente dal primo impegno, e rapito 
nel fracalTo degli fpettacoli non avrebbe ri- 
cordato più forfè di profelTare un partito , fe 
i fuoi capi ricomparii non folTero a fufeitar- 
gline il defiderio e 1’ ardire . 

Avea congregato il Marchefe Azzo de’ 
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noflri Marchegiani, di Lombardi , e Roma- 
gnoli, e degli (teflì Tuoi Polcfani un poten- 
te efercito , impegnato coni’ era altamente 
alla vendetta della patita ingiuria gik poco 
innanzi . E fapcndofi eh’ ei difponeva queUe 
unite forze contro Verona, ottenne gente 
eziandio dal comune di i\Iantova, che con 
noi niantcnea vivo il rancore per 1’ affare ^ 

d’ Ollilia . Ecelino ( che , fecondo la fpoG- 
zione del moderno fuo ftorico * , dacché j 
entrò una volta a favorire la fazion dei Mon- Star, dtgli. 
ticoli, non G feoftò giammai più dalla lor 
colleganza ) informato degli armamenti , 
che apparecchiava 1 ’ Eltenfe , s’ affrettò egli 
pur a levare armati nelle proprie giurisdi- 
zioni , ed in quelle del genero Salinguerra , 
il qual condotta avea in moglie SoGa a lui 
Ggliuola * , e vedova d’ un Enrico da Egna 2 Vtrd St. 
dei giurisdicenti nella Contea del Tirolo; e 

Un. lib. s. 

traffe foldati altresì da Vicenza, ov’ci s’avea 
di validi amici , e tenevaG in altiffimo cre- 
dito. Se non che raddoppiando la follecitu- 
dine prevenne il Marchefe la marchia dell’ 
emolo Ecelino , e Gdato nell’ aGìdenza de’ 
fuoi collegati , poi che coiiobbeG bene alle- 
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dito a battaglia , avviofll con tal fecretezza 

alle mura di Verona, ch’entrò in città il 

1207. di fedivo di San Michele 29. fettenibre pri- 

1 Paris de ma che quei di dentro ne avedero alcun * 

Cerei. On- Lq fcompiglio che eccitò tal for- 

garelìo. Ro- ‘ 

iandìHo. prefa , il remore , le grida , il correre del- 

Mojtris. ifl. la gente , i predi botti delle campane annun- 
ci Monac. . ^ 

Patavin in tutto a un tratto 1 inopinata aggref- 

Rer. hai. Oone . Tutta la città corfe all’ armi , chi per 
*' *■ difefa de’ Ghibellini che dominavanla, chi per 
gettarfi in favor de’ Guelfi , che voleano oc- 
cupare di nuovo i feggi e la verga del co- 
mando . Quedi al capo delle drade fi difpo- 
fero a combattere le milizie urbane , che ra- 
gunatc in confufione alle infegne s’ acciiigea- 
no a refpingerli . Olderico il Podeltà , e i 
Monticeli capi della fazione che primeggia- 
va in città , difputarono fulle prime il terre- 
no all’ ode de’ Guelfi , e gli uni e gli altri 
fpinti, e fpignendo a vicenda feorfero le con- 
trade azzuffindofi in ogni lato , venendo qua 
e là alle mani in furia , e difordine. Era gran- 
de la combudione e l’ orrore in ogni parte 
della città ; dove quelli degli abitanti che re- 
davano fuor della mifchia , c che fi vedeva- 
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no efpofti al furor di tanti foldati , già te- 
mendo 1’ ultimo danno , faceano rifuonar l’ aria 
di fpaventofi clamori . Intanto le due fazioni 
riduifero il maggior nerbo de’ fanti e cavalli fol- 
la piazza detta il Foro-boario , o fia coni’ oggi 
la Bra : quivi fegul un fanguinofo conflitto , 
gli uni c gli altri combattendo per lunga 
pezza con oltinata ferocità e gagliardia : ma 
all’ ultimo fi dichiarò la vittoria in favor del 
Alare hefe, e delli Sanbonifacj . Reftò battu- 
to il Podellà Oldcrico Viceconte , furono 
feonfitti i Alonticoli; e quelli , e quello s’ ab- 
bandonarono con precipizio alla fuga . Spi- 
rò gran parte de’ lor partigiani fotto le fpa- 
de Guelfe; e morfer molti il terreno colti 
dalle lor frecce , mentre davan le fpalle. 
Le cafe dei loro amici e parenti , poiché fi 
ricordarono che quelle del lor proprio partito 
erano fiate arfe nell’ anno innanzi, vennero 
mcITe a Tacco , e poi rafe al fuolo . Nè qui 
fi faziò la rabbia dei vincitori ; perchè man- 
date a guafio le abitazioni e cafiella , che i 
Ghibellini tenevano nel contado, fpinfero il 
furore fino a fpiantarne i poderi, e far si di 
renderli fierili per lunghe età. Inveivano cosi 
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folle piaghe di frefeo aperte , abbeverandoli 
a così dire nel l'angue , che eltraevano fino 
all’ ultima goccia dalle ferite . 

• Si ommettono di quella pugna le favo- 
lofe circollanze foggiunte dai male efatti fcrit- 
tori , come a cagion d’ efempio la prigionia 
d’ Ecelino il Monaco , mal verofimilmentc 
alTerita dal Rolaiidino e dal Biografo ano- 
1 In Chrnn. nimo di Ricciardo Sanbonifacio , cd ’ accen- 
y in vit. qucllo dal Panvinio anco- 

Ricdard. . , . , 

Cnm in ^ particolunta accompagnanti 

Rer. It. 1’ improbabil racconto , e ripugnanti al ca- 
t. 8- zattere d’ A 2 zo d’ Erte , non che alla verità 
ed all’ indol dei tempi . Non è ben certo che 
Ecelino giunto folTe in "Verona il giorno che 
zGer.Maitr. fu forprefa dall’ armi Guelfe. Gerardo * Mau- 
Hijl. ibid. jifio ^ che vel fa elTere , e ne lo deferive in 

t 8* 

azione, foggiungc eh’ ebbe la forte di eva- 
derfi dopo la rotta . 1 Monticoli fuggirono 
nei contorni di Garda , e fi fecer forti entro 
le mura di Pefchiera , chiamata inefpugna- 
I Chron. i. bil * fortezza dal Monaco Padovano . E il 
i.ibtd.t.%. j\j 2 jj;befe profeguendo intrepidamente la fua 
vittoria , volò a tentarne l’ afialto ; mentre 
Ecelino fopraggiunfe quTvi di fatto a fian- 
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cheggiarli e munirli di vettovaglia e d’ armi 
e danaro, ottenuti a ciò dai Ghibellini * di * Mauris. 
Brefcia i necefTarj fuflidj di genti e barche . 

Andò a traverfo del Lago dirimpetto a Pe- 
fchiera , e al tempo fteflTo dalla parte di ter- 
ra impiegando una banda de’ fuoi per pro- 
vocare a l'caramuccie i Guelfì che la inveiti- 
vano , tanto ne li sbandò, eh’ ei potè far 
toccare agli amici 1’ opportuno riftoro - Ma 
il * Marchefe rinforzando l’ afìfedio con ,vi* ^ 
gorofa fermezza , mentre il da Romano ^ col- Cnet. Mt. 
to da grave morbo andò a ritirarli in Ere- 

nttm. 2 ;o. 

feia , riufcl ad efpugnare la tuttoché forte Daudul. in 

piazza , dove avuti prigionieri i Alonticoli , ^'bron. 

li mandò fotto buone feorte nell’ avito fuo „ . 

} Vira 

callello di Ette . • star, digli 

Vittoriofo anche di quella imprefa , buo- L 

no o mal grado dei cittadini , rialTunle il 
Marchefe Azzo * la podellaria di Verona , ^ p.^ 
provvedendo allo ItelTo tempo a rialzar la gat. 
fua autorità coll’ impetrare ^ diploma dalla 
Germania , che nella forma medefìma , onde . . 
ne fu invertito Obizzone fuo parente , gli ftms. p. t. 
accordava la prerogativa di Delegato impe- 
riale, e lo cortituiva a conofeere e a fen- 
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tenziar falle caufe di appellazione nella Mar- 
ca ‘Veronefe . Quanto più grande l’ afcen- 
dciite fi era che derivava al Rettore Ellenfe 
dai recenti gloriofi fatti, e dalle patenti d’ im- 
pero, altrettanto crefeea piu grave il difpet- 
to deir ordin civile, inceppato in sì dura 
forma nell’ alToluto fuo arbitrio , e di più 
affretto da, rigiri e mute violenze a ratificar 
coi decreti municipali le confifeazioni feve- 
j Stili. Calv. re , e le * difperfìoni delle facoltà de’Mon- 
i^i- ticoli , e dei Ghibellini loro aderenti. Sì 
fatti averi diftribuitifi dal Marchefe parte in 
premio de’ Guelfi fuoi, ed in gran parte am- 
miniflrati da lui medefimo a pretefto e a feon- 
to delle fpefe di guerra , fur, ficcome vedremo, 
reftituiti fei anni appreffo ai legittimi poffef- 
fori ; confeguentemente alle novelle vicende , 
che poco ftante feguirono . 

Aa. morte di Filippo di Svevia, tra- 

1208. dito e uccifo in Bambergu dal Palatino Con- 
te di Witelspack, fu riconofeiuto Cefarc da 
tutte le nazioni Germaniche Ottone il com- 
petitore all’impero. E il fedente Papa Inno- 
cenzo III. per non incorrere in troppo fcr- 
vil dipendenza del giovine Federico figlio di 
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Enrico VI. d’altronde affai poffente in Ita- 
lia dalla ereditata fignoria di Puglia e Sicilia 
troppo vicina alle giurisdizioni della Chief», 
prcternieffa ogni ragione che accordaffe a 
quello la nafcita', s’ induffc anch’egli a rico- 
nofccrc Imperatore Ottone IV. del nome, 
ed a mandargli offerta dell’ alloro fupremo . 
Prima di venire ad ornarfene , Ottone fè pre- 
correre per l’Italia * Volchero Patriarca d’ * 
Aquileja a riconofeere gl’ imperiali diritti, e 
le città per difporre al Aio ricevimento. Diè 1:09. 
occafione la venuta di tal Prelato ad un cu- 
riolb dibattimento, che lì agitò con forte 
calore tra’ Canonici di noftra chiel'a, e Ade- 
lardino della famiglia Capo di Ponte uni- 
tamente a un di lui nepote, pretendenti 
ognuno al diritto fullaChinèa, o palafreno, 
eh’ era montato dal Patriarca nella formale 
fua entrata in città . Lo fpirito di difeordia 
prendea da ogni parte motivo a formar par- 
tito. Riputavafi già ragguardevole nel pen- 
far di quei tempi la proprietà di tal cola in- 
ferviente alla maeAà ed alla pompa d’ un fog- 
getto sì reverendo, e che in oltre accorda- 
va il porto d’onore nella cerimonia d’ingref- 


' orgiTirod by Google 


I Vghell. 
Jt. Sac. t. 

De Aqui. 
lejens. Pa- 
triarcb. 


IJ4 EPOCA 

lo . Nè erano di lieve momento sì fatte pre- 
rogative, ficcome quelle che confiderazione 
inferivano , e preminenza fugli altri . ,Però 
a quella onoranza pretendevano i Capo di 
Ponte per elTer quelli , che 1’ ebbero confe- 
guita una volta, predato avendo edì appun- 
to il cavallo nella entrata folcnne del Me- 
tropolita . Ma i Canonici gelofi dal canto lo- 
ro non volean punto cedere d’ un privilegio , 
del quale fi tcneano in podeffo da più fre- 
quente confuetudinc . Aggiungeano alla pre- 
fun/ion del Capitolo i privilegi profedati ab 
antico, e l’immediata dipendenza dei Cano- 
nici dal Patriarca, coll’intera cfclufione del 
Pador Diocefano . Sufeitodì da tale cagione 
un fiero piato e famolo , che dancò a lungo 
la fapienza dei giuridi d’ allora , e fu trat- 
tato con ogni più grave metodo di giudi- 
cial procedura. Della fazievole controverfia, 
non meritevole di riferirfi a dilungo, ne può 
leggere chi ne avede talento le proliffe me- 
morie dille pagine dell’ * Italia Sacra , do- 
ve , fe viziate non Gano le date , apparifee la 
niidìon di Volchero tre anni innanzi , che 
non l’ ammettono il Muratori , e il Sigonio . 
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Solo fi accennerà qui d’un fiato, che in pri- 
mo luogo pronunciò il Patriarca in favor 
dei Canonici coll’ aflìftenza dei comprovin- 
ciali Vefcovi Enrico di Mantova, Uberto di 
Vicenza , e Corrado di Trento ; e feconda- 
riamente rinnovatafi la queftione dai Capo 
di Ponte nel veutefimo primo anno pur del 
fecolo decimo terzo che fi difcorre , rimefla ■ 
venne a fentenza d’ arbitro , il quale fu Pa- 
fquale Viceconte Prepofto della chiefa di 
Mantova, che fè ragione in pari tenore al 
noftro Capitolo . All’ ultimo tali fentcnze fi 
rinnovarono con pubblico atto fin oltre un 
fecolo apprefib, cioè nel ij?4» tuttavia 
riforto momento di far valere, comunque 
fofie , quella altamente ambita prerogativa. 

Ma tanto balli di ciò . 

Intanto prevalendoli il Marchefe Azzo 
dell’ afcendente che gli accordava il felice 
efito delle fue imprefe nelle contrade della 
Marca , portò le mire fulla città di Vicen- 
za , con prima eccitarvi di foppiatto folleva- 
zioni e attentati contro gl’ interefiì di Ece- * Mauru. 

, r j • "* 

lino , e degli amici fuoi : mentre Lodovico ^ j ^ 
Conte di Sanbonifacio di concerto anch’ ei t. s- 
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col Da Efte pafsò colle proprie genti in 
Vicenza , dove non fu maniera di ellorfione 
e violenza eh’ ei non ponefTe in opera per 
farli eleggere Podeftà: e tanto ottenne pur 
finalmente col far mettere in ceppi 1 ’ attua- 
le in fede . Già Azzo il Marchefe , racco- 
mandato il governo di Verona a Gugliel- 

1 Mt. 2?o. mo * Rangoni , un cittadino di Modena già 
Arcb. Sm. aderente, chiamato da lui a tale ogget- 
Pmiv. in to, e fatto accettar Rettore colle apparenti 
Cbran. formalità di elezione dai Veronefi, fi portò 

con buon numero di foldatcfche congiunte 
alle noltre , e con quelle dei Vicentini fuoi 
partigiani unitamente al Conte Sanbonifacio 

2 Vcrci St. folle giurisdizioni * di Ecelino, che ricupc- 

tiep,/t Ece- falute volò a fpron battuto a Balla- 

no alla reità della fua armata . Quindi le ter- 
re e le città tutte della Marca di Verona e 
Trevigi s’ erano levate in armi ad un punto. 
I Trivigiani ciò non ottanti gli atti di giu- 
rata colleganza Itipulati colla curia Verone- 
1 Li. Cod. fe l’anno ^ antipenultimo del fecolo innan- 
tLe/iii. iltettero irrefoluti a venire incontro 

Doc. 64 . 

a cotclV ora alle noltre truppe ; ma preferi- 
rono a qualunque riguardo Ecelino , dalla 
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cui parte ftavano altresì i Padovani, volon- 

terofi più d’ ogni cofa di recarfi a far onta 

a quei di ' Vicenza , tiranneggiata da Lo- i Id. Star 

dovico Sanbonifacio . La combinazione di ** 

12 . 

tante forze , e qua e là gli apparecchj del- 
le genti rivali faceano apprendere, ai popoli 
di quelle contrade i maggiori eccidj , e la 
forte più calamitofa delle battaglie . Quando 
l’annunzio della calata di Ottone, e 1’ ap- An. 
prenfione d’ un forte efcrcito che avca con **°9- 
feco , e l’ opinion dubbia e fofpetta de’ 
fuoi difegni , fofpefer 1’ animo e le operazio- 
ni de’ capi di partito, ognun dei quali con- 
cepì feparatamente il prudente avvifo di mo- 
ver primo a fare omaggio ad Ottone, onde 
guadagnarlo propizio alla propria caulà , e 
difporlo a feconda dei divifati e albagiofi in- 
traprendimenti . 

Però in Orfeniga , luogo del Veronefe 
nella Val-Lagarina , detto in oggi Olfenigo , 
cui teneva in giuridizione Turifendo di pro- 
nome, o foprannome Ribaldo, ed ove s’era ar- 
redato Ottone per dar ripofo a fue truppe, 
fi accontarono fenza previa faputa il Mar- 
chefe Azzo d’ Elle , Ecelino da Romano, e 
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il Ferrarefe Salinguerra, che fugati i Guelfi 
s’ era impadronito di nuovo della Signoria 
di fua patria . Bizzarre riufcirono quanto mai 
a quell’ incontro le gare di preminenza , le 
querele, le disfide, le accufe dei Baroni ri- 
vali raccontateci dal Maurifio , non che la lor 
riconciliazione, e per quella i fofpetti che 
concepì Ottone di efiì , e finalmente le regie 
fue deliberazioni più concernenti il foggetto 
del noftro alTunto . Si vuol premetter, che 
Ottone , febben prediletto da Roma in com- 
petenza dell’ emolo , dante la prevenzione 
finidra di Papa Innocenzo III. contro la ca* 
fa di Svevia , difpodo non era con tutto que- 
do a lunga riconofeenza verfo il facro pa- 
trocinante ; mcrcecchè confeio badevolmen- 
tc il nominato Augudo delle pratiche ed in- 
tenzioni del fedente Pontefice, rifoluto s’ al- 
tri mai per 1’ addietro di voler ridrignere 1’ 
influenza imperiale fui regno d’ Italia , avea 
fatto penderò, come avefle ottenuto in Ro- 
ma il diadema Cefareo , di allontanarfi, fe non 
dal rifpetto alla chiefa, certamente dagli in- 
terelTi e configli del dio capo fupremo . La- 
onde ei ben prevedendo quanto fovvertiinen- 
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to ne faria ridondato ai partiti dal ino novello 
contegno , determinoflì con accorto configlio 
a rendere a fe benevoli gli animi dei Ghi- 
bellini, gratificando in tal uopo con onori 
ed accoglienze magnifiche fopra tutto EccU- 
no, ed n Signor di Ferrara. Lo che non av- 
venne fenza grave difpiaciniento del Marche- 
fe d’ Erte , il quale e ficcome germe d’ un 
fangue medefimo col Monarca, e per aver 
primo abbracciato il partito Guelfo , preten- 
deva di elfere fopra ogn’ altro dillinto nella 
grazia reale . Ben cercò in delira forma Ot- 
tone a molcir 1’ animo del mal contento 
Marchefe col far sì che Ecelino a lui fi pie- 
gafie avanti in atto di riverenza , formalità 
molto ambita dai fcudatarj a quel tempo; 
poi col far promettere a entrambi non meno 
che a Salinguerra amicizia e pace fcambie- 
vole. Ma tuttavolta fi rinforzò il difgufto 
del primo allorachè nelle condizioni di con- 
cordia lo richiefe Ottone della liberazion 
dei Monticoli prigionieri in Elle * , e richia- 
mò inoltre in fua fpecialc balia il forte * 
di Pefchiera, ficcome luogo fiato pur dian- 
zi occafione di pugna civica, e fempre ef- 

¥ 
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pollo ad elTere il rifugio e ricetto dei turbato- 
ri . Ben fapea l’ avvifato Re ch’era Hata quel- 
la fortezza di fpecial ragion dell’ impero, fot- 
tratta eflendofi alla reggenza di Verona dal 
Re Lottario III. del nome , poi riconvinta 
di nuovo all’ immediata proprietà del folio da 
Federico il BarbarolTa , che la (j/pugnò , e la 
litolfe aU’occupator Turifendo . Abbiamo oU 
tra ciò dal * Maurifio, che Ottone Re vol- 
le fuo prigioniero Lodovico Sanbonifacio , 
quel fautor del Marchefe così violentemente 
innalzatoli Podeftà in Vicenza: ma che tan- 
to folo ve lo ritenne , che fu rimelTo in li- 
bertà r antecedente Rettore Rato depollo di 
carica , ed imprigionato dal Conte . Alle 
quali fentenze , convalidate dall’importanza d’ 
un vicino e potente efercito , aderir doven- 
do il Marchefe a fuo gran difpetto , cruccio- 
famente accommiatolli dal Re , il qual tan- 
tollo diè la marcia alle truppe , e molTe 
a viaggio in compagnia di Ecelino . Ei pal- 
sò l’Adige poco fotto OlTenigo fopra * di 
un ponte efpreiramente collrutto dai Vero- 
nefi, giulta l’obbligo di ^ Parata , o di prov- 
vedimento al viatico che dir G voglia , con- 
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venuto e promefTo nei trattato di Coilan- 
za ; e per mezzo del territorio piegando a 
Mantova fenza toccare Verona, ei li recò 
primieramente a Milano per l’ inaugurale co- 
rona ; poi di là fi rivolle a Ruma per la ce- 
rimonia d’ impero . 

Nella fofpenfion dei tumulti prodotta in 
Verona dalla partenza di Azzo, che mal fod- 
disfatto di Ottone voltò a far leve di gente 
in Polcfine , et a difpoire le vie da ripara- 
re i fofferli aggravj ; e dante il fequedro , 
o la breve prigionia del Sanbonifàcio , e la 
lontananza di Ecelino , che andò di feorta 
col Re nel viaggio di Roma , ebbero i ma- 
gidrati civili un intervallo tanto quanto pro- 
pizio per difporre degli ufficj a lor poda , 

An. 

e fcegliere alla fignoria un cittadino fuori di ^^to. 
parte Guelfa . Fu quelli Realdo ' Carcerio , i jir. Sal- 
ii fecondo della famiglia in tal dignità , e 

2 ? 0 . ^ 

cugino o altro parente a quello, che domi- Bia,tcol.deì 
nava in tali dì il Negroponto . In un chia- t bo- 
rito * monumento preflb il dotto Brunacci 
in vece di Realdo fi prenomina tal Podedà 2 Doc. an. 
Rotondello; e fi legge ei recofll in Parma 
nell’ anno appunto della fua carica , forfè 
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colà a procacciare , qual che poi ne fia (la- 
to l’ert’etto, dall’ una o l’altra delle dizioni 
dei RofTì o dei Correggiefehi colleganze e 
fuffidj confacevoli all’uopo di noftra patria. 
Ch’ egli fo(Te un aderente ai Monticoli ne 
indurrebbe a fofpettarlo il cognome , che 
rifcontrofTì dalla lor parte nello feoppiato tu- 
multo quatte’ anni addietro .«Ma ne Fa infor- 
gere ambiguità il vedere , che non odante la 
propenfione del miglior ceto , eh’ era nel 
maggior numero dichiarato per loro , non 
(la riufeito- Carcerio a fpalleggiare il rimpa- 
triamento degli efuli , i quali liberati dalle 
carceri d’ Erte in * forza del reale comando , 
non ardivano con tutto ciò di cimentarfi al 
ritorno , già temendo il furor del popolo , 
e privi effendo nell’ alTenza di Ecclino d’ ogni 
feorta ed ajuto . Per la qual cofa ignudi dei 
loro averi confifeati lor dal Marchefe , e 
fenza (labile abitazione, erravano nei contor- 
ni del Vicentino e Veronefe ; ed alcuni fi 
trincerarono per qualche tempo nelle rocche 
circodanti a Cerea, ove * trovarono ben dif- 
poda gente in prò d’ effi , e nemica del no- 
me Guelfo . 
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Fu nell’anno del Rettorato di Realdo o 
Rotondello Carcerio, che fabbricolfi la cafa 
pubblica de’ Mercatanti nel luogo , ove 1’ ab- 
biamo tuttora, e in vicinanza, come 11 leg- 
ge in una cronaca * anonima , alla diftrutta j j„ 
abitazione d’ uno dei prefati Monticoli eh’ Com. Veut- 
era Jacopo di nome . Degl’ individui di co- ' 
tal ftirpe , cui troviamo fempre indicati in 
raccolto di più , non li rileva mai in atto 
alcuno lo fpartimento loro in famiglie , e 
di rado i prenomi proprj . 

Intanto i romori eccitati in Roma con- 
tro di Ottone , e la diffidenza concepita di lui 
dal Pontefice [Innocenzo III., che dopo aver- 
lo infignito della corona imperiale , pensò a 
Ibllevargli un emolo nel giovin Re di Si- 
cilia , cui chiameremo ben torto Federico 
lì. , dier nuovo ardire ai caporioni delle no- 
rtre contrade, onde nella perpleflità ed in- 
viluppo del potere fupremo ricondurre a 
voglia lor grinterefli delle fazioni, ed ar- 
rogarfi di bel nuovo ogni arbitrio fulle cit- 
tà . Quindi il Marchefe Azzo munito d’ uomi- 
ni e d’armi, ed’ un vivo e fermo rifentimcn- 
to ricomparve in Verona col collega Lodovi- 
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CO Sanbonifacio, cui per riparazione dell’ ag- 
gravio patito dianzi dalla regia fentenza, non 
compiuto ancor l’annuo corfo di Rotondello, 
acconciò di fuo moto proprio nella * fignoria 
rettoriale. Ciò fu nel mentre, che il da Roma- 
no di ritorno nella Marca , affunta avendo in 
pari maniera la rettoria di Vicenza, attentò co- 
sì fiere avanìe contro i Guelfi di quel contado, 
che gli aflrinfe ad emigrar dal paefe, e ve- 
nire in Verona a ricovero prelTo il Marche- 
fe flzzo ed il Conte Sanbonifacio; dai qua- 
li pur fi fottrafiero con ifcambievol vicenda 
quanti erano gli fpiegati aderenti de’Ghibel- 
lini che unitamente ai raminghi della fa- 
miglia lUonticola fi recarono a condenfare 
il corteggio del defpota di Vicenza . Tal 
era il turbo in quei giorni della fortuna . 
Il Papa aneli’ efib dichiarato nemico aperto 
del Guelfo imperatore , il qual calata alfin 
la vifiera inferociva fugli fiati di Puglia e 
per le terre della Chiefa Romana, con raro 
efempio di vicenda fi dichiarò quefia volta 
del partito Ghibellino : perchè facendofi a 
follevare in credito Federico Re di Sicilia , 
ch’era della cafa di Svevia o fia Ghibellinga , 
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intefe al tempo medellmo a fulminare fco- 
muniche contro di Ottone , e a ribellargli 
i regni . Laonde l’ imperatore intefi i moti 
della Germania così ad iftigazion del Pon- 
tefice dichiarataU in più d’ un luogo in fa- 
vore di Federico , avanzò nella Lombardia 
a convocarvi una dieta in Lodi, onde efplo- 
rare, meli’ imminente iiiforgenza di civil guer- 
ra , qual foffe l’ animo delle città , e qual 
potelTe fperarne ajuto . Ma il Marchefe d’ Elle 
prevenuto da Innocenzo 111. per la caufa di 
Federico , e d’ altra parte (degnato per le 
note ragioni contro di Ottone, volle, o cer- 
to fece in maniera, che * i deputati di Ve- iSicard.nr 
rona non fi portalTero a quella dieta. In efla 
giullificatofi Ottone prciTo i Nunzj convocati 
dcll'altre nazioni fopra ciò che avea fatto con- 
tro il Pontefice, ne ritrafie da alcuni pochi z Roland. 
foltanto languide e indeterminate promelTe; 
dopo le quali ei trasferiili conturbato in La- Monae. Po.- 
magna , lafciando in generai confufione le r*»®- *'* 
cofe d’ Italia , e la Marca Veronefe involta .. 

negli antichi diflìdj . Ricdard. 

Di ritorno il Marchefe Azzo dall’ * ac- 

fìoftifacii 

compagnamento che fece a Federico Re di n,id t. g. 

Tom. Ili IO 
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Sicilia e pretendente d’Italia ( il qual pafsò 
di Verona fecondo una noftra ‘ lapida, e 
valicò in fegreto la Rezzia ) , dovè armare 
alla prefta per andar in foccorfo de’ Guelfi , 
congiurati a fcacciare Ecelino dalla podefia- 
ria di Vicenza. Similmente era ritornato in 
Verona anche il Podellà Lodovico Sanboni- 
facio , dopo vinto il caftel d’ OlTenigo con- 
tro Ribaldo de’ Turifendi . Coftui • guada- 
gnato da Ottone, mentre ftanziò in quella 
terra, mefia infieme una compagnia di ban- 
diti , ne guardava al prefente i palli , e di 
commidìon dell’ imperatore tendeva aguati 
al paffaggio di Federico . Ma invertito dal 
Conte nella fua rocca, mentre il Marchc- 
fe fiancheggiava muto il cammino del Re 
di Sicilia, venne artretto il Turifendo a ce- 
dere la fortezza , la qual per legge , o fia 
cortume di guerra molto ortervato a quei 
giorni , fu rafa al fuolo . 

Raccolti qui dunque in una i due capi 
di parte Guelfa , fecondanti a cotert’ ora le 
mire della cafa di Svevia, o piuttorto le lo- 
ro proprie, invitarono in colleganza con Ve^ 
tona , e nominatamente con fe medeGini , le 
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città di Cremona , Ferrara , Brefcia , e Pa- 
via, regnatone folenne accordo, che fi leg- 
ge nelle antichità * Eftenlì fotto li 25. ago- i P- i- 
fio dell’ anno duodecimo di quello fecolo . 

Pertanto onde avere foccorfi in copia da 
Brefcia da fpinger contro Ecelino , il cui ab- 
baflfamento premeva altamente all’animo d’ 

Azzo Marchefe , e di Lodovico Sanbonifa- 
' ciò , effendo ora appunto al termine la po- ^ ^ 
deftaria di queft* ultimo , fu fatto eleggere rif. bijì. 
in di lui luogo Bartolommeo da * Palazzo An. 
molto potente in Brefcia , e lor partigiano , 
il qual venne fenza ritardo ad affumer la 
verga, e traflfe con fe di fatto buona mano 
di armati . Con tali ed altri rinforzi , che 
fpedirono parte in arme e parte in denaro 
le alleate città, i Veronefì levarono il cam- 
po a’ primi d’ ottobre , tratto fuori il palla- 
dio di guerra , cioè il militar ^ carroccio , % Id, bìJì. 
dietro la guida del Marchefe , e del Conte 
Lodovico . 

Avviarono V efercito primamente fotto 
il cartel di Leonigo, rimafo vinto e dirtrut- 
to al primo loro appreflarfi . Ecelino non 
ifgomentito altrimenti da quello pronto fuc- 
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cc(To , avendo per fe , oltre i Vicentini del 
fuo partito, le proprie truppe Bairanefi, ed 
un funidio di cavalieri e di fanti che G pro- 
curò da Trevigi , ftava di piè fermo in Vi- 
I Lì. cenza ad afpettare il nemico * . Pervennero 
ytnt. Godi j noftri a Ponte Alto ad un miglio da quel- 
R.i.S.t.i. città, e fi difponevano a campo per af- 
fediarla : quando Ecelino rompendo il loro 
difegno ufcl improvvifo dalle mura coi fe- 
deli fuoi di BaGano , e lafciati gli altri al 
prefidio delle porte e degli fpaldi , folo con 
quelli pochi quajì leone ruggbiaiite , fcrive il 
Maurifio , s’ avventò con tal Gero impeto 
fopra l’armata Guelfa, che non ottante ne 
fottenette il prim’ urto con animofa fermez- 
za, rcttò rotta ai fecondi colpi , e penetra- 
ta in più parti, e quindi tagliata a pezzi, 
rovefciata , e difperfa . Il Marchefe , e il Con- 
te ebbero a gran ventura il poterne ufcir 
falvi; ma fi fe prigioniero affai numero di 
Vcronefi, non che di quelle città, che pre- 
fer parte e mandaron gente in tal guerra . 
Tutti quelli condotti da Ecelino in trionfo 
nel fuo ritorno in Vicenza, li fe poi trarre 
in ferri entro le carceri de’ fuoi Gattelli di 
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Baflano , e Angarano . Correva allor 1 ’ ufo 
barbaro di aggravare coll’ ignominia delle 
catene i prigionieri di guerra. 

Ma il rammarico della grave fconfìtta 
imprefle così viva una piaga in core al Mar- 
chefe d’ Elle , che ne ammalò un mefe appref- 
fo , ed ancor nel fior dell’ età lo conduflfe a 
morte. Così quell’uomo grande e polTente, 
per lodarlo coi * fcntimenti del Rolandino, 
dopo avere molto operato in fervizio della 
Chielà , favoriti coll’ armi i buoni impera- 
tori , difefo dai tiranni l’ impero, inalzata a 
maggior grandezza la cafa propria, e pur 
troppo, potrebbefi aggiungere, fomentate ed 
accrefciute le divifioni e i danni delle no- 
ftre contrade , finì di vivere al novembre in 
Verona nell’anno 1212 *. Nè tardò guari 
a feguirlo il fuo fautor Lodovico Sanboni- 
facio, che fimilmente nel medefimo mefe * 
con poco divario di giorni partì di vita. La- 
onde Ecelino, fciolto di tal maniera da due 
avverfarj sì formidabili, inalzò le mire e il 
configlio alle mete più avanzate e fublimi 
di fortuna, e di gloria. 

Dell’ ampie facoltà e giurifdizioni di Az- 


I CroH. l. 
I. in K. I. 
S. t. 8 . 


2 Chron. 
Patav. in 
S. 8. 

) Àlaurif. 
loc. ’cit. 


zo reflò erede Aldobrandino fuo figlio , di ca- 
rattere meno guerriero e più umano, ma non 
difpolto con tutto ciò a volerli fpogliar di 
quello qual che fi folTc predominio, o in- 
fluenza, che da Obizzone fuo avo eferci- 
tata aveano i Marchefi fui Veronefe. E do- 
po che fu compita la podeftaria di Barto- 
lommeo da Palazzo, l’anno laij. venne elet- 
1 Far. de to elfo * Aldobrandino , o veramente ei fi fè 
Cinta. Zar eleggere, o in qual fi foffe modo volle cf- 
^ fere Podellà in di lui vece . Di Bartolommeo 

iranv, ih 

Chro)t, da Palazzo rimane un’ordinazione rilafciata 
» Ex Ar- 3 favore dei * pojp.’jfof'i della Palude per la 
cbiv. Civ. libertà delle ac(jtie del Jiuute Puffetto , e del 
Ver. Rubr. .j pig^nzo ) , cbc fe Ite dirama , dice 

il decreto, va ad Ifola, e rìede in ejjo . Co- 


tal atto approvato venne dalla confulta dei 
Conftglieri , Procuratori e Coufoli del Cornine. 
I fovrani decreti provvidamente emanati nei 
giorni appunto, in cui fi detta quella parte d’ 
Moria , vanno a mutare il corfo di tali ac- 
que, e a derivarne un miglior benefizio fulle 
balTe campagne . Si ricorda del Podcflà da 
} Maur. et azione ^ coi Veronefi nell’- 

Godi Cbrott. t r tt- 

infelice giornata di Ponte-alto fotto Vicen/a. 


SpofTata la città noftra , e quali confun- 
ta dai moltiplicati apparecchi, e dalle fre< 
quenti guerre , avea meftieri di pofa , e di go- 
der fe non altro un intervallo di pace . For- 
tunatamente ne profittò per un poco fotto 
di Aldobrandino . Perchè tornati in patria i 
Monticoli profughi da fei anni, le gare lo- 
ro con gli emoli Sanbonifacj rdlarono fopi- 
te intanto, o fofpefe . Avviene non di rado 
che giunti all’ ecceUb i mali , ne nafea da lo- 
ro ftcìn come di necellìtà la medicina e il ripa- 
ro . Ed ora che le intralciatiflìme gare clàlta- 
ti aveano gli sdegni in qualunque parte , e in- 
citati a guerra e furore ogni famiglia ogni 
popolo ogni città ogni provincia, al gran 
bifogno di accordar ripofo alle genti , o 
di alTonnare in qualche modo le furie della 
difeordia, forfè in onefli uomini un falutar 
defiderio di trametterfi per il ben dei lor li- 
mili, e fi refero un proprio ufficio, o, co- 
me a dire, un mefiiere il conciliare la pace. 
Efercitatiffimi nel benemerito impiego maifi- 
mamente fi contavano i Veneti , ficcome quel- 
li che fi adoperavano aflìduamente in ma- 
neggi per gli affari d’ Oriente. E poiché. 
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ftante il coftume dovunque allora introdot- 
to d’ invitar gli ftranieri alla reggenza delle 
città , rellò eletto Marino Zeno , un illuftre 
cittadin di Venezia , alla pretura di Padova , 
ei concepì il generofo difegno di fpiegare la 
fua interpofizione per tutte parti della Marca 
Trivigiana e Veronefe , non che nelle con- 
trade del Ferrarefe e Polefine , e quivi in ca- 
rattere di mediatore meritarli la gloria e il 
nome di promotor di concordia , preferibile 
di lunga mano al barbaro e fanguinario fplen- 
dore delle vittorie . Riufeì laboriofa la fua 
milTione , e gli coflò , come s’*impara dagli 
atti pubblici, gravi difpendj , e viaggi, e 
lunghe veglie , e fudori . Equanime in ogni 
fuo palTo , imparziale amico della ragione , 
impiegò il Zeno i Tuoi buoni ulhcj in pri- 
mo luogo con Aldobrandino Alarchefe d’Efte, 
che nel medefimo anno della rettoria di Ve- 
rona ne dovè partir per Ferrara , dove il 
Salinguerra avea rifvegliato il proprio parti- 
to , e dove il Veneto conciliatore * compo- 
fe le differenze d’ amendue i pretendenti ac- 
conciandoli unitamente nell’ indivifa fignoria 
di quella città . Sopì inoltre le * guerre , 
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che contr’ effi i Marchefi d’ Efle promofie 
avean le genti di Padova ; facendo termine 
finiilmente alle domeniche liti , che fuflìfte- 
vano tra il Marchefe * , e quel Bonifacio « Maurit. 
dello ftelTo fuo ftipite , che guerreggiò coi 
Ghibellini di Verona contro Azzo il nipote. 

Nè riufcì meno nella più difficile * imprefa 2 Verd 
di ravvicinar gli animi troppo alienati dal 

Ectlin. l. 

furor delle guerre , col far intender le voci ,2. 
della ragione non tanto all’Ellenfe, che all’ 
implacabile fuo avverfario Ecelino, cui in- 
dulTe pur finalmente a fegnare un amiche- 
vole accordo . 

Sopite di tal maniera le nimiflà tra i 
qui detti , applicoffi Marino Zeno a calma- 
re le turbolenze interne sì in Vicenza , che 
in Verona . Laonde ottenne di far gradire 
in quella il ritorno de’ Guelfi ; e fu in parte J ^ 
fua opera la reftituzione in quella dei Ghi- 
bellini ^ teftè accennata , c dei capi loro i cbro7t. 
Monticeli . Entrarono in Verona il giorno 

f>iJi.inR.L 

di S. Martino del foprannotato anno; e al 5. 
dicembre ebbero fanzioue in Padova le con- infcriptio 
dizioni di pace , obbligandoli le città fotto 
folenne facramento a farle valere , comechè Sttpbani . 
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poi flato fia , Io fpazio d’ anni dieci . Tale 
iflrumento tratto dal libro (latuti , e dal ta- 
bularlo di Vicenza , può leggerfi riportato 
tra i * documenti del codice Eceliniano . 
L’ingerenza dallo Zeno qui avuta nella trat- 
tazione di quegli accordi ha indotto a per- 
fuafiione il Saraina * , eh’ egli abbia afTunta 
appo noi la carica di Rettore : quando è il 
vero , eh’ ei dopo compiuta 1’ annua pode- 
flaria di Padova , pafsò chiamato in pari gra- 
do a Vicenza 1’ anno 1214. in cui furrogato 
venne in Verona Gerardo , o Corrado Cam- 
pefeo . 

Di quello Rettore ci refla incerta la pa- 
tria, non men che le circoflanze della fua 
promozione : e tuttoché non citato in veru- 
na delle iflorie contemporanee ( ove nè pe- 
rò indizio rifulta che nel contraili ) , lo fi 
riporta filila fede di quali tutti i meno an- 
tichi fcrittori delle cofe patrie ^ , e tra 
1’ altro di chi dietro indagini laboriofe ha * 
tefTuto la ferie continua dei Veronefi Gover- 
natori . 

Fu fotto la reggenza del Prefide qui no- 
mato , o certo almeno al fuddetto anno , 


NONA 


che fatta venne rcdituzione ai Ghibellini dei 
confìfeati beni in tempo del loro efilio . Ma 
il difpergimento e il mefcuglio fatto ne’ fei 
anni difeorfì di quegli averi , quinci e quin- 
di diftratti, o venduti, e parte incorporati e 
commini colle poiTeffìoni della Repubblica , 
dicr occafione a due polle dello ' Statuto , ■ Cah. cap. 
fecondo le quali prowedefi al modo e for- 
ifia di tale redituzione o in effetti, o in 
contante , owerofia in luogo dei già lor pro- 
prj colla foflituzion d’ altri fondi . Si conten-- 
nero per breve tempo in ripofo le faziofe fa- 
miglie , guardandoli però fcambievolmente 
tra loro con quel trillo e fecreto rancore, 
che dimollra per mezzo alla coflrizione de- 
gli ànimi un’inquieta e tacita fmania di pro- 
rompere in nuovi sdegni . Ma la morte im- 
maturamente accaduta di Aldobrandino Mar- 
chefe d’ Elle , lafciando per una parte defli- 
tuti d’ appoggio i Sanbonifacj , che non avea- 
no d’ altronde a fperare ajuti nella minore età 
di Azzo di lui fratello , detto il fettimo del 
nome , e gli fpinofiflìmi impacci che agita- 
rono a codelli di il da Romano nell’ altre 
città di Padova , Trivigi , c Vicenza , ed ol- 
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tre ciò la ftanchezza dei difagi della guerra , e 
la confegueiite penuria di forze e contanti , 
unitamente’ ad una qualche attività ben an- 
cora dei Magiftrati e dei Prcfidi chiamati in 
governo , cooperarono tutto inOeme a ren- 
der valido per qualche tempo , fe non in 
tutto il corfo dell’ età pattuita, il compro- 
melTo di pace . Si compartirono egualmente 
le cariche ed i primarj ufficj a’ partigiani delP 
uno e dell’altro partito. Mentre per occu- 
pare fenza noftro difpendio le bande dei Ve- 
ronefi foldati , che riformate , o lafciate in 
ozio farebberfi di leggieri attruppate a ftor- 
mo s’ offerfe l’ occafione a noi favorevole 
della guerra di quei di Reggio e Cremona 
contro quelli di Mantova . ElTendoche in- 
ftrutti quelli ultimi della conchiufa pace nel- 

1 AgnMaff. la noftra contrada , mandarono * a pregar 

Aunal. di fQ^corfo d’armati, che lor venne fenza più 

Munt» l, 9 . 

conceduto . Narra il Cronilla Parifio che la 
comparfa de’ Veronefi fotto il cartel di Gon- 
zaga fè dileguare in un attimo le truppe di 
Cremona e di Reggio colà apportate all’ af- 
falto . 

Seguirono qui pertanto le cofe con re- 
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golato buon ordine anche nel fulTeguente An. 
rettorato d’un noftro concittadino * , che fu 
Pecorajo da Mercatonovo , fucceduto al Cam- * 
pefco . Era il prefente uno di quei genero- 
fi, che mettono un giudo vanto in operare 
il ben pubblico : quindi tutto ei fi fpefe in 
calmar controverfie , in difinire litigi , e ab- 
bonacciare i torbidi inforti fra i terrazzani 
dei borghi . Quale che data fia , pofciachè 
non l’ cfprimono abbadanza chiara i decreti , 
certo una grave querela fufcitoffi in alcune 
ville, e tra 1’ altre in quella di Guflblcngo , 
per la quale , ei prò botto pacis * , come ha iStat.Cah. 
1’ atto civico , fece nafcere faggie termina- 
zioni , cui s’ obbligarono i fuccedìvi ^ Ret- j //„d. c. 
tori a mantenere inviolate . Congiuntamente ‘^8. 
nominate con quede fono altresì le tranfa- 
zioni a noi ignote , perchè indicate e non 
efpreire , dipulate cinqu’ anni fopra , cioè , 
com’ * ivi fi legge , nella podedaria di Se- 

^ Ut Jitp, 

aldo 0 Rotondello Carcerio . Se fi dia fede 
ad un nodro idorico , fi riferifee a codedo 
anno laif. * l’idituzion della fiera franca jtlo- 
nel campo Marzio , la qual principiava a A i- 
quei dì al S. Michele , e pur tuttora man- 
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tienfi in ufo , trasferita nel mefe apprefTo . 

Perfeverò in pace Verona nel fuflTeguen- 
te governo di Alberto ‘ Conte di Cafalto da 
Brefcia; indi ancora fotto quello di Matteo 
da Coreggio, un Parmigiano di parte Guel- 
fa nominato Podeftà noftro efpreffamente alb 
anno 1217. in più * capi dello ftatuto . Ap- 
pare in quelli qualmente a difaggravio di 
pubblici debiti alienò Matteo da Coreggio e 
2 Stat.Caiv. Vendita a’ privati dì alcuni beni della 
cap. 35.41. PciIjuIq ^ Campo-jMarzio , e Cofla fpettanti al- 
lora al Comune . Teneva egli a fuo couftil- 
tore quel medellmo Pecorajo così giovevole 
due anni fopra nel foftenere la carica da lui 
retta in prefente. Similmente nella reggen- 
za di Matteo da Corregio ^ fi fecer vendite 
coll’approvazione della Repubblica Verone- 
fe di alquanti beni di ragion clericale fitua- 
ti nel fuo diftretto , e foggetti a’ poflìdenti 
ecclefiadici così dì Verona , come di mona- 
fieri e chiefe d’ eftero flato . Qual che ne 
4 )hid c 41. cagione , fi ^ eccettua nella rafferma di 
tali vendite quelle dei beni poffeduti dai 
netìci nel Veronese, Tanto attenevafi appa- 
• rentemente a convenzioni promifcue, onde 
memoria è fmarrita. 
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Ma un paffaggero lampo di maligna di- 
fcordia fi rifvegliò T anno 1218 non fenza 
colpa di Azzo Perticone Bolognefe, invitato 
a fubentrar nella dignità di Matteo da Cor- 
reggio . Avvenne che efiendofi coftui di- 
chiarato fvifceratilTimo Ghibellino , ne conce- 
piflfe gran gclofia quello della famiglia San- 
bonifacio, che fubentrò capo di fua fazione 
dopo la morte del Conte Lodovico; cofic- 
chè melTo infieme un buon numero di ar- 
mate genti, le difpofe il Sanbonifacio in fe- 
greto per la città , con talento di farle agi- 
re ogni qual volta il partito del maneggio 
e della perfuafione, che prima a tentar s’ ac- 
cinfe per rimuovere il Perticone di carica , 
non ottenefie P intento . Ricciardo ( che tal 
era il nome del prefente Sanbonifacio figlio 
di Lodovico, a detta ‘ d’ alcuni, 0 nato fe- 
condo * altri nella famiglia del Conte Sauro 
fiato tradito dal nipote ) , era giovine d’ alti 
fenfi, dotato di virtù militare , e provveduto 
di quella magnanimità e ferma grandezza 
d’ animo , che poi tanto fpiccarono nelle 
grandiofe azioni e travagli della fua vita . 
Determinato a rapprefentare un principal 
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perfonaggio fui teatro della patria, vi fi ap- 
plicò bellamente a principio, coltivando in 
quanto ei poteva molti flefli deiravverfo par- 
tito, moftrandofi virtuofamente inclinato a 
contribuire per parte fua al bene del popo- 
lo, e tutto a volerfi fpendere in prò della 
gloria pubblica . L’ anonimo fcrittore delle 
fue gefta da merito al di lui valore di non 
poche palTate imprefe, fuppolle per lui efe- 
guite nei giovanetti fuoi . anni , ma riferite 
da noi colla fcorta delle cronache , fìccome 
azioni operate dal parente , o padre fuo Lo- 
dovico . Or dunque mentre pel cammino 
coperto della fcaltrezza Ricciardo Sanboni- 
facio andava confultando gli animi dei citta- 
dini, e facevafi a perfuader loro la neceQitk 
di fcacciare dalla pretura Azzo Perticone * , 
gli fgherrani fuoi qui apportati ( o cosi fof- 
fe il concerto , o fia rtato di lor moto pro- 
prio , onde aprirli un’ occafione a far ruba ) 
affrontarono alcuni altri di parte Ghibellina , 
per il che follevaronfi fcompigli , zuffe , ed 
incendi in varie parti della città . In quel 

I 

mentre * un nominato Maledra de’ primarj 
tra’ fatelliti del Conte Ricciardo , accorfe a 
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mettere a foco il palazzo pretorio: di dove 
aftretto il Podeftà ad ufcire e ad aprirfi fcara- 
po , fu infeguito e fpinto a .furore fuor di 
Verona. Non profeguì più avanti fortunata- 
mente il tumulto: perchè eftinto prontamente 
l’ incendio , e raffrenate dal Sanbonifacio le 
proprie genti , ei fece dichiarazione in fac- 
cia ai magidrati, vera o finta, della fua in- 
tegrità in cotal fatto , protedando nella più 
apparente maniera l’inalterabil fua brama di 
cooperar quanto a fe alla civile concordia . 

Immantinente la Curia degli ottanta furro- 
gò all’ efpulfo Azzo un Podedà cittadino , 
che fu Ugone * de’ Crefcenzi . i ó’.ir.» ;/. 

Nel rimanente fpazio della pretoria efer- *• j 

citata da un tal fodituto fi rinnovarono non 
poche leggi provvidenti agli ordini notariali, 
e alle giudizie da praticarfi, cominciando da 
quell’anno 1218., fopra i banditi, ed incor- 
fi in udire e contratti illeciti , con piena re- 
mifiìone fopra ogni fatto e operato per tut- 
to il cord) degli anni innanzi. Tanto rileva- 
li da varie * pode riportate nel codice fot- 2 Stat. Cah. 
to il fuddetto anno, non fenza aggiunte del 

) 4 « 

compilatore Notajo Calvo , che le ha confu- 
Tom. Ili li 
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le con altre per l’uopo ItelTo emanate dieci 
anni apprelTo . 

An. Ad Ugone de’ Crefeenzi furrogato dell’ 

•2*9- cfclufo Azzo Perticone fubentrò in pollo un 

1 Mi. Sai- altro Veronefc , Ruffino ‘ da Capo di Pon- 
baiitinum. jg ^ gjjg altramente del predeceflTore fu 

2\0, PaHVt 

in Chron. pfoniotor di lodevoli riordinazionì. Tra que- 
Biancoi.Ser. He è da confiderarfi non ultima la redeiizio- 
'^Kettòr alquante ville dal turpe pagamento a’ 

Signori de’ caltelli in pena degli adulterj , e 

2 St.it. Cah. fornicazioni commelfe : perciò fu emanata * 

legge dai nollri padri, che potclTe ciafeuna 
villa rifeattarfi indi innanzi dallo feuro de- 
bito, comperandone la franchigia dal padron 
} ibùLcap. della terra. Fu inoltre prefa ^ parte di fod- 
disfare a’giulti compcnlì fopra gli ufurpi o 
effetti colti fcanibievolmente fu i privati di 
Verona, e Vicenza durante guerra. Quindi 
per avventura confirmoffi a quella ftagione 
4 Cbrou. in 1^ tranfazionc ben anco , di cui fa il Godi * 
R.J.S.t.i. confufo cenno, fecondo la quale fi rendet- 
tero a’ Veronefi le ville di CoHalonga, Alon- 
tecleda , Arcole, Villanova, ed alcune terre 
fiate dianzi occupate dai Ghibellini di Viccn-. 
za , ed appartenenti al ricofiriitto e ben 
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riparato caAello di Sanbonifacio . Si concia- • >.v 
fe un fermo patto tra Veronefi e Vicentini 
di difendere il territorio degli ultimi, contro, 
le incurfioni dei Padovani . Pubblicoflì ap- 
parentemente in tal tempo eziandio il cau- 
to * divieto ai poflìdenti di feudi e corti a' i Sut.ùah. 
confini del Veronefe di non farne unqua ven- 
dita, o alienazione in maniera alcuna ad uo> 
mini d’ altro dillretto . Finalmente il me- 
defìmo Podedà Ruffino da Capo di Ponte 
ha propofto il contratto di vendita colla cit- 
tà di Verona dei pofleduti allodj da Alice ^ itid.' e 
Eftenfe nell’’univerfità di Cologna * : e tal 2 ig. 
contratto ftipulato indi venne in folcane r Saib. 
forma nella fuflfcguente e rinnovata reggen- "p^°‘ 
za * di Ugone de’ Crefcenzi . Cbron. 

L’approvazione, che quefti ottenne nel 

. Ser. Cton, 

reggimento fupplito 1 altr’ anno innanzi , 
gli accolfe i voti dalla piena Curia per ripor- ^n. 
io incontanente in carica dopo il Capo di >^2“- 
Ponte. Arridevano i momenti pacifici alla 
riforma degli ftatuti; e continuoffi a emanar 
decreti per la norma dei giudizj , e a fille- 
mare le vie delle difcipline interne . Si prov- 
vide all’ andata de’ Giudici cllranei in giro 
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1 Stat. Calv. pel territorio * , ferma Tempre la ftaziotie 

d’uno di eflì nella città. Tale decreto, co- 
mechè rinfufo dal colletore con altri dati 
più fopra, è ragione piuttofto a crederlo di 
quello tempo . Fu anche prefa ed approva- 

2 Ibid. c. 9. ta * la parte , che il Podeftà acquillar non 

potelTe feudi nel Veronefe durante uffizio : 
lo che ftelTo non altrimente inibivafi ad o- 
} Cap. 141. gni ^ Confolo , Procuratore , Efattore per- 
manente in carica . Tanto intorno al civile . 
Ma fu maffima politica di far giurare al Pre- 
tore la ricupera, come tolto poffibil folTe, 
del cartello di Garda o Pefchiera, ritornato, 
come s’ è detto poc’ anzi , fotto il prefidio 
4 57 - del Re * d’ Italia . E s’ ordinò al tempo ftef- 

fo la più ficura cullodia dell’ altre rocche 
del Lago, acciochè in poter non cadertero 
di gente nemica , o de’ fuorufciti della patria . 
Raffermò la curia i contratti delle terre in 
? Cap. 222 . Maratica ’ , o fia Marega , coi Priori e Ar- 
cipreti delle Pievi urbane , fondamento ai 
goduti polTeffi , ed alle giurifdizioni tuttavia 
efercitate dalla congregazione del Clero in- 
trinfeco. Inoltre privilegiò la città con de- 
< Cap. IJ9. creto di efenzione dai pefi ® pubblici alquan- 
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te di nottre chiefe, e nominatamente S. Gioc* 
gio Hn Braida, S. Maria alle Carceri , oggi 
detta S. Marco , Santo Spirito , S. Maria Mad- 
dalena di Campo-Marzio , S. Giacomo di 
Tomba, e Santa Maria Mater Domini. 

Quell’ ultima , eh’ era un privato orato- 
rio fituato alle laide del monte in borgo 
S. Giorgio , fi cedette nell’ anno appunto del 
fecondo governo di Ugon Crefeenzi ad al- 
cuni Religiofi del nuovo ordine che fi fon- 
dava in Italia da Gufmano di Ofma., vene- 
rato col nome di S. Domenico , Entrarono 
quivi in pofleflb della chiefa mentovata, e 
llabiliron la lor dimora non lunge a S. Fe- 
lice, e al baloardo oggi detto della fiacco- 
la . Tanto s’ impara da Ambrogio Teagio ifto- 
rico dell’Ordine Dominicano; e fi rafferma 
coll’ attellato d’ una lapida , che trasferita or 
lì legge nel Convento de’ Padri di Santa Ana- 
llafia , ove fpicca il nome di un Rodolfo 
Malavolta de’ più predi a concorrere colle 
liberali oblazioni , e a convertire in dovizia 
la prima lor povertà . La virtù fervorofa dei 
novelli Cenobiti che alzaron fama di dottri- 
na dal primo nafeere , la lor niodelUa , 1’ u- 
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niiltà , e- 1 ' elezion di un povero (lato , e lo 
zelo per la 'propagazion della fede gli at- 
tralTero in quei principi , ficcome il favor dei 
Papi e i privilegi de’ Monarchi , così la de- 
vozione e le offerte delle città , che , qual 
la noltra , fecero tutte a gara a ftanziarli nei 
lor dilfretti . La miffione evangelica , e il 
miniftero della parola divina , onde facevano 
folenne efercizio fulle piazze e nei templi, 
per cui venner detti col nome di Predicato- 
ri , e il difprezzo per lor moftrato in allora 
dei temporali benefizi , e dei fommi gradi ec- 
clefiaftici fur giovevoli in noftra patria a 
lavar la memoria de’ mali efemp| , e gran 
fcandali, dai quali bruttata fu poco innan- 
zi r epifcopal fede . Perchè rinunziata la pa- 
ftoral cura * dal Cardinale Adelardo , che 
circa 1 ’ anno 1212. andò a confinarfi in riti- 
ro nel monaftero di S, Zeno , reità Vicario 
nel vefeovato un prete per nome Abudone , 
uom non fornito per mala ventura della fa- 
viezza e coftume accomodato a quel grave * 
uffizio ; coficchè non fu maniera di difordi- 
ne , che non folle da coteftui meflb in pra- 
tica per volgere in profano ufo l’ autorità fa- 
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era. Di più non ci refta noto delle ragioni 
'che indullero il Cardinal nollro Vefeovo all’ 
•abdicazione della fua chid'a,' ed alla privata 
vita del chiollro , ov’ ei mori prelTo tre lu- 
llri dopo di fua rinunzia : riè più partite me- 
morie abbiamo delle contaminazioni dell’epi- 
- Icopio nella mal funta vece dal non' degno 
'ecclefiadico . Se non che un breve di * Ono- ìKxRtyefl. 
rio III. dato da quelli giorni a Norandino 

‘ ^ ylpnjt. Ho- 

noltro Prelato, col qual breve la facolta „o,. ,7 p/;/ 

fu a quello- impartita di' alTolvere, dalle 

ccnfurc i chierici concubinarj , prdla - a con- 
ghietturare come averte forte influito nella ri- 
lartatezza del Clero la fcandalofa condotta ^Panv. y 
del Delegata epifcopale .• Ma collui levato Vyheti.ioc. 
d’ uffizio ; era entrato Vdiovo Norandino fo- 
praccennato * , il quale culla fantità dell’ ope- ? 
re, ed efemplarità de’ coftumi ritornò al pri- 
llino onore la Cattedrale . Era di quella 4 Stanco/. 

Ser.lrmtoL 

Canonico' ; e venne ad occuparla r anno 
1214. *, in cui il Cardinale Adelardo volle Goveru. 
formalmente' fpogliarfi del paftorale . Fu me- ugMl. It. 
morabil tra l’ altro per l’ ingenua alTerziono in 2^- 
fatta * avanti al Legato' Apoltolico , Ugoljriò 
Vefeovo d’ Oftià'v dell’ intera libertà del Ca- a». 1218* 
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pitelo Veronefe, efente da dipendenza, e non 
foggetto in veruna forma alla potellà del 
diocefano Prelato. Derivavane il privilegio 
dai concordati antichi col Patriarca d Aqui- 
leja nei dì di Ratoldo Vefeovo . Reggeva 
Norandino la Chiefa all’ anno venti del fe- 
cole di cui fcriviamo , nel quale , morto ef- 
fendo Ottone in Lamagna, calò Federico dall’ 
Alpi per il diadema ; e traendo a fua feorta 
un fiorito efercito , ftanzio a ripofo in Ve- 
^Muvat. rona , di dove * fegnate fono fue lettere a 
Annal. Quorio . 

I(.an.i220. pgr p innanzi , 

nè dacché fi compofe a Repubblica, giam- 
mai più furono per Verona più tranquilli 
giorni di quelli . Concioflìachè i fommi af- 
fari, che in altri fiati occupavano Federi- 
co II. e difiraevanlo dal penfare alla Lom- 
bardia; ed i penfieri di raccoglimento e ripo- 
fo , cui prefe a coltivare , o a dare a crede- 
re ai femplici il vecchio Ecelino ( ìnfintofi 
2 Annali. d? di devozione, come interpreta ‘ il Murato- 
^adan. ri , onde fuor dei pericoli e col braccio dei 
figliuoli fuoi bene adulti e meglio di lui atti 
all’ armi , raggirare a fuo talento le cofe ) ; 
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e le vertenze oramai più accefe per la figno- 
ria di Ferrara , e di una parte della Pentapo- 
li tra r aftuto Salinguerra, ed il giovane Mar- 
chefe Azzo VII. , che con Angolare afpetta- 
zione allevavafì al principato di parte Guel- 
fa , prolungarono fortunatamente quello in- 
tervallo pacifico alla noAra provincia . Dove 
febbene nei maggior capi delle famiglie re- 
AafTe vivo pur anche il defìderio di nuocer- 
ti , la tianchczza ed impotenza degli, uni , e 
la politica per altra parte di Ricciardo San- 
bonifacio , che attendeva a formarti credito 
e guadagnarti aderenti , e eh’ ora ottenne di 
farti eleggere ‘ Podeftà dopo l’ anno di tigo- 
ne Crefeenzi , giovarono a tener Topici in- 
frattanto i civili diltidj . 

Governò il Conte Ricciardo con avvi- 
fata prudenza : nè in tutto 1 ’ anno del Tuo 
rettorato apparifee , come s’ è detto , traccia 
alcuna di torbido movimento; tuttoché del 
partito fuo emolo ftetie in città una gran 
parte di popolo , e che per le parentele di 
cui tiam per dire , e ti conclufero in quelli 
giorni colia cafa da Romano * , apprendef- 
fero gagliardamente i Monticoli d’ etifere rag- 
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giraci e deliifi dai capi ftefli.di-.lor fazione-. 

. Avea fondata Ecelino, da ciò fteflTo chia- 
mato il Monaco, la cafa cenobitica in Olie- 
rò circa fei miglia fopra Ba(Taho< di là dalla 
Brenta nel territorio di Vicenza , e'trafpor- 
tativi non pochi tefori , andò a fiflfarviil foo-- 
giorno . Al pofTeffo delle grandi fue facoltà , 
dei numcrofi cartelli, e delle ampliflime giu- 
risdizioni ch’ei teneva, ed ufurpate avea nel- 
la Macca , rertarono i due fuoi figliuòli, uno 
detto 'del di:iui nome, e T altro' Alberico, 
ambi eredi del :fuo.fiefo*ardimento ^ della vi- 
va fua inclinazióne per il raggiro e nati e 
formati della rtefiTa^finoderàta’ ambizione ,• e 
d’ una pari. sfrenata': cupidità di predominio 
e conquirta. Di fomiglianti .difpòfìzioni , c 
d’ una torva' e feróce indole.avea mortri ga- 
gliardi indizj , militando aheor fanciullo col 
padre, fopra tutto il maggior d; erti Ecelino ■ 

( antonomartico' deLnome nella famiglia , ) 
il quale, corner: appena gli fubentrò nel 
comando , concepì altiflìme niire', è come 
quello che fi fentia forza d’ànimo da porre 
in opera -ogniv forta di. mezzi, cominciò a 
preparar le fila delle più ardite e funerte mac- 
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chinazioni. Propoftafi per foggetto la mag- 
gioranza, èd alloluta potenza l'opra tutte le 
contrade Lombarde, o tbrs’ anche fopra più 
eftefe parti del regno d’Italia, ( dove ei‘ fo- 
le va dire .* di voler operar maggior cofe di i mjì. de 
quelle che fatte fi fo fiero dai tempi di Carlo 

_ 7// Sm 

Magno fitto afinoi giorni ) , già .avendo in 
ferbo al grancP uopo,.' raccolti dal padre fuo., 
numerofi .tefori , volle anzi d’ ogn’ altra cofa 
confolidarfi in vincoli d’ alleanza , legando 
parentadi' e conforzj coi grandi e. primarj 


capi delle città . Già ttretto in parentela col- 
le famiglie piu ragguardevoli delle contrade 
adjacenti*' attelì i matrimonj fti tre forelle 
collocate dal padre fuo l’ una nella famiglia 
da Baone cofpicua in Padova eTrivigi jun* 
altra in quella detta de’ Conti in Vicenza’, 
e la terza in primo luogo nei Signori da 
Egna giurisdicenti di rocche fui conlini del- 
la Germania e nella contea del Titolo, poi 
per: morte dèlio fpofo palTata a feconde noz- 
ze con Salinguerra; maritò Ecelino a cotelt* 
ora la quarta forella fua eh’ avea nome Cu- 
nizza * , al noftro Conte Ricciardo , nel tem- 


2 KolaiiJ. 
Memor. 


po ftelTo eh’ ei prefe in moglie Ciglia San- /. i. 
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bonifacio forella al novel cognato . Moven- 
te potilEmo delle doppie contratte nozze do- 
vett’ eCTere dal canto di Ecelino la mira d’ in- 
debolire coll’alienazione di un forte appog- 
gio la parte Guelfa, che dopo i MarcheQ 
d’Efte fi avea la maggior fiducia nel Conte 
Ricciardo, il quale ciò non ofiante incontrò 
di molto buon grado la parentela propofia- 
gli , come colui che poco infervorato in tal 
mentre per qual fi voglia partito, non al- 
tramente del Da Romano , agognava qual 
che poi fofie il mezzo di pervenire a emi- 
nenza di autorità e di fortuna . £i fi fu da 
tai matrimonj che ha notato il Maurifio la 
temenza , cui concepirono feriamcnte i Mon- 
tico li d’effere abbandonati dai Signori Da Ro- 
mano. Se non che Ecelino rinfrancò loro l’ani- 
mo , affidandoli con facramento che non per- 
derebbero il fuo favore giammai , ma veglie- 
rebbe ogni fempre fopra di loro, e ad ogni 
uopo pronto farebbe a imbracciar per eOì lo 
feudo . 

Le nozze di Cunizza da Romano con 
Ricciardo Sonbonifacio fi fefteggiarono in Ve- 
rona 1’ anno ni} , in cui fofiituito a eOb 


Dio xl by GooqIc 


NONA 


17 ^ 

Conte governava la città (ìmilmente "un di An. 
nome Ricciardo di patria Bolognefe, cogno- 
minato Conte di S. Lorenzo in Collina . SÌ 
fatto noftro Rettore lo trovo citato in * po- i stat. 
fta dello ftatuto. Si refero memorabili quel- 

121 , 

le nuziali folennità dal combinato accidente 
d’ uno de’ maggiori e più funefti fpcttacoli 
della natura . Vien detto che mentre a quel 
lieto incontro (lava il giorno di Natale adu- 
nato il popolo nell’ Arena , dove la gioventù 
Veronefe facea di fe bella moftra armeggian- 
do , e volteggiando in gioftre e tornei , fof- 
frl la terra un cosi violento conqualTo, che n’ 2 Sai. 
ebbe danno quell’antico edifizio *, e . con-» 
taminò coll’ improvvifo fpavento la popolar ^ cotifred. 
gioja . Monaeb. in 

Avvegnaché prefilTo io m’ abbia di non 

Roi. /. t, 

intrecciar nei racconti quelle frequenti agi- cap. j. 
tazioni del globo , riferite in quali ogni pa- "p- 

gina delle cronache, non ho voluto forpaf- 
far menzione di quella, che accadde in si Mahec. 
fonora ^occafione , e va famofa pei tanti 

Tbom, Spa» 

ammafli di diftruzione, onde ha coperte a latr.ap.Jo. 
gran tratti le contrade d’Italia Tra i ri- 

1 . 1 . .1 -T tìum de Rt- 

levanti danni, cui nel tener di Verona arre- 


Digitized by Googl 



174 


EPOCA 


I Ad ann. 
122 ]. 


2 Carlo Ca- 
rintUi Can. 
Stor. Della 
Ch. e Mo- 
ttajl. di S, 
Spirito . 


cò quel difartro, è notato dal noftro ‘ Pa- 
rifio il totale fmantellamento del cajlello di 
Marano, e così pure, ci foggiunge , le case 
di qne' da Lazise . Trovo altrove notato * , 
che precipitarono più altri edifizj , e fegna- 
tamcnte una gran torre , con parte del Palaz- 
zo vecchio del Fef covado . 

Poco tennero i riguardi di cognazione, 
e la fede dei matrinionj fcambievoli tra le 
famiglie di Ecelino, e di Sanbonifacio : e lo 
fcoglio in cui venne a rompere la lor re- 
cente concordia fu la città di Ferrara per Ila 
rinnovata nimicizia colà del Salinguerra col 
JVIatchefe d’Efte . Aveva tefe il primo di que- 
lli proditorie infidie al giovinetto Marchefe 
Azzo fratello di Aldobrandino^ il quale per 
rinforzarli a vendetta ebbe ricorfo al Conte 
Ricciardo come a figliuolo , o certo della ca- 
fa di quello, eh’ era fiato fido alleato del 
padre fuo . Nè dubbiò il Sanbonifacio a di- 
chiararfi pronto in di lui favore , già efien- 
do mal foddisfatto in tal mentre del paren- 
te Ecelino , che aveva prefiato foccorfi al 
cognato Salinguerra per elevazione e vantag- 
gio del partito Ghibellino . Laonde dal can- 
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to fuo fpiegò tortamente aiich’ ei lo rtendar- 
do Guelfo’, t con fcelta banda di Veronefi 
andò a congiungcrfi all’armata del Alarche- 
fe , 'eh’ era attendata fotto Ferrara . Q^uivi 
incontrò il Conte Ricciardo mala ventura . 

, Perciocché l’artuto ‘ Salingucrra tanto fep- i 
pe far valere i nomi e i fimulati fentimenti 

, m r- tiuiiard. et 

di parentela, tanto diUe e fece con lettere RoUnd. 
ed affettuòfe ambafeiate rivolte al Conte, *• 
perfuadendolo di voler pattuir con elfo un 
componimento amichevole , che lo indurte a 
palfare con poca feorta di fua gente dentro 
Ferrara: ma appena ei vi pofe il piede lo 
circuiron le fquadre del misleale avverfario , 
c lo condurtero prigioniero . Così perfida azio- 
ne, e il non generofo contegno del DaRo- 
mano, che con poco riguardo al cognato 
fuo V^eronefe * , dichiaroffi Hpcrttinicntc in i Anottim. 
difefa di quel di Ferrara, fur cagione agli 
odj implacabili , e alle sì acerbe animofità , 
che durarono ineflinguibili, e trapalarono 
alle rifpettive fazioni. 

E già del Conte in difpetto Ecelino ri- 
pudiò ^ Ciglia di lui forella : e in contrae- ’ ^ 

ikt^h Eie- 

cambio apparecchiava forfè il Sanbonifacio un />«. /. 6. 
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non diflìmile trattamento alla móglie fua Da 
Romano, toftochè fofle libero dalle catene, 
onde il teneva aggravato il diskal Salinguer- 
ra . Ma Cunizza era donna capace da pre- 
venire il marito , e fargli prima toccar gli 
affronti , a cui dubitar poteffe d’ effere efpo- 
i là. lih.cit. fta . Dotata * di leggiadra avvenenza chiù- 
dea nell’ alma quel foco , che conduce , ove 
non fia regolato , ai trafporti del fentimerr- 
to e agli amorofì trafeorfi : in fatti non fu 
donna Cunizza di temperato’ contegno , nè 
certamente lodevole per la vittoria delle paf- 
fioni . Già come tofto pigliò fermento la 
nimicizia tra’ cognati, quei' Da Romano fot- 
traffero la Sordla dal previfto pericolo di ve- 
nir maltrattata dai fautori del Conte ; e fa- 
cendola involar da Verona , la traduffero ' in 
falvo alle cafe loro ^ dove trovò ella occa- 
Cone da efercitare i fuoi genj , e l’ anticipa- 


2 Coà. Bi- 
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Teneva in fua corte Eoelino un gentile 
e leggiadro giovane originario di Coito nel 
Mantovano , diftinto da natura pei doni del- 
la bellezza efteriore , e per tutte inQeme le 
doti, che nell’ accettata opinion di quei tem- 
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pi formavan 1’ eflere d’ un fignore , di un 
militare , e di un faccente . Coftui fi chia- 
mava Sordello ; e va celebre foprammodo nel- 
le memorie che illufirano il vicino fiato di 
Mantova . Agli efercizj della lancia , e del fal- 
to, per cui fpiegava la più fciolta attitudine, 
univa le qualità del valor Paladino, delle qua- 
li andò per lo mondo a far bella mofira; ed 
accoppiava le dotte abilità dello fcrivere, on- 
de fi ricorda un fuo libro * intitolato il Te- 
soro de' Tefori ; e di più pofiedeva il talento 
tanto allora applaudito di cantare alla cetra, 
e d’ intrecciare al fuono verfi improvvifi alla 
maniera dei cantori , o Trobadori di Proven- 
za. Era nel fuo complefib un genio privile- 
giato e compito di meriti , un gajo e bello 
fpirito di quel fecolo . Ritornava in onore a 
quel tempo l’arte poetica, che fioria coll’ 
efempio, come s’ è detto , dei cantori di Fran- 
cia , e dal favore che gli accordava Federico 
II. regnante, il quale ancor tra le guerre, 
che turbaron per lui l’ Italia , faceva verfi éi 
pur fiefib , e i verfeggiatori proteflTe ed ono- 
rò in alta guifa . Quelli perciò ricevevano gra^ 
ta accoglienza nei caftelli e palagi de’ Signo-^ 

Tom. Ut 12 
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ri, dei quali rallegravan le menfe col loro 
canto, e mentre allettavano il gentil fello 
coi fini fentimenti, e con gli armoniofi deli- 
r j della galante padìone , lufmgavano altre- 
sì 1’ animo dei grandi ftelli col dolce e ab- 
bellito fafeino della lode. Ma le meno forti 
a refiftere in faccia all’ incanto della poefia 
o del poeta erano principalmente le donne, 
le cui grazie e favori , primario fegno alle lor 
canzoni, riufeivano il guiderdone più ambi- 
to di cotal fpecie di merito. Q^uindi reftò 
rapita Cunizza dalle eccellenti , e moltiformi 
attrattive del così adorno Sordcllo. Si lega- 
rono amendue infieme e fenza alcuna riferva 
in amorofo commercio ; di cui non taccion gli 
fiorici * il pubblico fcandalo , non meno che 
l’impudente contegno dei fratelli di lei, i qua- 
li nel proprio palagio diflìmulavano di vede- 
re, o affettavano anzi più indifferenza per 
quella trefea indecente. Offerva il Verci * ef- 
fere probabil cofa, la toleraffe Ecelino per far 
onta, e dif onore, egli dice , al Cojtte Ricciardo, 
il quale intanto languìa in Ferrara riftretto 
in dura prigione . 

Ma la focietà de’ Guelfi in Verona, co- 
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me nell’ altre città Lombarde , tutte unita- 
mente impegnate nell’ infortunio di un lot 
primario e sì ragguardevole capo, tempefta- 
vano il Salinguerra * con uffi2j e minacele, 
acciò volelTe rifolverfi a rimandar libero il 
Conte Ricciardo . E quella alluta volpe ( co- 
si proverbiavano il Salinguerra gl’ iRorici ) 
fì fchermiva in varie maniere dalla domanda, 
frapponendo pretefli d’ indugio , e tenendoli 
frattanto vivi in ifperanza di volerne accom- 
pir quanto prima le loro brame . Chiaro s* 
avvifa pertanto che , come a cofa attenente 
ad uno folo dei partiti , nè interelTante in 
piena forma il comune , le calde premure in 
iavor del Sanbonifacio non procedeano dai 
Voti unanimi del corpo civile. Quello al 
contrario riconofeeva forfè il prolungamen- 
to della calma attuale dall’ alTenza, e pri- 
gionia del Conte Ricciardo, il qua^e, come 
poi ben fi feorfe, non per altra ragione (lette 
fin or manfueto che per formarfi amici e ade- 
renti, e premunirfi dei mezzi idonei a fol- 
levarfi in grandezza . 

Era (lato fucceflbre in quello tempo 
dell’ altro Ricciardo Conte di S. Lorenzo in 
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Collina un noftro cittadino per nome ’ Pe- 
tronio da Mercato Nuovo , della famiglia 
probabilmente di quello rtelTo prenominato 
Pecoraio , così valente nov’ anni addietro a 
compartire il gius nel dillretto e le difcordie 
a tenere in calma dei cittadini. La virtù di 
un tal Veronefe lo follevò in sì onorevol ri- 
nomo da elfere indi chiamato al governo ret- 
toriale di Genova, per la cui città ei vien 
mollrato dall’ annalilta Italiano * in caratte- 
re di Oratore alla convocata dieta dall’ im- 
perato're in Cremona . 

A Petronio da Mercato Nuovo fubentrò 
r anno apprefTo Rambertino , o Bonifazio de’ 
Ramberti ^ di patria Bolognefe , fecondo il 
Panvinio . Coilpi già ftato autor di tumul- 
ti nella città di Vicenza * , ove andò chia- 
mato in governo fett’ anni innanzi , bene 
addottrinato a cotell’ ora dalle trafcorfe vi- 
cende in quella città, fi contenne nella no- 
(fra con molto iaggia condotta . Sta una. 
legge ^ nel patrio codice data dai Quattro- 
venti Ottimati al terminar dalla carica di 
Rambertino Ramberti, con cui fi definifce 
del modo da contenerfi nei reclami dei crc- 
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ditori contro quelli che fono in bando dai 
Veronefi. Si ftabilifce una diflinzion di ragio- 
ni per far immuni in certi cafi dalle moleftie 
gl’ impetiti in giudizio , e per procedere in 
certi altri contro dei loro averi e libertà . 

iUa un complelTo di opportune e faggio 
regolazioni lì pubblicarono dalla Curia l’ an- 
no fulTegucnte alla rettoria del Ramberti , 
elfendo in carica Vifredo o Goffredo da Pi- An. 
rovano invitato da Milano fua patria ad am- 
miniftrare in Verona . Si rapportano quelle 
a più prefcrizioni intorno varie materie fia 
di civile diritto, o fia di eltcrna ragion po- 
litica, o d’interno provvedimento economi- 
co . Come , a cagion d’ efempio , ordinazio- 
ni e riforme per l’elezione de’* Sindici, tiStat.Cahr. 
per r efatta offervanza della norma e llil no- 
tarlale *, non che delle intimazioni de’ Fia- * 
tori 0 fia famuli , e filile percette pigno- 
re da’ Malfai * , e per la fpedizione di Amba- ì Cap. i?7. 
/datori ( verriano detti oggi Confoli ) a ^ Cap. 247. 
trattare affari di * traffico cogli altri diftret- <; Cap. 248. 
ti . Parimente per la manutenzione dei patti 
colle * vicine città; e fpecialmente per l’e- ^ Cap.262. 
.fazione dei crediti del noftro comune fopra 
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1 Cap. 249. quel di ‘ Ferrara , per armi e foldo colà pre- 

ilato fulla fede di Salittguerra . Provvidenze 
all’ anno ftefTo dettaronfl folto il Rettore 
medefimo, cosi rivolte all’ utile agrario, che 
convenienti al commercio, ed alla utilità e co- 
modo della popolazione ; come a dire ( ol- 
tre le già riferite , ove delle generali cofe in 

2 Cap. 2?g. principio dell’ epoca ) , derivar acque * fon- 

tane ad ufo di macine, e a benefìcio de’ cam- 
pi; e per ficurezza di quelli ammontar ar- 
} Cap.tu- gini, e rialti di terra ^ quinci da Porto, e 
quindi da Legnago lungo t Adige inferior- 
mente; e di più (tendere e rifarcir le vie 
4 Cap.2^6. pubbliche, e fegnatamente la nominata * Lu- 
gana di concerto con Brefcia, e l’altra così in- 
9 Cap.2^}. dicala che dalle falde di Monte Baldo ne 
mena ad Avio. Si comprendea quella terra 
nel dominio nollro territoriale ; di cui per 
altro non n’ è dato fapere i termini con pre- 
ciGon bene efatta. E come potrebbono ri- 
maner tracce da circofcriverli , dappoiché 
ogni limite flato è foggetto di controverfia , 
ed era allora occupato a vicenda or dall’uno 
ed or dall’ altro dei popoli conGnanti , che 
fempre Gavano coll’ armi in mano tentando u- 
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furpi? Ofo negar tuttavolta con aflTeverante 
franchezza 1* inclufione nel noftro ambito giit- 
rifdizio naie della città e provincia di Trento 
a sì fat ti giorni : mal avvifata opinione , e 
fenza appoggio d’ autorità pronunciata dai 
moderni fcrittori; e quindi dal * Biancolini 
rid detta come conquifta avvenuta all* anno 
i 2 i;. Tal congiunzione di (lati, che vedremo 
in fatto fuc cedere quinci a non guari tem- 
po , non ebbe luogo certamente all’ anno ma- 
le aifegnato dagli fcrittori fuddetti. È ben- 
sì vero che per difpofizione di Berengario 
Marchefe d’ Ivrea, che alTunfe il titolo di Re 
d’ Italia, la diocefe di Trento fu foggetta 
con quella di Verona ad uno fteffo Vefco- 
vo ; e che poi il primo Ottone compofe del 
Veronefe e Trentino col Trivigiano e Friu- 
lano una fola Marca , di cui commife il go- 
verno al fratello fuo Enrico Duca di Bavie- 
ra : ma e 1* una e 1* altra combinazione , eh* 
ebber luogo in più antica età, fi è veduto 
altresì che non reffero che pochi iftanti. 
11 filenzio degli autori coetanei , e degli atti 
pubblici intorno alla conquifta di Trento ne* 
giorni di cui fcriviamo , qualifica abbafian- 
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za di favola sì mal compofta afll-rzione , ' 

1 IJi. l. I. cui fu primo a fpacciarc il * Saraiiia , e 
che , quando pur vera folTe , non farebbe 
palTata fenza qualche menzione fe non altro 
nello ftatuto, il qual provvede fino ai men 
grandi borghi foggetti a Verona, e del qua- 
le poche e brevi cofe ancora a notar ci re- 
cano. 

Durante la podefleria di Goffredo da 
Pirovano fi prefe in confiderazione un più 
affai rilevante affare deili già fopra cfpofU 
all’ anno fuddetto : e fu quello di fmantel- 
lare, o fe non men difarmare quella Rocca 
del Lago, cui poco addietro andò parte di 
ridurre di nuovo e comprendere nella di- 
zion Veronefe. Di sì fatta fortezza o che 
l’ imperatore, piegando alle iflanze de’ no- 
ftri , gli n’ aveffe pur di nuovo accordata 
la piena balia, ovverochè attefa la difira- 
zione, e le lontane cure di Federico, fi re- 
putaffe a codefl’ora agevole e foftenibile at- 
to l’occuparla fenz’ altra formalità di doman- 
iStat.Caìv. da, certo apparifee nel ‘ codice qualmente 
c. jj podeflà Pirovano fe ne prometteva in af- 

foluto modo il pofTeffo . Per la qual cofa 
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vien ftabilitocon decreto ' del Confilio Tefa- , /j/,/. 
minar come meglio giovi, o di abbatterla dal 
fien fondo , ovvero fta , ( così è fcritto ) 
indebolirne le torri , e fpogliandola d’ ogni 
forza, ridurla inabile a far refiftenza . Altro 
non impone il decreto che di alToggettarne per 
allora la maiTima a deliberazione; nè punto 
più D rileva del rifultato . 

Tanto far fi voleva apparentemente per 
metter fine alla perpetua ricerca di dominare 
quel forte, il qual mettea col mezzo del 
lago a occulto tranfito e fcampo per la Ger- 
mania ; o per liberar la città dalla fuggezio- 
ne , in che la ponea la proflìmità d’ un prc- 
fidio ftraniero ; o più probabilmente fors’ an- 
che perciocché temevafi che potefle tornar 
quel luogo un ricetto dei fediziofi, che cova- 
vano già in foppiatto turbolenze e fermento , 

Le quali novità ben previde, ftatuito venne 
comandamento al Podedà Goffredo da Piro- 
vano , acciochè faceffe ogni modo di difeio- 
gliere le cofpirazioni e le trame , che mi- 
nacciavano nuovi moti nella provincia . A da- 
re un’ idea dei rumori che ferpeggiavano in 
quedi contorni , e dei varj foggetti , che 


186 


EPOCA 


metteano apprenfione di vicino follevamen- 
to , riporterò volgarizzato il decreto , fug- 
gerito, come ci reità, in forma di giuramen- 
to , il qual fi dovè pronunciar dal Rettore 
I Calv.cap. innanzi alla Curia . ,, Giuro ( così ha lo * 
„ Statuto ) di applicarmi con lealtà e fede 
„ per lo migliore del Comun di Verona; 
„ ed acciocché entro il primo trimeftre del 
„ mio reggimento reftino fciolte, e onnina- 
„ mente diltrutte tutte le pratiche e con- 
» greganze fofpette , cofpirazioni , e con- 
„ giure, che fi vanno tramando nel Vero- 
,, nefe , e fi attengono ai palTati fermenti 
„ della città, e del diftretto: e tanto per 
„ le leghe combinate tra il Conte ( Sanbo- 
„ nifacio ), ed il fuo partito , o qualun- 
„ que altra eh’ or ne fia capo in fua vece, 
„ in una colla città e popolo di Mantova , 
„ o con qual fi fia particolare foggetto del 
„ Mantovano , e con Azzolino Marchefe 
„ d’ Efte , e con quelli Da Camino , e di 
„ Ferrara, o d’altra qualunque popolazio- 
„ ne e comune: come altresì per gli ac- 
„ cordi che fi compongono tra i Monticeli , 
„ e i Quattroventi , e o tra perfona partico- 
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„ lare , o ceto qualunque di parte loro; in- 
„ fiememente coi Signori Ecelino e Alberi- 
„ co da Romano , e la gente e comune di 
„ Vicenza e fuo territorio; non altrimente 
„ delle colleganze tra gli fteflì Monticoli e 
„ Quattroventi col Signor Salinguerra da 
,, Ferrara, e quella comunità, territorio, e 
„ popolo , o peculiar perfona di quella par- 
„ te ; congiuntamente al Signor Bonifacio 
„ Marchefe Eftenfe , e il Conte del Tirallo 
,, ( Tirolo ) , e il diftretto , e Comune di 
„ Trento . Impegnando feriamente mia fede 
„ d’ impiegare ogni fapere e fatica , acciò le 
„ macchinazioni , ed infìdie , e trame , e at- 
„ tentati , derivanti dalle alleanze così for> 
„ mate cadano irriti e nulli , e fìano fpentì 
„ e difciolti ... La pluralità e rilevanza dei 
perfonaggi, e le congreganze politiche qui 
dichiarate predano a veder facilmente la dif- 
ficoltà di riufcire nel circofcritto fpazio di 
tempo a fppir sì gran torbidi . È per altro 
co fa notabile come la forma del giuramento 
dovendo eder dettata dai Quattroventi in 
forza dei primi datuti, onde è parlato più 
addietro, lì comprendano in queda efpref. 
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fiorii direttamente co.itrarie ai Quattroven- ' 

ti medefimi. Che però darebbemi a credere 
C non fapendofi di nuove regolazioni in pro- 
polito di einanazion di decreti ; ) che gli 
Ottanta Ottimati , quafì tutti del partito 
Monticolaiio , dovuto avendo fe non altro 
per ragion di politica ingiunger obbligo al 
Rettore di vegghiare filile fazioni , gli n’ ab- 
biati dato a voce l’incarico, e fenza indivi- 
duazione di foggetti, o di nomi; per la qual 
cofa fatto iftrutto delle occulte macchine, 
ne efprelTe il Podeltà il giuramento in quel 
tenore, che venne poi regiftrato ed ingiunto 
al compleflb di nofire leggi . 

Comunque dò fiato fia , ridonda intan- 
to palefe dal capo efprelTo lo fiato e difpo- 
fizione dei corpi pubblici , e lo fpartimcnto 
formatori delle fazioni . Quindi ofTerviamo 
fiate da un lato col nofiro Conte Ricciardo, 
ed Azzolino Marchele d’ Efie ( così era det- 
to da alcuni il Marchefe Azzo VII. , che al- 
tresì Azzo * Novello per altri fi noma ; ) 
la città pure di Alantova , e parte della cit- 
tà di Ferrara , cioè i Guelfi fautori del Mar- 
chefe, e i Signori Da Camino, che anch’e- 

i 
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glino, fecondo lor polla, Itudiavano a darfi 
importanza in tali vertenze. Mentre d’ al- 
tra parte lì (lavano coi due potenti Da Ro- 
mano e con Salinguerra, eh’ erano i tre mag- 
giori capi della lega Ghibellina, il Configlio di 
Verona detto dei Quattroventi , che fi rag- 
girava a voler dei Monticoli, e la città, o 
il madìmo numero dei cittadini di Vicenza; 
ed un altro marchefe d' Elle, cui vedemmo 
contrario Tempre al principale della famiglia; 
e altresì i Conti del Titolo della famiglia 
Da Egna , partigiani e parenti di Ecelino ; 
cd il comune di Trento. Il nominarli cosi 
tal città , fenz’ altra allufìone, tra i libe- 
ri componenti delle «fazioni , convince vie 
maggiormente il falfo fuppofto della fua di- 
pendenza a queir ora dalla noftra patria . 

Ma non che nei tìlTati tre mefi folTe 
abile il Podestà Pirov.ino a rattVenare quei 
Tordi moti , ruppero apertamente predo al fi- 
nif di fua carica , e dovette elfer primo egli 
ftelTo a toccarne i fanelli eft'etti . Perchè di- 
fciolto dalle catene il Conte Ricciardo , cui 
Salinguerra , fui timore di vederli piombare 
addolTo le forze della union Guelfa, tu co-' 
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ftretto a rimandar libero da Ferrara • , venne 
a Verona con dccifo animo di vendetta fo- 
pra quanti erano del partito nemico ; e ab- 
bandonate le arti della prima diflìmulazione , 
già minacciava un aperto sfogo al fuo fer- 
vido rifentimento . Quindi per prima oftili- 
tà contro quelli che aveva difegnati berfa- 
glio delle fue ofFefe , favori il palTaggio d’ 
una banda di Guelfi, che * Laurengo Po- 
defià di Vicenza avea chiamati da Brefcia 
fua patria per rinforzarli in quella città con- 
tro il partito dei Da Romano . E mentre 
Ecelino era in intelligenza coi Ghibellini di 
Verona, eh’ e’ non dovelTero accordare il 
paffo a quelle genti, invitolle il Sanbonifa- 
cio a divertire nelle fue terre , di dove poi 
incamminaronfi dirittamente a Vicenza. Per 
lo che furibondo Ecelino intefe a comunicar 
le fue furie a quanti lì teneva aderenti in 
nollra città . 

Egli appena restò in intera balla di se 
ftelTo , e che dopo il ritiro del padre il Mona- 
co rimafe libero a calcare il teatro della di- 
scordia, intraprefe a dilatar le forgenti del- 
la potenza , ed a renderli non che ad altri 
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terribile al fratello proprio . Colla riputa- 
zione di uno smisurato coraggio e d’ un’ in- 
vitta fortezza già avea ifpirato un si fier ti- 
more di fe , eh’ era addivenuto il principal 
direttore di quella parte di Lombardia , e il 
movente ed arbitro di quali tutte le opera- 
zioni delle Repubbliche . Cominciò prima d’ 

X)gni cosa ad alTociarll in lega quanti erano 
perturbatori * e nemici del ripofo pubblico ; , Monacb. 
tutti gli feiupatori, i debitori infolubili, ogni 
contumace , o bandito , e aggravato di nere 
colpe ritrovavano in lui un protettore , che 
gli accoglieva folto il fuo feudo, e lor pre- 
dava armi e foccorfi . I tefori del padre , le 
rube, le conculTioni prellavangli a mantene- 
re quel laido feguito , non che a corromper 
la fè di quelli d’ altro partito. Spolfeffava 
gli umili proprietarj delle terre, e o le te- 
neva per fe , o le donava cui gli parelfe più 
accomodato a’ fuoi fini . La difefa della cau- 
fa del popolo era il pretefto di cui copriva 
le ufurpazioni . Ed intanto innalzava , abbaf- 
fava , intimoria , o imprigionava , foffe reo od 
innocente, ora quello, ora quello; e per ciò 
fare fupponeva cofpirazioni , intentava .pro- 
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ceflì , rubornava acciifatori ; dei quali poi per 
mute vie disfucevafi , conculcando in tal ma- 
niera le leggi deir onestà , della fede , dell’ 
umanità, dell’onore. Non altri recò giam- 
mai a più alto legno V arti nere della sleal- 
tà , e del potere tirannico . SuperlHziofo e 
credulo all’ aerologia giudiciaria , ipocrita 
ove il credelfe utile in materia di religio- 
ne , e favorevole a quella dei Catari , q 
fia Manichei, fofpettofo, timido, ingannato- 
re in fatto di politica, infoiente e- violento 
in ogni atto di autorità e di governo, per- 
lido cogli . amici e vicini , e alleato fenza fe- 
de, fu il perturbator del ripofo di molti po- 
poli,^ e 1’ orror del genere umano : non in 
altro* dillìmile dai Bufiri, e Fallaridi, o di 
quali peggiori moftri rammentino con orro- 
re le llorie , fe non in quanto e(To tutti li 
làiperò . Or d’ un sì truce e perniciofo fog- 
gett'o non poco numero di Veronefi fi difpo- 
neva con incauto configlio a feguir gl’ invi- 
ti e i comandi , e gli appianavano fatalmen- 
te la via da foggiogare , e tiranneggiar la' 
provincia . 

Travagliava il perverfo uomo a fomen- 






tare in Verona la divifìone; ma vi andava fui 
principio a rilento, e con maliziofo e (ludia- 
to artifizio. Giacché per ondiate con appa- 
rente ragione la fevera fierezza, colla quale 
fi difponeva a inveire contro il cognato, non 
femb randogli baftevol motivo 1’ agevolata via 
di Vicenza ai Guelfi di Brefcia, diede voce 
di un tradimento macchinato dal Conte , af- 
ferendo di aver fcoperti * aflaflìni, che infi- 
diavano per di lui commifiìone alla propria 
vita. Della qual cofa mentre, per divulgarla 
e per darla a credere , ei facea fpargere ovun- 
que alto romore e lamento, fpedl emifiarj 
in Verona di concerto con Salinguerra, il 
qual pure mandovvi i proprj, a rapprefenta- 
re ai Ghibellini il pericolo, cui fottoftavano, 
di venir forprefi tra poco e trucidati di ordine 
del Sanbonifacio, che d’ ogni parte alleftiva 
gente , ed apparecchiava un’ invafione di Guel- 
fi nel Veronefe * . Lo che pure vero effendo in 
gran parte , offerì alla fazion dei Monticoli 
un’ apertura plaufibile per dar corfo finalmen- 
te a quell’ ire, che fopprimeano a gran for- 
za da lungo tempo . Erano fe non tutti gli 
Ottanta, certamente il maggior numero di 
Tom. in 
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quei della Curia comporto de’ loro aderenti . 
E querti bene comprefero quanto forte info- 
rtenibile artunto 1’ attentare una rivoluzione 
mentr’ era in fede il Podertà Milanefe , il 
quale oltre al non favorire per modo alcu- 
no qual fi fia dei partiti, protertato avea nel 
più alto modo in faccia al Confilio di veglia- 
re eziandio fulle pratiche dei medefimi com- 
ponenti quel magirtrato. E querti concitati 
vie maggiormente dagli ftimoli di Ecelino, e 
dall’ avuta notizia dell’ apparecchio avverfa- 
rio, e quindi determinati a voler prevenire 
la minacciata forprefa , convennero con fegre- 
ta deliberazione di artalir d’ improvvifo il Po- 
dertà Pirovano, e fortituendo immediatamen- 
te al comando uno di loro parte, far mano 
barta fopra quanti forter ligj c compagni al 
Sanbonifacio e al Marchefe, e o promotori, 
o feguaci della Guelfa cofpirazione . Nè dub- 
biarono punto a mandarne il penfiero ad ef- 
fetto : mentre temendo o l’ indifereto niani- 
fertamento da parte loro , o 1’ accorto anti- 
vedere e i fofpetti del lato contrario, incon- 
venienti che derivano folitamente dalle dila- 
zioni ; un giorno , che fu il 29 Dicembre , 
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fecondo il noftro Parifio, ne vanno in froU 
ta alle porte del palazzo pretorio, lo cir- 
• condano di armata gente all’ intorno, vi col- 
gono fprovveduto Goffredo da Pirovano . e 
ftrettolo di ritòrte, lo trafcinano per mag- 
gior ficurezza nella cafa colà vicina di * Gu- 
glielmo de’ Zerli:. e ciò al punto fteflb, che 
trasferita la verga in mano a Leone Carce-’ 
rio, quelli fcatena a furia le già difpolle 
mafnade fulle perfone teflè profcritte nella 
fegreta confulta dei Quattroventi . Atterriti 
da quel Libito e veemente impeto inafpetta- 
to i partigiani del Conte, che fi trovavano 
difimiti ed inermi, non ebber tempo a munirli 
e porfi in difefa , ma vi reftaron parecchi vit- 
time dell’ affalto , mentr’ altri di loro prefe- 
ro il partito unico che rimaneva, evadendo- 
fi a precipizio fuor dalle porte , o rampicone 
giù dalle mura della città. E già le torme 
sfrenate dei Monticolani colla folita in allo- 
ra ufata vendetta fecero feempio delle * ca- 
fe dei Guelfi , le mifero tutte a ruba, ne die- 
ron molte alle fiamme , e n’ atterrarono alcu- 
ne dai fondamenti. Non rimafero in Verona 
che i foli Ghibellini coll’ indecifa e ondeg- 
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giante plebe, e tutto al più alcuni pochi d’ 
onerto rango, eh’ erano Guelfi in lor animo, 
ma di non fpiegato partito . Non è chiaro 
fe il Conte Ricciardo s’ attrovaflfe a quel 

I Monacb. giomo in Città : folo è certo * , eh’ ei dopo 

Patav. in qjjgj fatto grafi ricoverato in Mantova: dal 

Cbron, 

cui popolo , che fpiegava bandiera Guel- 
fa ed era parziale agli Eftcnfi , ei promettea- 
fi foccorfi che non gli vennero meno. Nel- 
lo flelTo tempo ei fi rivolfe pur anche al 
Marchefe Azzo, ricordandogli la fedele ami- 
cizia , e la prigionia e i recenti danni pati- 
ti per fua cagione . E 1’ Ellenfe tuttoché al- 
lora occupato intorno ai combattuti cartel- 
li della Fratta e Bondeno contro di Salin- 
guerra , s’ impegnò alla difefa del ricorrente 
coir impiego, e con tutta la porta dell’ armi 
proprie. Al quale effetto medefimo fi aggiun- 
fero non poche focietà di Guelfi d’ altri fia- 
ti e città, tutti infervorati a rivendicare al 
Sanbonifacio il perduto afeendente , e rialdir- 
lo dalla grave offefa recatagli dai Ghibelli- 
ni fuoi patriotti. Ma quelli refi accorti in 
tal mentre come forte mal fentita in Mila- 
no la cattività del Rettore, perfonaggio di 
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rinomanza,. e tenuto in altiflìmo credito in 

quella città, nella tema di provar nemiche 

le forze dei Milanefi , principaliflìmi allora 

in potenza d’ armi, inviarono ( pagati coll’ 

oro de’ * nollri trafficanti ) alcuni ortaggi fceU iStat.Calo. 

ti dalla parte Ghibellina , acciò colà rtertero 

per fìcurtk di Goffredo da Pirovano , in fl* 

no a tanto che forte rertituito indenne alla 

patria. 

E già la confederanza , che fi formava 
nei vicini contadi a favor del Sanbonifacio j 
e degli altri sbanditi Guelfi, mife ferio fpa- 
vento, come fi feppe in Verona, le cui for* 
ze troppo difuguali fi conofcevano a poter 
refirtere al pefo di un’ orte sì combinata. Si 
aggiungeva ad aggravar 1’ apprenCone la mi- 
ra attualmente diretta dall’ imperator Fede- 
rico full’ artbluta fovranità del regno Lom- 
bardo , cui mortrava d‘ ambire con veemente 
impegno : cosicché nel timor della fua ve- 
nuta fi cominciò a trattare in parecchie con- 
trade di rinnovar la formata lega molt’ an- 
ni addietro contro 1’ avolo fuo Federico I , 

Nel quale emergente, comechè i Veronefi, 
tutti oggimai Ghibellini, e però dichiarati 
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afiertori della fua caufa , molto doveflTer prò- 
nicttcrfi dal favor regio, non fe ne allìcura- 
Vano però gran fatto; già avendo bene im- 
parato pochi anni prima dall’ Imperatore Ot- 
tone IV. a non confidare troppo ficuraniente 
nella coftanza dei Cefari per l’ abbracciato 
partito. Nel • qual travaglio ed agitazion di 
penfieri raccolti a gravidìma conferenza con 
Leone Carcerio l’acclamato novel Reggente, 
gli (Ottanta Ottimati , i due Procuratori , i 
Curatori ,. i varj Confoli , ed ogni curiale , 
o prepofto a impiego,' o ufficiatura qualun- 
que , con quanti erano in coufiderazion di 
potenza, e fi reputavano abilij a condurre il 
popolo , tra i quali certo i Monticoli , che 
davano il nome alla fazione, Ilabilirono do- 
po maturo efame di ricorrere per così ur- 
gente necefficà ad un de’ capi primarj della 
lega Ghibellina, reftando incerti però alquan- 
to' tempo , e dibattendo fra di lor la qui- 
ftione , fe determinarfi doveflero per Salin- 
guerra, o pei Signori Da Romano. Ma con- 
fiderato , che rimanendo il primo di quelli 
in patria , dove fi aveva perpetue riffe ed 
azzuffamenti coll’ Eltenfe, giovato avrebbe a 
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tener occupate quinci lontano le forze d’ un 
tale avverfario , ( tuttoché non fì debba dire 
che^ farebbe (lata per noi gran ventura 1’ 
avere invitato a dominar Salinguerra ) vol- 
lero i peccati di quella provincia che fi de- 
cideflero i noftri per il peggiore e fatai parti- 
to di chiamare * Ecelino. 

£i quando n’ ebbe pei nollri araldi 1’ 
invito, come quello che già lo attendeva, 
condotto avendone egli (leOTo il raggiro, (la- 
va in BaiTano armato di tutto punto e forte- 
mente alledito a guerra . Però accettatane con 
elevata fuperiorità la propoila, fenza più diè 
la marcia alle fue genti pel Veronefe. Ma 
delìderando, prima di efponerfi in campale 
azione , di comparire in folenne modo in 
Verona, dove per conciliarfi ammirazione e 
rifpetto ambiva fpiegar la pompa del fuo ma- 
gnifico feguito e dei militari apparati , fé fa- 
lire r efercito fu per 1’ alte montagne, fcan- 
fando la piana via confueta, dove facilmente 
avrebbe dato di urto nelle bande dei Guel- 
fi, che movevano d’ogni parte a congiun- 
gerfi in olle. Defcrive Rolandino il * viaggio , 
eh’ ei tenne in tale occafione per inofpiti e < 
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alpeftri balzi , fpeflfo da torrenti interrotto e 
da valli profonde ed orride, Tempre prece- 
duto da lina turba di guaftatori , che dovea- 
no ad ogni paiTo erpicare gli fpazj , e difim- 
pedirli dalle altrlfime nevi , dai tronchi , e fter- 
pi , e dai diaccj ; finochè , avanzando in più 
giorni per quell’ infolito e difaftrofo cammi- 
no, venne a riufcire poco difcofto della città 
in Valle-dominica, corrottamente oggi Val- 
donica ( e per error * Valcamonica nelle 
(lampe ); di dove per la porta San Stefano 
entrò Ecelino fuperbamente in Verona . Dal 
momento di un tale ingreflo dileguoflì in 
quefta contrada ogni idea qualunque o fpe- 
ranza di vera felicità e libertà, non che di 
ferma pace e concordia j e la (loria di quel 
truce tiranno addiviene fatalmente 1’ iftoria 
di noftra patria. 

Al fuo comparire » , fcrive il Rolandino , 
che andogli il popolo incontro con feftofe 
voci d’ applauib , chiamandolo con fatua al- 
legrezza fuo cavaliere e campione . Ei non fi 
trattenne però a godere di quelle acclama- 
zioni, follecito di affrontarfi coll’ olle Guel- 
fe, già inoltrata fulla campagna eh’ è verfo 
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Mantova . L’ * efercito del Marchefe Azzo , * St. 
e del Conte Ricciardo era per numero di ca- 
valieri fopra quel di Ecelino, il qual fupe- 
rava dalla fua parte in copia di Fanti. Si 
commifero le due armate a battaglia, e pu- 
gnarono lunga pezza con dito incerto: ma 
in * fine i Guelfi furoii coftretti a foccom- 2 Maurif. 
bere , e volti in fuga i più d’ eOì col Mar- 
chefe e il Sanbonifacio , 1’ altra parte o pe- 
rì fui campo, o rendendoli a difcrezione 
empiè le carceri di Verona, di BalTano, e 
Vicenza . 

L’intero e fommo fuccelTo di quella 
imprefa così avventurofo dal dato dei Ghi- 
bellini compiè i trafporti di gioja , e la fre- 
nefia del popolo Veronefe, che acclamò 
Ecelino fuo ^ Duce e Capitano fupremo, e ? /Inon. in 
lo volle fuo Podeftà nei rimanenti meli della 

Ricciardi . 

pretura di Leone Carcerio . Ed Ecelino prov- 
veduto s’ altri mai d’ arte e di fcaltrita ma- 
lizia , fece forza all’ indole atroce , ed all’ al- 
tura del fuo duro carattere per piegarfi a 
giovial cortefia, ed alle dimollrazioni d’un 
grato fentimento. Accettò il profferito ono- 
re ; ma ritenne a collega * il Podeffà eh’ cbron 
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era in fede, ed era primo nel numero de’ 
fuoi partigiani. La fomma degli affari tra 1’ 
impero e la chiefa, gl’ intereflì fuoi nella 
Alarca non bene in tutto difpoili, nè ancor 
diretti a feconda de’ fuoi difegni, gl’ impe- 
gni che obbligavano dal canto fuo Salinguer- 
ra, e il ragguardevole numero dei compo- 
nenti ^ la Guelfa confederazione, la qual, 
tuttoché or or battuta, potea rilevarfi anco- 
ra affai formidabile , gli davan chiaro a co- 
nofcerc non elTer proprio il momento per 
aggravare il giogo di quella provincia , ed 
ollentare fu di effa un’ autorità illimitata . 

Si fapeva che Milano, Bologna, Piacenza, 

Verona, Brefcia, Faenza, Mantova, Vercel- 
li , Lodi , Bergamo , Torino , Aleffandria , e 
Vicenza , e Padoa , e Trivigi , cioè i Guelfi 
o fuorufeiti 0 dominanti in tutte quelle cit- 
tà, rinnovarono un’alleanza di comune dife- 
fa contro Federico IL, denominata la focie- 
tà Lombarda; cui per convalidare in folen- 
ne atto convennero * i Deputati nella terra 
di San Zenone di Mozo poco in là di Villa- 
Franca fui confini del Mantovano, e Vero- 
nefe . Fu il rifultato di quel congreffo la 

• > 
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ferma maflìma di non divertire in private guer- 
re, nientr’era neceffaria l’unione per reflfte- 
re ai pericolofi attentati dell’ imperatore : 
quindi l’ aflemblea di quei Deputati pofe pen- 
fiero ad acquetar tra gli altri i diflìdj dei 
Veronefi, e ne avanzò propofizione a Ece- 
lino col mezzo di ambafciatori . Egli' indul- 
gendo alle circoftanze, condifcefe in ogni 
modo all’ inchiefta : e per dar a divedere co- 
me fofle fuori d’ ambagi quella fua pronta 
acceffione al defiderio -d<ji Guelfi, fece allo 
ftelTo tempo, o permife :veniflfe fatto dai Ve- 
ronefi un tal paflb, che riufcì inal'pettato ad 
ognun dell’ altro partito . 

L’ ifttumento di Lega , o fia della fo- 
cietà ledè rinnovata , concepito * venne a 
maniera che fotto gli oblighi, e condizioni 
dei primi lafciava facoltà di accodarvifi a 
chi che folfe. Ed Ecelino dichiarò aperta- 
mente che l’accedere alla lega Lombarda 
punto non violava la debita fedeltà al trono 
di Cefare ; dappoiché per gli atti di con- 
venzione già regnati in Cudanza fotto 1’ 
imperator Federico I. era libero * a ciafcuna 
gente o comune il convocarfi in unione- ad 
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oggetto di generai ficurezza . In confegucn- 
za di che manifedarond alcuni Guelfi che 
ftavan prima rattenuti e celati, ed i nomi 
dei quali ci fon confervati da un codice * già 
altre volte citato. Erano un Nicolò del Ver- 
me, Arduino della Spata, Mozzagoncllo 
Zavaro, Tolomeo di Bofone,Zenon Caftro- 
nio , Bonacorfo Enuzando Giudice , e un 
Notajo detto Bartolommeo Stella , ed altri 
molti ( così ha il Chirografo ) innominati 
cittadini, che alla prefenza del Podeftà Leo- 
ne Carcerio , e di un Rinaldo Giudice fo- 
prannomato Leccabellani fegnaron atto di 
formale alTunzione ai conchiuG patti nella 
unione delle città Lombarde. Di tal manie- 
ra Ecelino pervenne a conofcenza d’ ognuno 
del non Tuo feguito . 

Tanto operò di fecreto concerto con 
Federico IL , il quale fdegnato oltrammodo 
per la rifufcitata alleanza , avea meffo al ban- 
do dell’ * impero le provincie e popoli fo- 
fcritti in quella, dichiarandoli per Tempre 
fcaduti d’ ogni lor privilegio . Ma or che 
girando per le poche città , che non fdegna- 
vano riconofeere il fuo alto dominio ( ed 
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erano fole * Modona, Reggio, Parma, Cre- 
mona , Arti , e Pavia ) , ei potè ponderare 
il numero dei collegati, e la fomma delle lor 
armi, coiiobbefi difuguale troppo al confron- 
to e baffo di forze: per il che non potendo 
fperare ajuti dalla Germania , fintantoché i 
Veronefì *, al dire di Godifreddo, ( cioè i 
Guelfi di Verona ) fi tenevan fermi ed ar- 
mati alla Chiufa dell’Adige, ftimò opportu- 
no configlio il defiftere dalla prima rifolu- 
zione , e d’ accordo con Ecelino da Roma- 
no blandire intanto la lega con atti di favo- 
re e clemenza , dandole occafion di sban- 
darfi, e d’intepidire il fervore. Per la qual 
cofa ci fè compromefib nel Pontefice d’ogni 
fua differenza colle città della Lombardia . 
E non ci voller lunghe preghiere a difporvi 
l’animo del fedente Onorjo III., che ne af- 
funfe alacremente l’arbitrio: coficchè andaro- 
no a Roma Nunzj e Ambafciatori tanto per 
le città della lega , quanto per l’ imperato- 
re. Fu tale una malizia di Federico ILv pO- 
fciachè fperava che importando fonimamen- 
te ai Pontefice la guerra di Terra fanta, fi 
avrebbe impofto per patto alle città della 
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Lombardia il fornir uomini in copia per quel- 
la imprcfa ; dove, come per cofa di fpeciale 
premura della fanta fede , i più dei Guelfi 
emigrato avrebbero da quelle contrade , e fat- 
to palTaggio in Levante . In effetto dettate 
vennero le condizioni di pace ; e ufcì * di- 
ploma di Federico fotto il dì primo febbra- 
io , col quale rimette in fua grazia tutte le 
città collegate , efprelTa in quelle nominata- 
mente Verona : dichiarando , che difeen- 
deva a tal atto, affinchè la difeordia non 
tornaffe a danno , e ritardo dell’ imprefa di 
Palellina , per cui in appunto s’ ingiugnea 
carico alle provincie di alleflire un buon nu- 
mero di cavalieri e di fanti. 

In tal concerto di cofe convocò Ecelino 
in Verona il configlio dei Quattroventi: ed è 
notata la particolarità, che fedè con quelli A- 
leardino * da Lendenara rapprefentante le vo- 
lontà dell’ affemblea Mercantile. Deliberaron 
tutti in concordia di palfare a reciproca con- 
ciliazione . Poco dopo fecondarono una tal 
moffa ancor quelli di òlantova, dove con Ric- 
ciardo Sanbonifacio (lavano fimilmente a con- 
figlio i capi della fazione contraria alla qui 
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dominante. Concordaronfi di parte e d’al- 
tra con facramenti d’ obbligazione di rimet- 
tere nell’ arbitrio dei Rettori della focietk di 
Lombardia , nella quale figurava principale 
Lanfranco da Ponte-Càralo Podeftà di Mila- 
no , tutte le difcordic e quejìioni ( così por- 
tan quegli atti * volgarizzati dal Pefcetti ) t Loe. dt. 
che ver tif cono tra il Conte Sanbonifacio e firn 
fazione e la comunanza di Mantova da una 
parte , e Domino Ecelino e la comunanza di 
Verona e ftia fazione dall' altra , fopra ogni 
g tiara, danni , ingiurie, rapine, incendj , gtta- 
Jìi , ojfefe fatte e ricevute da una parte , e dalt 
altra, e et ogn' altra difeordia, quejìione, e con- 
troversa, la quale foffe vertita , e vertijfe , 

0 potejfe vcrtire , et efeogitare per alcuna oc- 
c afone ; e di tutte le terre , pojfejfwni , e ra- 
gioni, fopra le quali foffe quefione fra quel- 
li, ovvero effer potejfe ec. Parimente in amen- 
due le città lì pattuì da entrambi i partiti 
un’ amniftia da ferbarfi fino all’ ultima trat- 
tazion degli accordi, i quali non ebbero il 
compiuto effetto , che quattro mefi più tar- - iltid. Do- 
di . Poi fi ordinò nel Comizio Veronefe, 
cioè ( fegue così * un altro atto ) a tutti eU unno . 
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gli uomini cb' erano congregati nel palazzo del 
comun di Verona , che per /’ avvenire non of- 
fendano , ne permettano che fi offendi per fe , 
nè per la fua parte , ?tè per alcuno della fua 
parte il Conte Ricciardo da Sanbonifacio , ov- 
ver alcuno delli fuoi nella robba , ovver in pa- 
role , 0 fii per alcuno altro modo ; volendo e co- 
mandando che con detto Conte e ciafeheduno del- 
la fua parte per t avvenire tenere debbano fer- 
me le tregue fino alla volontà di Domino Lan- 
franco Podefià di Milano . E tanto falla fteffa 
forma di parole ' giurarono in favor dei Mon- 
. ticoli e di Ecelino sì il Conte Ricciardo , eh’ 
altri perfino a cinquanta foferitti in Mantova: 
tra i quali alcuni Veronefi, come per dirne 
alcuno, un Guglielmo da Lendenara, e il no- 
to Pecorajo di Mercatonuovo , il quale in 
odio probabilmente del tiran Da Romano 
s’ era a coteft’ ora decifo per parte Guelfa . 

Ecelino per le ragioni , che Q fono ac- 
cennate, fi adoperava con diretta volontà a 
quella pace . E fi fè pertanto a levar di mez- 
zo un motivo , che accendeva più fieri gli 
• odj contr’ efib e il Sanbonifacio, mollrando, 
tuttoché tardi , aprir gli occhj falla condotta 
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della forella , palefemente invefcata in ifcon- 
veiicvole trefca . Già mediante il ripudio fre- 
quentato in quei tempi restò * difciolta i FerciSt. 

Cunizza dai coniugali legami col Conte Rie- 

1 . '• 

Ciardo: e venuta in Verona in compagnia di 
Ecelino, ella feguiva a fi goder qui gli amo- 
ri , e a fpafimare nella catena del fuo ama- 
to Sordello. Narra Benvenuto * da Imola, 2 yintiq. 
che andando coftui di notte tempo a Cuniz- ^<>i- • 
za folea farfi portare a fpalle da un fervo, 
onde evitar d’ imbrattarli per un fozzo paf- 
faggio, che circondava un fecreto ingreflb 
deir abitazion di Ecelino ( la qual fi era , 
per quanto fi congettura , nell’ antica fede 
dei Rettori in Cortealta ); e che Ecelino- 
informato di quella pratica, vi andò tragui- 
fato una fera , e recandoli lui ftelTo il dru- 
do della Sorella fui proprj omeri, lo depo- 
fe al luogo del traftullo, afpettandolo poi' 
di ritorno per rampognarlo e coprirlo di 
confufione . Ma non elTendo dovuta fede a 
un racconto così poco fembiante al vero,' 
crederemo foltanto col * Rolandino, che j Mem. 
Ecelino finalmente abbia cercato a forpren- 
dere in qualche modo i due amanti , onde 

«4 


\ 


Tom, HI 


ilo 


EPOCA 


I Vrrci 
Star, desili 
Feti, 


2 Rnintid 

ì. I. e. 


) Ibid. 


mettere fine una volta agl’ indecenti congref- 
fi. Per lo che efpulfo dalla cafa Sordello, 
e allretto ad abbandonare Verona , pafsò ad 
oftentar per lo mondo quelle prove di mar- 
ziale bravura, che gli acquifiarono un no- 
me tra i Paladini del fecolo. 

Nel breve l'pazio di tempo che Cuniz- 
za (tette unita al Conte Ricciardo gli parto- 
rì un figlio di nome Lodovico * , o fecondo 
alcuni Leonifio, che nel progrefTo degli an- 
ni comparirà ad ornar de’ Tuoi fatti la patria 
fioria. E la madre, ch’era impattata di tem- 
pera da non permettere punto d’ ozio agli 
affetti , fi provvidde ben toflo di un nuovo 
amante, e quelli fu Bonio * un Cavalier si 
detto in Trevigi, di cui fi accefe ella in si 
p.erdiita maniera,' che rompendo ogni rite- 
goo, fuggì con lui dal fratello, e fquarciato 
il velp al rofibre, portò in giro per le flra- 
niere contrade il disdoro e 1’ onta del viver 
fuo licenziofo . Segue * a dir Rolandino , 
che i due profughi non perdonarono in lor 
.viaggio a difpendio per procurarfi in ogni 
‘•dove contenti, e tutti gli affinamenti delle 
delizie. Ma di ritorno dopo lunghi errori in 
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Trevigi , ove teggeva 1’ altro fuo fratello Al- 
berico , mortole elTendo l’ amante in guerra 
civile, fi legò tolìamcnte ad altro con più 
legittimo nodo , ftringendo nozze con uno 
di chiaro nome in Vicenza, che fu Aimerio 
da Braganze. E quello mancato pure di vi- 
ta, non tardò guari a legarli novellamente 
in Verona . Ma ciò accadde in data di tem- 
po pollerior di molt’ anni. 

Or nel prefcnte , di cui fi detta , con- 
vennero in Nogara * i capi delle fazioni , 
che chiameremo a quell’ ora Eceliniana , e 
Sanbonifacia , quella Guelfa , e quella Ghi- 
bellina ; e alla prefenza di copiofo numero 
di Rettori, Nunzj , e Nota] delle compro- 
mcfie città fi fìlTarono le condizioni della pa- 
ce , che fu conchiufa il dì otto di * giugno . 
Troppo lungo farebbe il ricopiar da que- 
gli * atti l’ interminabil ralTegna delle perfo- 
ne da ogni dove concorfe a convalidarne gli 
accordi. Balla che di Verona v’ erano» e fi 
nominarono per parte Guelfa, oltre i già ri- 
cordati nell’ alTemblea Mantovana, un per 
nome Crefeenzo figliuolo di Pecorajo da 
Mercatonuovo, Greco da Mola, un Uberto 
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degli Avogadri, Alberto Crefcenzj, Barto- 
lomeo e Vivaldo Giudici, un Giovanni d’ En- 
grana, Giovanni da Mola, Fino de’ Frifoni , 
e Alberto de’ Rizzoni . E per 1’ altra parte 
( così gli ha tradotti il Pefcetti ) Giovanni 
di Chiavcga, Lonardo di Nanfcevere, Uguc- 
cione degli Crefcenzj , Defiderato da Cartel- 
lo, ZavariGo de’ Viceconti , Morbio de’ Por- 
chetti, Uberto de’Bonadici, Alberto d’ Ar- 
cole, Bocafolj, Marione degli Scali, Rc- 
dufio e Bonaventura Nogarola, Guidotto de’ 
Zerli , Alberto GralTo , e Bonifacio da Ifola . 
In prefenza e nome dei quali tutti a (*) pcr- 
fcveyiizione di ferma pace , ( tal fu il con- 

(*) Non per altra ragione s’ è ripartalo in qucfto 
luogo a diilcfo buona parte del documento, ch’c uno 
de’ più riputati in linea di diplomatica, fe non per dar 
a vedere quanto più fazievole ne farebbe riufeita l’ope- 
ra , dove ad ogni condulìon di racconto foffe fcre/.iata 
e rinfufa, come vorrebbero alcuni, con si pefantc maf- 
ferizie di erudizione. Nè un Codice diplomatico fareb- 
be (lato più confaccvole nella fine d’ogni Epoca. La 
frequenza delle citazioni lafcia abbaftanza feorgere a 
quanto enorme volume qucfto ammontato farebbe , fe 
d’ogni carta indicata s’aveffe fatto riftampa. Le anno- 
tazioni fognate al margine col fedel indicato d’ anno e 
di luogo difpcnfano da quefta inutil fatica, c mettono 
il lettore a capacità di verificarle. 
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cctto della fcrittura ') e ad onore e commodo c 
utilità, di tutta la compagnia di Lombardia , 
AIar''a , e Romagna ... il Conte RJzzardo 
( Sanbonifado ) rimette tutte le. ingiurie 
a Domino Ecelino col taf do della pace, obbli- 
gando li beni fnoi; cosi che ciaf amo di quelli 
in folidnm fii obbligato con effetto , e fi poffì- 
no convenire. Rcnonziando alle nuove confii- 
tuzioni, e ad ogni altro ajuto, ufo, e legge, 
per le quali fi poteffero difendere ; e giurarono 
corporalmente quella perpetua pace, e fine, e 
perdonazione in perpetuo avere rata e ferma , 
et inviolabilmente tenere, et offervare, et at- 
tendere; e che tutte le predette cofe attenderan- 
no, et attendere, et offervaì-e faranno con tut- 
ti li modi pojfibili alla fua parte, et a tutti 
gli uomini , e cadauno della fua parte ; nè pgr 
alcun tempo ejft , nè alcuno di loro permetterà 
contravvenirfi , ma a tutti li modi gli proi- 
birà . Alh incontro il predetto Domino Ecelino 
da Romano Podefià di Verona , e tutti gli aU 
tri fopraferitti della fua parte, e tutti della 
città di Verona per nome fico e della fua par- 
te , e per uotìk di quelli , che fi dimandano 
Quattroventi , e Monticali, e tutta la fuapar- 
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te di Verona banno fatto perpetua pace, f ne, 
donazione , e rimejjione di tutte le loro ragio- 
ni; e patto nell' avvenire di non dimandare, 
nè procedere, nè accufare il Conte Rizzardo 
di Sanbonifacio , nè altri della parte fua, e 
nominatamente di tutte le ingiurie, e come è 
detto di /opra del Conte Rizzardo, e così di 
quejli col giuramento come di fopra . Con 
che validato giuridicamente l’ accordo, s’ap- 
prciTarono i Guelfi a Verona, e collocandoli 
intanto nei lor poderi, occuparonfi a rifar- 
cire le atterrate fortezze . 

Sbandato in guifa tal da Verona 1’ ar- 
mamento degli enioli, restò in autorità il Da 
Romano colla velie di Rettore, e fiancheg- 
giato dal fuperiore partito. Se non che i 
inoti di Vicenza richiamando la fua vigi- 
lanza , voltò colà a far vendetta di un Po- 
destà nominato Albrighetto da Faenza , che 
dichiarò nimicizia aperta alla famiglia degli 
Ecelini. Aveva quegli in fuo foccorfo le 
milizie di Padova, contro le quali fece im- 
peto r armata * Veronefe. Trionfò quella 
deir olle avverfaria . Per lo che mellb colà 
in fignoria il fratello Alberico, fè ritorno 
Ecelino gloriofamente in Verona. 
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Lo ftolfero in quefto mentre dall’ accu- 
dire in perfona alle cofe noltre le vertenze 
inforte in Badano coi Signori da Prata ‘ , e , l'erd 
le invafe fue poflenioni dai Padovani, concitati f'»'- 
dai Canipofampieri naturali nemici dei Da Ro- 
mano. Però nell’urgente uopo di rimoverfi 
per alquaato dal Veronefe, provvidde alla 
fubentranza d’ un Prefide, che fecondafl'e di- 
regendo in fua afienza, cd anzi nuove fila 
aggiungeffe alla trama de’ fuoi difegni. Que- 
fto fu * Manfreddo Conte di Cortenova, de- ^Stat.Calv. 
dotto non fi fa da qual patria, ma un perfetto c. 26. 
e fervido Ghibellino a rigor di prova . Non 
però di quinci partidi il Defpota prima d’ aver 
provveduto a che gli parve meritare fopra ogni 
cofa le circofpette fue cure . Gl’ indugi che 
' frapponeva l’ Imperator Federico al fuo paf- 
faggio in Levante, e la freddezza apprefafi 
quali univerfalmente per la nuova Crociata 
fer sì che pochi di Lombardia, e probabil- 
mente non alcun di Verona fi fode ancora 
alleftito per quella guerra. Ed ecco in tale 
ftato di cofe tutto infiammarli Ecelino per 
le ragioni di Papa Gregorio I^allof^ adlit- 
to dalle rapine ed occupazioni di alcuni no- 


Digitized by Googl 


t 

J 


216 


EPOCA 


bili di Faenza e della Marca Anconitana , che 
s’ erano abbottinati dalla Aia autorità . Mo- 
verebbe poco meno le rifa, o fi avrebbe pre- 
Ib il novel contegno del Da Romano come 
r effetto di un’impudente diffmiulazione, fe 
veramente non fi foffe impiegato col miglior 
Cenno a fufeitar 1’ armi Guelfe in- prò della 
Chiefa. Nè però è cofa difficile il penetrare 
r accorto fenfo dell’ oprar Aio . Di quella 
fpedizione oltrepaffarono gli fcrittori affai di 
leggieri, e ne confufero ftranamente non me- 
1 Anciani no i fatti , clic * 1’ epoca . È certo pertanto 
Star, di Fa- fchiera di Cavalieri partirono da Vc- 

”l\kard a Roiiiagna , 6 s’ accollarono a Gio- 

S. Cernì, in vanni di Brenna Re di Gerufalcmme capitano 
Chion. Gregorio IX. Non già che il 

Fanv. in 

chron. Sanbonifacio, o qual fi fia dei primarj fi de- 

Sarain. temiinaffero di lafciare a codell’ ora le lor 

*' callella per fecondare indirettamente le non 
amiche intenzioni del Da Romano . Guida- 
rono la fpedizione Veronefe un Alberto de- 
nominato Caitellano, Giovanni dalle Danze, 
e Bonaventura di Giglio , e rivoltaron di qui 
lontane le forze Guelfe; eh’ è quello appun- 
to che delidcrava Ecclino . 
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Manfreddo Conte di Corte-nuova refta- 
to al comando in Verona, feguitando le mi- 
re del fuo Signore Ecelino , per colorare la 
controvata ragione del militare apparecchio, 
pronunciò un bando ' contro delli Faentini iStat.Cah. 
ribelli al Papa , proibendo a qualunque d’ c. 171. . 

eflì r ingreflTo nella noftra città , e vietan- 
do ad ognun che fiafi de’ cittadini il colti- 
vare con quelli corrifpondenza . Per mante- 
nerfi poi in credito col favorevole Ghibellino 
partito , e per appagare generalmente le pre- 
tenfioni, ed acquetare le differenze e i di- 
fcontenti nel popolo, intraprefe il coftitui- 
to Rettore ad ordinar provvidenze, e a fare 
adottar dalla curia novelle leggi e decreti. 

Sta nella porta ricordata pur ora * la rtabilita ^ 
compofizione onde appaciar le difcordie, che c . 271. 
derivavano dall’ omicidio di un Giacopo di 
Calavena. O foffe proceduto un tal fatto da 
odj privati , o da caufa pubblica , è certa 
cofa che tornò funerto ad altre famiglie della 
città, e fu di pregiudizio fegnatamente ad un 
Gralììo Giudice, ed a Tealdino di cognome, 0 
di profellìon Tabcllione . Intorno ciò di più 
non 0 fa . Propone l’atto i proporzionati com- 
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penfi, facendone ceffare le rapprefaglie, e giu- 
rar la pace , EITendo poi occorfo nelle palTate 
nimicizie che un di nome Cardo cognomi- 
nato Pafarini unitamente al figlio cT un Ca- 
flellano di Alontorio * fiano (lati depredati in 
cammino dalle genti del Marchefe Azzo , fè 
approvare Manfreddo Conte un decreto di 
rifarcimento fui danneggiato coi beni e 1’ 
oro che fi rittrarrebbero con dcfira arte da- 
gli allodj Eftenlì. Parimente fu prefa madì- 
ma di reltaurare ogni pregiudizio fopra il 
a Ca/>. 274. pofielTo dalla Badia * Vangadizza, e di re- 
dimer gli ufurpi eziandio fatti durante guer- 
ra, 0 in vacanza di Rettore, fopra le ville 
e poderi tanto dell’ una che dell’ altra parte 
j ibid. del fiume fino * a Capo d’ Aggere . E fi- 
milmente di riacquiftare i già polfeduti diritti 
4 c<ip. 273. dalla noftra focietà mercantile * nel contado 
$ Cap. 278. e * caftel di Rovigo : fatta legge allo fteffo 
6 Cap, 277. tempo , che i noltri mercatanti * percepiffero 
1’ equivalente delle fpefe fatte per il comu- 
ne durante guerra , e principalmente per gli 
ortaggi mantenuti col lor contante in Mila- 
no nella già deferitta vicenda del Podertà 
Gofredo da Pirovano . Fu poi preferitto di taf- 


I Ibid. 

c. 279. 


Digitized by Googlc 


NONA 


219 


fìire ili rcgillro i Vkarj * 0 Giudici della città 1 Cap. 2(4. 
e del ditlretto, e fomigliantemente i Tabellio- 
ni o * Notai, che di quello modo vennero a 2 Cap. 26?. 
comporre un formai collegio . S’ aggiunfe un 
nuovo flatuto per fegnare in matricola, e * j Cjp.266. 
regillrar per quartieri i poffidenti di certa 
fomma , e le perfone tutte capaci all’ armi . 

Si raffermò con decreto appofito la ftazione 
nel palazzo Pretorio per gli uomini ( i bra- 
vi o cagnotti acquartierati in eflb ) ^ di Ece- 4 Cap. 267. 
lin da Romano. Si ordinò la fpedizione dei 
proceflì de’ * rei detenuti in carcere , e 1 ’ ^ Cap. 268. 
efatto ® regiflro , e divolgazione folenne dei ^ Cap. 269. 
podi al bando. Nè fi trafcurarono a codedo 
mentre le opportune redaurazioni nella cit- 
tà, e fcgnatamente le ^ fcale lapidee che dal 7 Cap.z^o. 
Ponte nuovo fcendevano fino alla cafa del cosi 
nominato Rodolfin da Caccia. Restò proibita 
r edrazione di alcune * merci , e, regolata la 8 Cap. 

cudodia dei ^ navigli full’ Adige , lì provvid- 9 Cap. 276. 

de contemporaneamente alle bollette, e fug- 
gelli'®per la fida norma di tranfito d’ altri ge- loCap.ziz, 
neri. Si passò in ultimo a dabilire ddema per 

1 rr 1 l\Cap.2%0. 

r olfervanza dei * comuni datuti : e per l’ in- 

’ ^ l2Cap.2%i. 

dennità e ficurezza di qual fi fofle * * afcrit- -g-. 
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to all’ incoiato Vcronel'e. Con che ha coni* 
pimento la collezione delle leggi nodre mu* 
nicipali compilata dal Notajo Guglielmo Cal- 

1 Lib. jur. vo fanno, come dettò egli ’ medefimo 

Veron. in Poilejla in Verona il Conte JUanfreddo 

fine. di Cortenova, avente a fuo Ficario Uberto di 
Marnate ( venner pcrmelfi i delegati dal Prc- 

2 Uh. cit. tote con derogazione ai primi * decreti ) , 

e condotti avendo /noi giudici Enzclerio di 
Dairago, e Arnoldo Milanefe: effendo Procu^ 
rotori del comune Aldo di San Giorgio Giu- 
dice, Guglielmo dei Girelli, e Bonaventura 
Liazario . 


A Alanfreddo da Cortenova furrogoflì in 

1228. governo nella influente lontananza di Eceli- 

j Pano, m ng un Milanefe detto Ferino ^ de’ Candi , o 
CbtOìt, 4 

come altrove degli Endoardi , di cui non è 

4 Ms. Saz- _ ° 

tanti Num. in dubbio la dichiarazione e l’approflìmamen- 


to alla fazion Ghibellina . Erano a parte di 
s Verci St. quella con rammarico e acerbo fdegno di ^ 
Un. i 15 Ricciardo Sanbonifacio le maggiori dignità e 
6 Panv. in Cariche , non efclufa forfè a quell’ ora la epi- 
Chron. fcopale. Mercecchè fubentrato era Vefeovo a 
Her de’ Pe- Norandino fino dall’anno 1225’ Iacopo * da 
fc. Braganze , che fcampato da Vicenza negli 
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anteriori tumulti erafi fatto Canonico nella 
noftra cattedrale; e falito alla cattedra per 
opera di * Onorio III., pare ei fi facef- \ ExRegefl. 
fe a fecondar fotto mano » la condotta del- 
la propria famiglia , addetta apertamente in m. 
Vicenza ^ ad Ecelino , e Alberico. Nè il San- 2 Dalie 
bonifacio avca maniera al prefente di accor- ^ 
dar isfogo a’ fuoi fdegni , o , quand’ anche T jac. DionU 
avefie bramato, d’ infrangere i conclufi patti 
colle podedà alleate : troppo gli oliava la pre- 
ponderante afeendenza del partito nemico, e /. 15 . t itf. 
la lontananza delle forze Guelfe , deviate de- r 
ftramente dall’ avverfario a militar per la 
Chiefa . Bensì di quella in favore , tuttoché 
non vi fofie addetto il Prelato, agivano fe- 
gretamente in Verona, e peroravano clau- 
flrali e Monaci , tra’ quali diltinguevanfi fo- 
prammodo i Frati Predicatori , già per la no- 
vità dell’ illituto , e la bene invalfa opinione 
di lor dottrina avuti in venerazione, ed afcol- 
tati principalmente dal popolo . Nè mancò 
in quello torno un’ altra colonia di novelli 
cenobiti, a cui voltofii liberalmente la carità 
pubblica , vinta dalla foggia del rozzo ed 
umil vellito , e dal profelTato efercizio d’ un’ 
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efimia pietà . Erano efiì i feguaci di Giovan-i 
ni Bernardone d’Anìfi, detto Francefeo, mor- 
to poco innanzi in odore di fantiiTima vita. 
Ottennero domicilio , prima in Somma Cam- 
pagna prelTo l’oratorio intitolato di Santa 
Maria * da Monte, e poco (tante in Vero- 
na, mentre reggea la Chiefa * Jacopo da 
Braganze . Quivi nel fobborgo meridionale 
della città fondarono il Monaftero detto poi 
di S. Francefeo in Cittadella, o come in og- 
gi delle Francefehine . Nè tardarono molto 
a diffonderli in luoghi parecchj, ficcome fe- 
cero, fuperando gravi litigi , nella chiefa de’ 
SS. Fermo ^ e Ruftico dianzi officiata da i\Io- 
naci, e nell’altra delle * Vergini di Campo 
Marzio. Impiegati ben torto nelle faccende 
di (tato e di chiefa, ebbero predo alla lor 
fede commelTo quanto era di più grave e più 
arcano si nelle comuni affemblee, che nelle 
private famiglie . Trovo fcritto dall’ * autor 
dell’ Italia Sacra , che dell’ opera dei Frati 
Minori ( tale fu il nome loro apporto dal 
Fondatore ) fi prevalfero i Legati Pontifici 
per macchinare contro Ecelino . 

Egli occupato a difendere e rinforzare 
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le molte fue rocche contro le armate di Pa- 
dova * , e degli cmoli Da Camino , e Cam- 
pofampieri , non che contro il proprio fra- 
tello Alberico * , col qual pacavano male 
difcordic a quel punto, comportò la elezio. 
ne fatta in Verona dagli Ottimati a favor 
di un Rettor da Vinegia * nomato Rainerio 
Zeno. L’imparzialità in che recavano i Ve- 
neti tra il fermento delle fazioni Lombarde 
aveva determinato a tal fcelta la noftra Cu- 
ria , che nell’ alTenza del Da R,omano com- 
polla ellendofi di mifti foggetti, potè ope- 
rare in quella parte a fuo libito , e trovare 
un tale Ipediente a deviar i tumulti . E il 
quantunque gelofo Defpota , nella impoflì- 
bilità di poter condurre in tal mentre a fuo 
pieno arbitrio le cofe, fece villa di avere in 
grado quella libera mozione dei Veroneli; 
la qual non gl’ increbbe nè manco per av- 
ventura , attefe le particolari fue circollan- 
ze, ed in villa del foggetto non fcelto da 
partito contrario . Già abbiamo detto , nè fi 
può rifinir di ripeterlo, che di tutti erano 
i Veneziani più idonei per vacare alle fun- 
zioni che fpettano alla difficile maellria dei 


I VerciSt. 
degli Ectl. • 
/. 14. 
a Id. l. 

An. 

1229. 

} Roland. 

U ^ V. i< 
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governi . Verfati nei maneggi politici e nelP 
arti del traffico , attefi i negoziati , le veleg- 
giate , le guerre , e lelor vicende d’ Oriente, 
polTedevano in grado eminente la più ac- 
comodata deprezza Ha a comparire nella fun- 
zione gloriofa di mediatori, o fia a compa- 
rare e fecernere in qualità di governanti tut- 
to ciò che meglio giova al pubblico interef- 
fe, alla quiete, al buon ordine, alla conclufìon 
degli affari, che intereffano i comuni. E lo 
Zeno, uomo di fperimentato valore e pru- 
denza cosi nell’ armi , che nei civili tratta- 
ti , conobbe e Teppe adattarli alle circollan- 
ze ed al genio del nollro popolo . 

Frattanto per la tema, che concepivafi 
nella Lombardia dei progetti di Federico 
II., andavan meffi e Legati per le città, i 
quali proponevano convenzioni ed accordi, 
e in ciafcheduna intavolavano leghe e con- 
federamenti. Già la potenza dei Milanell 
impegnata, non che a refiftere, ad abbaf- 
fare 1’ albagia dell’ Imperatore , difponea del- 
le forze , e conduceva a fuo talento le vo- 
lontà di alquante Repubbliche. Venne per- 
ciò in Verona nunzio di Tua città Bonaldo 
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dei fionaldi Milanefe in codeft’ anno della 
rettoria di Ramerio Zeno, e qin convocato 
il conlìglio * , vi fu eletto Galvano de’ Tu- i Aff. Sai. 
rifendi per trattare collo ftraniero Legato 
degli affari di fèderanza . Era il foggetto del- ***** 
la cohfulta il tener ferme le antiche leghe 
della Lombardia , efclufe prefentemente 1^ 
città di Parma, Cremona, e Modona, già 


xnanifefte feguaci di parte Guelfa. Premeflì 
con ciò gli accordi da quello lato, palTarc^- 
no al dicembre in Milano i Deputati- delle 
provincie ( effendovi per Verona un Gio- 
vami di Leziaco, o forfè di Leniaco ); e 
’ nel palazzo archiepifcopale raffermarono 3 ^ 

le conclufioni di lega già tre anni fopra fir- *229- 
mate in S. Zenone di Mozo. *Rfgn°"ìt‘) 

Scrive il Rolandino * , ricopiato in ciò /. 17. 
dall’ annalifta Italiano * , che la Marca di J *. 
f^erona godè iu quefi anno ( 122^. ) un' invi- 
diabile pace . Ma la condizione dei tempi , ***** 

e l’abitudine e il genio dei capi delle fami- 
glie ( comechè, attefa l’ attuai vigilanza del 
faggio pretore, non poteflero rilafciar libe. 
ro sfogo ai violenti umori ) prellano alla 
fuppofizione di occulte mine, e di muti e 
Tom, lU te 
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pericolofi apparecchi , che fecer moto , e dier 
qualche fegno prelTo il Hnir della carica del- 
lo Zeno , e fvilupparono in furia poi eh’ ei di 
quinci partì.. Di ciò quali in contraddizio- 
ne all’alTeritO dianzi, ne fa ofeuro cenno il 
Rolandino * medefimo ; e .ci viene poi coti 
più circuito narrato dal noftro Parifio.- 
Ricorreva la feftivitk di Refurrezione nel 
di 7. di aprile dell’ anno trigefimo dopo il 
mille dugento , quando per occalìon di mo- 
ftra o fpettacolo , confueto a celebrarli in 
tal giorno , eOendo adunato il popolo in 
Campo-marzio , inforfe d’ improwifo un tu- 
• multo , che fpartì tollamente in fazioni la 
moltitudine . Non è chiaró da qual difgullo , 
o per quale fpezie di gara il contrailo 1Ì 
1 Paris de avelTe origine i folo li fa che * venuti alle 
Cbroft, reftar tenti parecchj , e vi fu mor-^ 

to un ‘Monticolano individuato nel cronico 
come nipote di Ribaldo Inrigbeto di Migòlae 
Di cotellui l’ uccifore apparifee indicato nel- 
} De Ecel. le ftoric di Gerardo ^ Mauriflo , e li nomi- 
nava Collantino di Adelardino^ un aderente 
ai Sanbonifacj. Affai più oltre farebbe avan- 
zato il difordine, fe men veloce vi foffe ac- 


III, de Rom. 
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' corto il riparo : nel che fpiccò la detlerilà 
ed il configlio di Rainerio Zeno. Ufando 
l’autorità che gli accordava la carica; e an- 
cora più la riputazione Aia perfonale, s’iin- 
mifehiò animofa niente nel mezzo ai tumul- 
tuanti , e fatte loro abbafTar 1’ armi , prete 
alto a favellare, ed a moArar il vitupero e 
r infamia, onde n’ andrebber coperti, fe 
mancafTero alle promeflTe di pace poco avan- 
ti giurate folennemente nel congrcfTo Lom- 
bardo: e non mancò di farli avvertiti qual- 
mente in pena della rotta fede dovrebber 
foli foftener 1’ ira e il rigore delle podcftà 
confederate, e manutentrici dei patti. Poi 
chiamati i caporioni a feparato colloquio, 
tanto teppe moArar loro il torto , c dipin- 
gere al vivo i danni , che ne ridonderebber 
ài proprio loro partito dall’ intempeAiva rot- 
tura , che ne aAettò tanto quanto gli animi , 
e gli Aolfe almen per allora da’ penfieri di 
vendetta. Ma nè per tutto queAo ei 11 
tenne di lor Acuro. Poiché ben troppo già 
prevedendo il pericolo di nuove mifchic, 
fe gli uni e gli altri rcAavano i principali 
capi in Verona , prefe il partito di farli ab- 
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fenti, e comandò , o confìgliò al Conte Rie» 
dardo, che per alquanto recafTell ad abita- 
re in * Venezia; al tempo fteflTo che aflTe- 
gnò diverfl confini a Pecorajo, e ad Alear- 
dino da Lendenara, a parecchi della famiglia 
Monticela, ed a non pochi dei Quattroven- 
ti , che piegando dall’ una o dall’ altra fa- 
zione abufavano della voce eh’ avean nella 
Curia per fommuovere il popolo. Favorì le 
difpofizioni del Zeno per una parte la lon- 
tananza delle milizie Guelfe rivolte a milita- 
re in Romagna, e dall’ altra la mancanza dei 
Ghibellini, cui * trovo da Ecelino chiamati 
a campeggiare BalTano. Per lo che deftituti 
quelli e quelli di forze, certo o per tale 
motivo, o in riverenza del Podellà, piega- 
rono i fuddetti ^ capi alle di lui infinuazio- 
ni, e quetamente voltaronfi agli preferitti 
ritiri . Con che fece termine gloriofamente 
la rettoria di Rainerio Zeno, quindi pofeia 
invitato dalla fama del fuo governo alla reg- 
genza d’ altre contrade ; dove in onta ai dif- 
fìcili tempi fu coronato da quei fucceOi , che 
gli meritaron più tardi * il principato , o 
fìa il Dogado della patria . 
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I plaufi , cui dovettero i buoni cittadini 
alla fagace prudenza del Prctor Veneziano , 
determinò il configlio , purgato in quel men- 
tre dei più torbidi e pericololl foggetti , al- 
la nomina di un Podcllà fcelto fuori dalla 
ftclTa Repubblica , e * fu Matteo Giullinia- 
ni . Ala 1’ alterazione e variazion delle cir- 
coftanze non acconfentiron eh’ ci s’ adornalTe 
di quella lode , cui ottenne 1’ antecciTore . 
Appena egli entrò in governo , fi riconduf- 
fero in patria quei Nobili fazionarj quinci 
feofiati bellamente dal Zeno: e ripatriò allo 
fteffo tempo la banda pure dei Guelfi fiati 
in fazion per la Chiefa. Ne prefer * ombra 
i Alonticoli , follevati a cotefi’ or da Eceli- 
no , cui cominciava ad incrcfccre la vigilan- 
za dei Prcfidi non medi in fede da lui. Dap- 
poiché nell’imparziale amminifirazion d’efiì 
loro ci s’avvide venirgli meno quell’autorità 
e maggioranza già con lungh’ arti acquifiata 
fopra Verona. E il Giufiiniani che prevede- 
va grinfidiofi pafiì e le mire di quel defpo- 
ta raggiratore, pensò al pollibil riparo, e 
coir efempio del predccefibre cimentoffi a vo- 
ler efigere aneli’ elfo la remozion dalla ^ pa- 
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tria dei fofpetti cittadini . L’ affoluta reniten- 
za e il rifiuto , che a fofFrir n’ ebbe , nel fe- 
ro accorto , ma troppo tardi , delle ordite 
cofpirazioni già prede a rompere . 

Un giorno * , e fu il folenne a S. Pietro 
nel mefe di Giugno dell’anno 12^0. fopran- 
notato , quei della fazion Da Romano alTa- 
lirono d’ improvvifo nel foro pubblico un 
drappello di parte Sanbonifacia . Incontanen- 
te fi gridò all’ armi; e fi accefe una fiera m^ 
fchia , dove i Ghibellini fgorgando da tutti 
i lati opprcfiero col loro numero l’altro af- 
fai minore dei Guelfi non preparati alla pu- 
gna . Lo ftelTo Conte Ricciardo accorfo in 
fretta al roniore cadde in poter dei nemici . 
Quelli infiem con lui imprigionarono Peco- 
rajo di Mercatonuovo , e un di lui figlio , 
Greco da Moratica , Guglielmo da Lendena- 
ra , e Guglielmo de’ Zerli con due figliuoli , 
Leone Carcerio , un Coftantinc? foprannoma- 
to Canonico, non che Donato, Bonifazio, 
e Giovanni da Palazzo con Valeriano da 
Braganze , quei fuorufciti di Brefcia , e que- 
llo di Vicenza . Il Giufiiniani Podellà com- 
parfo armato a difefa dei ioccombenti fu ac- 
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Gufato di favorir parte Guelfa e fpinto a 
furia di popolo della città. I prigioni ferra- 
ti a prima nella cafa di Buonacorfo da Mon- 
zanbano.'fi traduffer di là a cuftodia nelle 
carceri del comune; mentre il foco aggiun- 
to dai vincitori alle abitazioni dei vinti chiu- 
fe luttuofamente gli eventi di quella rivo- 
luzione , 

Già Ecelino, che l’avea da lunge pro- 
mo(Ta , tenea previa intelligenza con Saliq- 
guerra, ch’ei farebbe paflato a regger Ve- 
rona , come ne folTe fcacciato il Podeftà Ve- 
neziano . AlTentl alle difpodzioni di Ecelino 
la fazion fuperiore ; ed acclamò il Signor di 
Ferrara, il qual non fenza accompagnamen- 
to d’ armati venne al poffelTo della fignoria 
di Verona ^ , ov’era flato in pari grado fei i Ano», in 
luflri innanzi . Com. 

Ma il vitupero dell’ azione follevava fo- 
reflieri foccorfi in favore dei prigionieri . ^uef ?• V 
che falvaronfl dal tumulto * , parte rifugiati 2 Roland, 
nel cartel di Sanbonifecio , e parte difperli '*''<• 
per la Lombardia e per la Marc£< reclamava- 
no gli offefi accordi e la rotu fede, fufci- 
tando a vendetta le genti, cui l’amor pel 
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Conte Ricciardo , e V odio contro Ecelino 
rendeano pronte alle infeghe. Prime fi mof- 
fero le milizie di Mantova j e poco appreflb 
1 le genti di * Modona ; quelle fotto il co- 

vet. mando del lor Podeftà Martinengó da Brefj 

s.t.ii. eia, quefte condotte da Gerardo Rarigoni ^ 

a cui gli efuli Veronefi affidarono la propria 
difefa , e lo acclamarono loro capo e Ret- 
t Roland, tore. Vicn detto * che in tal carattere ac- 

** compagnato da Matteo Giuftiniani , cui pe- 

fava altamente full’ animo il recente affronto 
e r ignominiofa efpulfione ^ fi recaffe il Ran* 
goni in Padova , onde impetrar da quel pub-^ 
blico affiftenza e rinforzi . Nemica da lungo 
; Ant. Godi tehipo quella ^ città al Da Romano , reg- 
Chron. ad gevala un prode Veneto di nome Stefano 
an, 1230. prefenza , e nel mezzo 

4 Roland, al Configlio accolto dei cittadini ^ , efpofe 
prima • il Rangoni , indi Matteo Giuftiniani 
le proditorie violenze , cui andò foggetto un 
gran numero di Veronefi dalla nequizia c 
fuperbia' degli emoli Ghibellini . Rapprefen* 
tarono con viva ed appaflìonata eloquenza 
la forte calaraitofa di quei cittadini , che 
giacevano parte ftretti in ritorte, e parte 
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iftrctti ad andar profughi per la Marca , 
privi affatto di beni , e mancanti di fufliften- 
za, effendo (lata ogni loro cofa derubata 
arfa diftrutta dalla malvagità dei nemici . 
Aggiunfeio in ultimo come effendo naturai 
dovere d’ ognuno il foccorrere i miferi , com- 
petevafì ciò più altamente ad una chiara 
città , coltivatrice Tempre del giuflo e vindi- 
ce delle colpe , e della quale ballar poteva 
il faperne l’ apparecchio e le moffe per met- 
tere in ifgomento, e dar la fuga ai nemici. 
Rifultò da quei parlamenti, ( ch’io deduco 
in ifcorcio dalle proliffe dicerie, che ci re* 
ftano fcritte dal Rolandino ) , che mentre i 
Mantovani , e Modonefi , e con loro Azzo 
Novello Marchefe d’ Elle aggiuntoli per rin- 
forzo colle fue genti , forprendevano e met- 
teano a faccomanno i caftelli di Trevenzo- 
lo , d’ Ifola de’ Conti , altrimente * detta Ifo- 
la della Scala, e più altre terre c villaggi 
di que’ contorni , moffero i Padovani col lor 
carroccio * , ( vuol dir colla piena intera 
delle lor forze ) ,• e lòtto la guida del Po- 
deflà Badoaro entrarono da oppofla parte nel 
Veronefe. Quindi rapine e inccndj e deva. 


1 Ptiris de 
Cerei. ii$ 
Cbroii. 

2 Roland, 
l- ì,c. 4. 
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ilazioni di terre fenza rifparmio. Primiera- 
mente aiTaltata fu la fortezza di Porto poda 
fuila fponda dell’Adige di fronte a Legna- 

1 ^non. in go , ambi luoghi *■ occupati dalle milizie di 
■Bit. Coni. £cgiino , e di Salinguerra . Prefo l’ un borgo 

Ricciardo 

di forza , l’ altro piegò alla refa fenza ritar- 
do ; e tofto ne feguiron l’ efempio Bonavico , 
e Rivada, giurisdizioni d’un nominato Ti- 
fio , e di un Uguccion de’ Crefcenzi . Di là 
inoltrata 1’ ode di Padova nella villa di Ton>- 

2 Roland, ba ^ , vi diede il guado alle cafe , e n’ egua- 

giià al fuolo la rocca. Parifio da Cerea con- 
forme al Monaco Padovano lafciò fcritto che 
Ecelino accompagnato d^ Salinguerra , e dal 
' Signore da Egna Conte del Titolo , moffe 

in traccia dei Padovani colle genti fue da 
Badano , e intraprefe a combatterli , e a dif- 
putargli il terreno; ma che vinto dai loro 
sforzi dovette lor cedere il territorio , e la- 
fciando fui campo i vedìlli, 1’ armi, i dedrie- 
ri , rifuggiard in Verona . Come che da nul- 
ladimen d’ un fatto , interpretato altramente 
j Vrrci dallo fcrittore moderno ^ delle geda di 
Ecelino, perfuafo, in onta alla fpodzione de’ 
due dncroni idorici , eh’ ei non movede piè 
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da Verona, ove s’era trincerato afpettando 
gli alTalitori, è certa cofa che non per gua- 
ito o rovina menata per Io contado , nè per 
minacce di nuovi danni o d’ alTalti contro la 
ftelTa città , non lafciò indurli Ecelino alla 
liberazion di Ricciardo Sanbonifacio , o de- 
gli altri Guelfi rillretti nelle prigioni, eh’ 
era pure il fine, a cui dirizzavano quegli ollili 
movimenti . Per la qual cofa i Padovani , 
provati inutili gli fperimenti della forza , 
rifolvettero di fofpenderli per tentare intan- 
to le vie della perfuafione , e vedere , qual- 
mente efprimefi il Rolandino * , fe ciò , a 
che non fiujcivuno t ami nondane, inipetTor 
lo poteva un faldato della nnlizia di Criflo . 

Era alto in concetto in Padova Frate 
Antonio da Lisbona , un religiofo della nuo- 
va regola fondata in AlTifi . Noto per fanta 
vita , e celebrato per le operofe millìoni in 
prò della fede, ei fi tirava gran feguito, e 
potea difporre a fua voglia della moltitudi- 
ne . A lui pertanto, come a miniftro e con- 
ciliatore di pace , s’ avvifarono di aver ricor- 
ro gli amici del Conte Ricciardo; e, fatta 
folla alle pugne, gli fteffi cittadini di Pado- 
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va , onde vedere fe coll’ efficace patrocinio 
della religione, e in riverenza del pio per- 
fonaggio indur potevaiì 1' animo del Her Da 
Romano a dar libertà al Tuo emolo così in- 
orrevolmente abbattuto . Parlano di quello 

1 III vit. fatto concordemente il Biografo ' anonimo , 
lom. Ku- ^ Patavini iltorici * Rolandino, cd ^ il 

auyii. 

2 Loc. eie. Alonaco . Narrano , che con tutto infermo 
} inCbrou. folFe il Sant’ Uomo di mortai malattia, non 

ricusò 1’ addogato uifi/.io , ma voltò i palfi 
a Verona, ove per congettura d’ un noltro 

4 Bianco/, fcrittore ^ prefe alloggio nel novello Con- 
yoeh. della yeiito di Cittadella . Comparì fomma in quell’ 

Aiòli- i^^^nte 1’ artifiziofa diffimulazione del Defpo- 
te . ta nell’ affettata moltra di veneiazion verfo 

5 G/o.Z)f /a j\ntonio fino a baciargli il velliraento , 

Ant ^ ^ * prolfcrnarglifi innanzi in devoto e com- 
punto atto : ma all’ efporre che fece quel 
fanto Araldo il foggetto di fua miffione , 
Rette laido Ecelino e immobile ficcome feo- 
glio;e proteftando a giultificazion del rifiu- 
to la difefa della caufa del popolo , e fer- 
mamente pronunziando le voci della ragione 
di Rato e del diritto dell’ armi , non valfe 
arte di facra eloquenza, o di cfortaziona. 
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o di priego , e nè minaccia che foÌTe di tem- 
porali , o ancor d’ eterni gaftighi a fmuover- 
ne P oftiiiato rigore, e indurlo a rilafciare 
il gelofo pegno . Ondechè dolente del. man- 
cato effetto rivolfe a Padova V Uom pio , 
ove morì poco ftante ; ed aggiunto l’ anno ap- 
preffo da Gregorio IX. Pontefice al ruolo dei 
Santi, fu fovra tutti qualificato in tal novero 
dalla divozione del popolo. 

L’ afprezza della ripulfa non fe che accen- 
dere maggiormente l’ impegno in favor dei pri- 
gioni Guelfi . Quindi i Padovani e Mantova- 
ni , e con loro il Marchefe Azzo pofero a nuo- ^ 
vo rifchio le noftre terre. Contemporanea- 12? i. 
mente i primi qui detti fpedito avevano in 
Lombardia Giufifredo da.Lucino, fucceduto 
Podefià al Badoaro, per infiammare. V altre 
genti a premura d’ un pari intento:. nella 
quale occafione, rinnovato in Parma** un \ Roland, 
congreffo, venne impreflb un nuovo ’figillo 
ai contratti tra le genti Lombarde. 

E intanto Ecelino fi tenea forte in Ve- 
rona , ove avea tutte accolte le Tue milizie : e 
perfuafo che vi potrebbe durar/ con agio,- e 
difender (i in cafo d’ affedio , lafciava sfogar 
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r inimica nel territorio; nè fi azzardava a 
fortita , fui fofpctto di fccreti manes^-’i , e d’ 
interne intelligenze de’ noltri con quei di fuo- 
ri. Quando ecco giunger a Verona ' Retto- 
ri della Lombardia , venuti per intercedere , e 
fermamente determinati di efigere ciò eh’ altri 
non furon abili di confeguire. Ei comprefa al- 
lor l’ importanza che alTumeva 1’ aft'ire, e vi- 
fto che ne pigliava un vivo calore la lega 
unita, ne fentl il rombo delle forze, che 
Tuonava nelle parole di quei Legati più for- 
temente per il fuo orecchio che dalla bocca 
di un Santo, e fii quindi ftretto'a dimct-i 
terli dalla fua pertinacia , e piegare a cercar 
con elfi le vie di accordo . Mediatori di que- 
lla pace, e plenipòtenziarj per le loro citta 
erano i minzj di.Bcefcia, di Mantova, di Pa-i 
dtìva, ;dt;Trevi^., ;e 1 Ferrara'. Reitò * con- 
chiufo di tolto (mettere in libertà il Conte , 
e (tutti gli altri prigioni; con che' però fi 
demolifle. il rifabbricato callello Sanbonifacio , 
che preponderavarfii tutti gli altri in fortez- 
za, e lèrviva di punto d’ unione al partito 
Guelfo . Siffatta pretehfioneperparte dei Ghi- 
bellini ne mena a Credere’, ch’.aiichje le roc- 
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cKe di Garda e Fefchiera, già loro afilo e ri< 
fagio, fubfta aveflero in effetto la legge, cui ve> 
demmo unicamente propofla dal Podeftà Go£* 
fredo da Pirovano. £i fi par anche dalle co- 
fe feguite * che s’ aveffe comprefa [in quell’ 
accordo la maffima di licenziare dalla pode- 
fteria Salinguerra , e di non ricevervi nè man- 
co il Rangoni^ flato eletto . >com’ è avvenuto 
di direi dalla parte contraria; ma sì che in 
luogo di quelli fi eleggerebbe un Rettore di 
notoria imparzialità , e non adetto a fazione 
alcuna. Se ne accettarono i patti con pro- 
meffa fcambievole ; dopo di che votarono il 
paefe le truppe ; e fatto libero il Sanbonifa- 
cio con gli compagni della fua prigionia, 
fur confegnati ai Nunzj Lombardi , che per 
evitare in quel momento un incontro peri- 
colofo con Ecelino , o con qual altro fi fo£. 
fe dei Ghibellini, gli fer * fcortare diritta* i j/aurìj: 
mente a Piacenza. 

Si passò aU’ elezione di un Podestà , 
che fu Guidone da Rode * . Ei venne a pat- c^ro*. 
to, che fuo governo durante foffero in Mi- > 
lano fua patria permanenti fiatici a fua Gcur- ^ ' 
tà . Ed Ecelino fece buono all’ inchiella . ef- 
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fendo fommamente contento della fcelta 
fatta di eflb, e ridendone fra fe fteifo ben an- 
che, come di perfona la più inetta tra quante 
ne aveva il regno di Lombardia a poter coo- 
traftargli l’ influenza e il primato fulla no(b:a 
città . Colui per darli aria di valorofo , villo 
che le fole azioni di guerra s’ avevano allo- 
ra in pregio , meditò un‘ imprefa contro di 
I Pari! Colognola * per vendicar l’ infolenza d’ alcu- 
Ceret. gf jgj terrazzani, che aveano molTo romo- 
Cirw*. ® polla in confufione la terra . E già con- 

fiderato il poco momento di quell’azione, 
e la non perioolofa capacità del campione, 
lafciollo fcapricciarli Ecelino , e andò egli in- 
tanto in altra region della Marca , dove il 
Vefcovo di Feltre e Belluno moveva cogli 
ajuti di Padova ad occupargli il callel d’U- 
derzo . Il Da Rode , combinate come potè 
alcune truppe, andò fotto di Colognola; 
dove gli abitanti avvifati della minaccia s'era- 
no armati e rinchiuQ dentro la rocca. Era 
evidente dalla lor parte l’ impollìbilità di di- 
fenderli , non avendo in cui fperare d’ altron- 
de protezione e rinforzo : e tuttavolta ebbe- 
ro animo di prolungarne la refa . Rellllettero 
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mefpugnati dagli otto fino alla fin del novem- An 
brC', non fenza grave danno e difagio degli 
afiedianti ; ma finalmente fi trovarono afiret- 
ti a cercar mercede. Il Podestà in luogo di 
contentarli colla punizion dei colpevoli , con 
poco fenno e ragione condannò a fìl di fpa- 
da quel povero popolo , e abbandonò la roc- 
ca e le cafe al furor del ferro e del foco, 
che le diftrulTer dal fondo. 

Ma alTai più efiefe fciagure ripropagava 
nel Veronefe l’ inolTervanza dei patti testé 
conchiufi. Ecelino infiava prefib i Lombar- 
di affinchè fecondo il concerto avefle effetto 
la demolizione del caftello Sanbonifacio tut- 
tor guardato dal Conte. E il timore, che 
tutti avevano delle intenzioni del Da Roma- 
no gli facevano andare a rilento nella efecu- 
zione del patto per loro parte onerofo ; men- 
tre egli vivamente irritato andava (Indian- 
do i mezzi di ridurli al dovere . In quefto i 
deputati delle città , che s' interpofero per la 
pace e per la liberazione dei prigionieri, lì 
collegarono in particolare confederanza per 
ifcambievol foccorfo a qualunque evento, col- 
la mira maflìmamente di rintuzzar la poten- 
Tom. Ili 1 6 
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t Mauri/, za dei Da Romano * : per la qual cofa s’ uni- 
rono a pàrlanientò preflTo Bologna. Per non 
iafciare però ' fofpetto del principale’ difegno 
avean dichiarato quefta addizione nei lo- 
ÌPO ' accordi , che doveffero le • città avervi 
accetti sinché i Signori Da Romano ogni 
qual volta lor foffe a grado di entrare in le- 
ga con elle. Ciò tanto aggiunfero fulla fer- 
ma certezza , che come a lega di città Guel- 
fe non farebbero i Ghibellini per volervi 
prender mai parte . Ma furon predo de- 
iulì’ in quefta fperanzai perchè Ecelino o 
per fofpetto , o per brama di penetrare lo 
fpirito di quella' unione, o che per fuoi fi- 
ni politici • tener * volelTe dagli uni e gli al- 
tri ad un tempo , mandò ambafciatori al 
congreflb in vicinanza di Bologna per far- 
vi noto il fuo defiderib d’ edere accettato 
nell’ alleanza* a tenor del capitolo. Il Mau- 
rifio fcrittòre, cui feguitiamo non fenza av- 
vertenza critica anche fagli altri coevi ifto- 
rici, era uno' degli impiegati in quella lega- 
zione . Quindi egli unitamente al collega fuo 
Bonifazio da Piro Canonico Trivigiano efpo- 
fta avendo per parte del fuo Signore , e non 
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fenza richiamo della fraudolente tardanza , 
la pretenfione dello fguernimento e confe- 
gna della rocca Sanbonifacio , a feconda dei 
patti , narra , come a prima rimafero fofpefi 
e taciti tutti i Nunzj dell’ affemblea , pale- 
fan do intenzione fmiflra a tale propofta : e 
che infine vi fi oppofero fenza ambagi fe- 
« gnatamcnte quelli di Mantova, di Ferrara, e 
Verona , efiendovi per quest’ ultima Galvano 
de’ Turifendi, già adoperato in altri affari di 
lega , e noto a quella prova partigiano del 
Conte . Soggiunge 1’ idoneo , che più oltre 
un mefe bilanciarono in varia confulta i de- 
putati delle città innanzi di venire a delibe- 
razione ; la qual fi fu finalmente , che pre- 
termeffa all’ avvenire ogni pratica , o efecu- 
zione qualunque dei paffati convegni , volon- 
tieri riceverebbero in lega i Signori da Ro- 
mano, ed unitamente con loro il Conte Ric- 
ciardo . 

Cosi fatta dichiarazione , come gli fu 
dinunziata, provocò il furor d’ Ecelino in 
idrana maniera . E fe non fi voglia fupporre 
la feoperta a quel punto fatta dalle città di 
un qualche novello inganno, che le obbligalTe 
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in modo tale a ribatterlo con pari arme , noi 
faremo quella volta condotti a far ragione a 
lui fteffo . Pieno ei pertanto l’ animo dell’ af- 
fronto, ed amareggiato oltre il credere in 
vedendoli prefo a gabbo dai collegati , efaU 
tò le potenze dell’ anima fua feroce ad alFor- 
zare , ed alfrettar gli llrumenti tutti e i pre- 
fìdj della vendetta . Racconciatofi col fratello « 
Alberico , con cui era Rato un qualche tem- 
po in difcordia * , li portò incontanente a 
Ravenna , ove Itava l’ Imperatore fempre in- 
tento a mover guerra, o a difenderfi contro 
la Chiefa . E quivi fatto omaggio a Federi- 
co , ed accettato il carico di fìdejuHìone fo- 
pra quante 11 aveva ufurpazioni e polTelfi nel- 
la Lombardia e nella Marca , e mollrandoli 
tutto caldo di zelo per l’onor dell’impero, 
offerì nel più ardente modo il proprio brac- 
cio ed ogni fua forza per rilevarne le per- 
dute ragioni, fortificare per fempre il Ghi- 
bellino partito , e collrignere le provincie ru- 
belle all’ immediata foggezione del trono . Fe- 
derico , che ardea di voglia di rialzare da que- 
llo lato la fprezzata fua autorità, accettò con 
trafporto le offerte del ragguardevol vaffallo , 
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col quale fenz’ altro indugio fi pofe a flu« 
diar i modi di combinare validamente un mi- 
litar apparecchio . Ma la potenza dei Guel- 
fi, dappoiché rinnovaronfì in lega, era giun- 
ta a tale , che non che a porre in bilancia, 
potea ballare ad opprimere quante forze l’ Im- 
peratore adunar potefTe si ne’ fuoi flati di Pu- 
glia , che nella Germania . Ed Ecelino , a cui 
premea grandemente il buon fuccelTo del 
macchinato difegno , avvalorò con giufta im- 
portanza r apprenflone della forza avverfaria r 
ondechè fu conchiufo, che Federico Cefare 
andrebbe a rifarli di truppe di là da’ monti ; 
e tornerebbe armato in Italia ; ove agiriano 
amcndue di concerto a fottomettere ed u- 
miliare il partito , che fi dicea della Chiefa . 

I Lombardi , che fenza penetrare adden- 
tro il fegreto di quel congrefTo , pure dall’ ab- 
boccamento di Ecelino coll’ imperatore s’av- 
vifavano di fcoprir gli apparati d’una qual- 
che procella ' , mandarono idanze al pri- 
mo, acciocché voleffe giurar la confedera- 
zione, nella quale avea richiedo egli deffo 
d’ edere amniedb a parte . Volevano forfè 
con quedo fcoprirne 1- animo ; o in cafo di 
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negativa ritrarne per avventura un pretefto 
da oneilare il primo procedere . Q^ual che 
però ragion fofTe di quella domanda, certo 
Ecelino l’accolfe con alto difprezzo, e mar- 
ciò tolto a Verona , dove apprellavalì tale 
una cerimonia, che lor Tervito avrebbe fra 
poco d’ ampia rifpolla . Lo aveva eletto Fe- 
derico fuo Luogotenente in Italia : e tal ca- 
rica a render pubblica , e ond’ imprimerla 
rilevante all’ immaginazione del popolo , fu 
ftabilito di conferirla in folenne forma , pre- 
fccltane alla funzione la maggiore tra le cit- 
tà , cui gravava Ecelino col pefo del fuo 
potere . 

Intanto a lui , come giunfe per tale og- 
I Mauri!, getto in Verona, venne * il Podellà Gui- 
done da Rode quali per rimproverarlo di vo- 
lubile animo , e farlo avvertito , che non era 
più in fua balia il fottrarll dalla lega delle 
città ; ma che doveva fottofcriverne i patti , 
e prellarvi il giuramento. Il Da Rode fu 
{limolato dalla Lega a praticarne 1’ uffizio : 
c il femplice uomo fe ne incaricò per mala 
fua forte ; ed infiltè inopportnnamente fino 
a foggiungere , eh’ ove renitente lo trovaf- 
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fero a cotal atto , a patto o forza lo avreb- 
bero le città ridotto a partito . Ecelino , a 
cui era affai d’ogni poco a infiammarlo di 
collera , non è a dire come afcoltaffe quelle 
arroganti parole . Fè toflamente trafcinar via 
l’imprudente dal fuo cofpetto , lo depofe di 
carica, lo fè caricare di ferri, e rinchiudere 
in ofcuro carcere . Fu fingolare in tal fatto 
la fìffata limitazion dal tiranno alla di lui 
prigionia , efpreffo avendogli , vi refterebbe 
fìntanto che non veniffero rivocati gli fiatici, 
che ritenuti fi flavano per fuo conto in Mi- 
lano . Combinava in tal maniera il dilcgio 
alla più ribbuttante violazione dei dritti . Se 
non che ei pure il Da Rode fi moflrò de- 
gno per la fua dappocaggine di un tal trat- 
tamento. Può ballare a darla a conofcere 
quanto foggiunge * l’Iftorico. Narra, che i Mauri,. 
flando il Da Rode in carcere , e dopo eh’ ei 
s' era accinto con così poco configlio a vo- 
ler forzare Ecelino a giurar l’ alleanza , man- 
dogli pofeia a fignifìcare con manifefla con- 
traddizione tali fuoi fentimenti : ,, che non fi 
„ lamentava della propria forte ; ma fi raf- 
„ fegnava al decreto del Signor da Roraa- 
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„ no, a cui anzi ei doveva ogni lode per 
„ tutto ciò che avea fatto ; giullo elTendo , 
„ eh’ ei provvedelTe al proprio intereiTe coll’ 
„ accodarli all’ Imperatore ; dal cui partito 
„ lo configliava a non fepararfi giammai ; 
„ dacché era veridìmo che i Lombardi gli 
„ tendevano inganni, per i quali arriverebbe 
4, a mal termine quando retta vi delTe . Quel- 
lo però che non può lafciar di forprendere 
in così fatta , e per altro lieve vicenda , egli 
fì è che Milano , elTendo pur città Guelfa , 
non li lia oppoda all’ ingiuda pretenlion di 
Ecelino , ma abbia acconfentito di fatto ( per 
ciò che appar dal Maurilio ) all’ illegale 
partenza dei colà fequedrati , onde di qua 
ottenere la liberazion di Guidone Da Rode, 
tenuto allora in odaggio per gli odaggi fuoi . 
Di più non poteva far la violenza per travol- 
ger r elFetto e l’ ordine d’ una facra cauzio- 
ne . Indi poi il Defpota infìngendoli alieno 
dall’ attentare fovvertimento alle norme civi- 
li , foditui , fe non più per forma , al di- 
^ Parts de nieffo Da Rode un ombra di Podedà, e fu 
Cbron. 'i” Cremonefc di nome Guglielmo ' da Per- 
lico . Ciò fu nel mentre delfo che i fuorufei- 
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ti Veronefi.penfando a dar rilevanza alla par- 
te loro , palTarono anch’ edì alla nomina di 
un Rettore . Crebbe , e pigliò cosi conlìften- 
za la divifione civile, avendovi per Verona 
il Rettore intrinfeco, e al tempo ftelTo l’ef- 
trinfeco, o 1’ Antirettore . Cadde la fcelta de- 
gli ultimi fopra un di nome Codega cogno- 
minato dei Geli * , o forfè de’ Zerli . , 

Ora , conforme al convenuto con Fede- 
rico in Ravenna , fu inviato nella nodra città 
un nunzio imperiale, acciò dovelTe in poni- < 23 :. 
pol'a forma proclamare il fovran diritto di 
^ Cefare , bandir la guerra alla fazion contUr 
mace , e nomare un capo in fua alTenza al 
di lui partito . Entrò * il regio uffiziale in 2 ibid. 
Verona fcortato da una banda di cavalieri , 
che gli mandò incontro Ecelino fino ad Odi- 
la, e fu ricevuto e trattato con ogni forte 
d’ onore . Pare 11 folTe il concerto , che a de- 
corare la cerimonia elfer dovelTervi ancora 
tre regi valTalli , cioè , per quanto det- 
ta ì la cronaca , Enrico da Piano Conte , il j 
Conte del Titolo , e Mainardo Conte di 01- 
ràmo : ma che però tardando la lor compar- 
fa al prefcritto giorno, fu medieri efpedir 
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fenz’ altro la formalità di quell’ atto , onde 
movere a campo fuor d’ ogni indugio con- 
tro le armate Guelfe , che * minacciavano a 
un folo tempo il Vcronefe, il Padovano, e 
il territorio Trivigiano. 

Corfc Ecelino rapidamente a impadro- 
nirli del cadello di Porto , e tantodo di quel 
di Rivada occupati nelle pugne paflate dagli 
avverfarj * . Ebbe compagni nell’ imprefa i 
tre Conti regi-vadalli qui fopra nomati , a 
tempo per ciò venuti con feguito di gente 
a cavallo in numero di cento e cinquanta , 
e con cento armati di baledra . Ferveano le 
odilità , e moltiplicavano i danni per ogni 
lato . I Mantovani ufcirono al Maggio a ro- 
vina del Vcronefe; e mentre Ecelino volò ^ 
con mano di nodri per foccorfo di quei di 
Trevigi ( rotti innanzi al fuo arrivo dall’ 
ode di Azzo d’ Ede combinata a quella Da 
Camino ) , abbatterono * gli argini al Po lun- 
go il tratto eh’ è fra Odilia e la Torre detta 
Beveraria , e inondarono edefi fpazj delle no- 
dre pianure . Di ritorno * Ecelino dall’ in- 
fruttuofa fpedizion di Trevigi, e refo accor- 
to per via come il Conte Ricciardo errava 
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nei contorni a Caldiero con una fchicra di 
fuorufciti da Vicenza, adoperò una malizia, 
che lo tirò ‘ nell’ aguato. Perchè di notte . Mauris. 
tempo fatto mettere il foco al cafale in vi- 
cinanza alla rocca , eh’ era di ragion * Vet 
covile , e fi guardava dalle genti del Conte RUcimd. 
colpito al chiaror dell’incendio accorfe que- ^parit 
(li alla villa con la fua gente ; ed urtando c«rfr. 
nell’ apprelTarvifi in un drapello di armati , 
che raffigurò al primo incontro per Ghibel- 
lini, fi fpinfe incontanente lor fopra per at- 
taccare battaglia ; ma quelli cedendo ad ar- 
te Io trafiero alP imbofeata , ov’ era afeofo 
Ecelino con fcelta gente. S’urtarono le due 
brigate in fanguinofo conflitto , che finì col- 
la peggio dei Guelfi - Non fu poco che il 
Sanbonifacio potefTe fcamparne illefo col mi- 
nor numero , il più rimafio elTendo fui cam- 
po vittima dell’ inganno • 

D’ altro lato emendò a ventura la fmi- 
fira fortuna del Conte Ricciardo un’ode com- 
binata di Mantovani , Bolognefi , Brefciani , 
e di fuorufciti della Romagna , che in quegl’ 
ifianti di furor fazionario uniti s’ erano a 
campeggiare i territori a danno dei Ghibel- 
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lini. Entrata nel Veronefc l’armata, preval- 
fe contro i Monticolani , di cui aflàltò le 
ville e i cartelli ( non lafciò quali l’ Anoni- 
mo * ) defertandoli d’abitanti , e perfin del- 
le abitazioni. Una tale fcorreria , fe fia la 
medefinia aferitta variamente dal * Cereta- 
no , e dall’ ^ annalirta Veronefc ai due anni 
feguenti , e praticata da un’ orte in pari gui- 
fa comporta dalle nazioni fuddette, i luoghi 
malmenati dai Guelfi furono Villa Franca, 
Sona, Gurtblengo , Soniacampagna, Povelia- 
no, Ifolalta, e Palazzuolo . 

In querto mezzo Papa Gregorio IX. tur- 
bato al fonimo per l’afcendente, cui pren- 
deva in querta contrada la fazion Ghibelli- 
na , ed agitato oltra modo per ciò che avea 
intefo delle intelligenze di Ecclin da Roma- 
no coll’imperatore *, fpedl in querta parte 
Jacopo Cardinal Vefeovo di Prenerte in ca- 
rattere di Legato, acciocché pigliarte noti- 
zia dello fiato delle cofe, e facerte di impie- 
gare i fudidj della autorità Apoftolica ad ertin- 
guer gli sdegni, e difarmare i partiti . Ve- 
nutovi , s’ adoperò con calore a cercar le vie 
di conciliazione , e a perfuadere la pace : ma 
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comechè fulle prime o finceramente , o in 
apparenza foltanto , ottenefle pure * dai * 

Guelfi ogni buona promelTa , vuoto riufcl il * 

negoziato per 1’ altra parte ; e fu aftretto fi- 
nalmente a partire fenz’ altro effetto, che 
di avere lanciati invano i fulmini della Chie- 
fa fui pertinaci. 

Gravi fi rinnovarono infatti all’ anno 
feguente le oftilith, c le pugne nel Verone- 
fe . Balduino * Conte di Cafaloldo Podestà 2 Fari/, de 
de’ Mantovani venne in campagna col lor 
carroccio , e fece impeto contro il caflello di 
Nogarole , riportato d’ affalto , e diftrutto in 
meno di giorni . Avanzarono di là più adden- 
tro nel territorio , e per tutto imprelfero trac- 
ce di deflruzione. Saccheggiarono e pofero 
a fiamme i paefi fegnatamente di Ponte Pof. 
fero, di Fagiano, Ifolalta, Povejano, Ifola 
della Scala , Salizzole , e Bovolone. Nè gli 
Beffi Veronefi alleati dei Mantovani eran in- 
feBi meno al proprio contado . Guglielmo da 
Lendenara, e Pecorajo di Mercatonuovo par- 
tigiani prefentemente del Conte Ricciardo, 
invitati a lafciar Nogara dove s’ avean fiffato 
quartiere , e {limolati a congiungerfi all’ oBe 
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di Mantova per dare il facco a Cerea , ne 
fniantellaron prima di partire il cartello , e 
mefTo il fuoco alle cafe coiifumarono nell’in- 
cendio tutto quel borgo . Arrivati folto Ce- 
rea, e fatta unione co’ Mantovani, prefero per 
le prime a berfaglio le cafe dirtintamente no- 
minate degli Amabcrj, degli Zerli, dei Calali, 
dei Groti , e fi difponevano in pari modo a 
far fcempio di tutta la terra . Allora quando 
fpaventato quel popolo dalla minaccia , e ve- 
nuto a pronto trattato con gli alTalitori , ri- 
comperolfi dal fovrartante difartro collo sbor- 
fo di lire * quattromila, di picciole Fero7ieJì . 
Voltarono i Mantovani il carroccio alla pa- 
tria loro , non fcnza lafciare in rifchio i 
Guelfi di querta parte , che per poco erter 
potean fopraffatti da numerofa orte nemica , 
Querta era quella che conduceva Eceli- 
no medefimo, il quale correva a cammino 
sforzato da un capo all’ altro della provin- 
cia , fempre in traccia delle partite de’ Guel- 
fi, che travagliavano in mille modi le mar- 
chie degli avverfarj . Imperocché il Sanboni- 
facio s’ adoperava con tal dertrezza a tcr- 
giverfare le dilezioni del Da Romano , che 
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quefto ne reftava il più delle volte foper- 
chiato , o delufo . La viva e pronta mobilità 
del Conte Ricciardo apparifce da un tratto 
del biografo anonimo , di cui è tale il con- 
cetto in noftra favella . “ Egli ' dacché 1’ a- 
„ dito alla città gli fu chiulb dall’ afcenden- 
„ te di Ecelino e del fuo partito, con-ner- 
„ bo di fcelta gente, e fe non grande per 
„ numero, didinta in forza e prodezza, di- 
„ fcorfe per molti mefi i campi del VeronCr 
„ fe, alTaltando impetuofamcnte i poderi e 
„ le rocche degli awcrfarj; e ciò con tale 
„ aduzia, ed a tanta celerità unita , che dove 
„ men fi attendeva lo fi avea d’ improvvifo 
„ a fronte. Uom d’ -intrepido cuore, e di 
„ vivace ardimento , fommo difpreggiator dei 
„ pericoli , e mirabilmente difpodo agli cfer- 
„ cizj dell* armi e alle fatiche del campo , 
„ coll’ invitta forza del braccio , con la vee- 
„ menza del brando , col ferro , col fuoco , 
„ abbattea , didruggeva ogni odacolo , e libe- 
,5 ro s’ apriva il paflb per le terre dell’ i- 
», nimico . Accadde talvolta che comparen- 
„ do in città inattefo , non lafciafle quali il 
„ tempo di accorgerfene a quelli di dentro; 
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„ tantoché nè Ecelino fteflb potè effer pron- 
to ad impedirgli 1’ ingrelTo , o ferrargli 
„ la ritirata . E allor che quello gli fpinge- 
„ va contro 1’ cfercito , ne riufcia vana il 
„ più delle volte la fpedizione ; trattandofi 
„ di aver a fare con un guerriero così atti- 
„ vo e fagace, così pronto a invadere e a 
„ evaderfi , e il qual ( conofciuta la difpa- 
„ rità delle proprie forze per le formali bat- 
„ taglie ) combatteva fuor di ordinanza , e 
„ con metodo così inftabile , che eludeva 
„ con fempre nuove malizie 1’ arti e la di- 
„ ligenza dell’ avverfario „ . 

£i verofìmilmente non lì trovò in Oppea* 
no , ove da Cerea retroceCTo erafi accolto lo 
sforzo de’ fuoi VeroneG, e dove mentovato 
non retta dal Cronicitta Parifio, il qual non 
tace Guglielmo da Lendenara , e Pecorajo di 
Mercatonovo , i conduttori probabilmente 
dell’ otte che rimafe colà battuta. Percioc- 
ché foprapprefa da Ecelino , appena giun- 
ta a quartiere nella terra , non le valfe il por- 
fi in difefa , che avviluppata in un attimo ed 
opprefla dal numero dovè foggiacere a una 
compiuta disfatta. Tra i più dittinti, che pe- 
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rirono in quella forprefa s’ ha nominato Gio- 
vanni d’ Engrana , un afTertor della pace 
fett’anni prima fottofcritta in Nogara; e fu 
nel numero dei prigionieri anche Coclega dei 
. Gel), o de’ Zerli, il Podestà, come il di- 
chiara ' la cronaca, degli eflrinfeci di Vero- 
na. Indi il Duce Ghibellino passò da Op- 
peano con prelta marcia al cartello Sanbo- 
nifacio ; e non riufeendo a fuperarne le mu- 
ra , le tormentò erteriormente , e * incen- 
diò furibondo le munizioni . 

Refo fuperiore per quelli fatti , non eb- 
be riguardo Ecelino a lafciare per breve tem- 
po Verona , e voltar le fue truppe di nuo- 
vo nel Trivigiano, dove ciò non oftanti le 
a lui contrarie alleanze, convenute tra’ Coni- 
glianell , Padovani, e Cenedetì ( cui lì uni 
poco ftante anche Azzo Marchefe d’ Erte > 
ed il noftro Conte Ricciardo ) , gli 11 offeriva 
afpettazione e argomento di nuovi vantaggi . 
Ei colà rtando ebbe a lafciarci memoria del- 
la grandidìma rilevanza , a cui pervenne col 
di lui mezzo nella nortra città il partito al- 
lor dominante , il nome del quale equivale- 
va per poco al nome dell’ intera nazione . 

Tom. IH 17 


I Pari/, d* 
Cereta. 


2 Maurif. 
Hijl. 


Digitized by Googl 


EPOCA 


I 


I Verci 
Star, degli 
Ectl. t. 5, 
doc. 13;. 


if8 


Perciocché Ecelino condotta avendo Verona 
in focietà con Trevigi, ne fece giurare i pat- 
ti dal fuoj ligio da Perfico , Fodesta , dice ' 
il documento , del comune e popolo Feronefe , 
cioè ( cosi foggi unge ) del Coniglio dei QtmU 
traventi , e della fazione Alonticolana . 

E già alla noltra città era rivolto col ti- 
tolo di Legato apoftolico un Sacerdote clau- 
ftrale, che inviato dalla corte di Roma ac- 
ciò folTe conciliator di concordia , e difpen- 
fiere appo noi di benedizioni , travolto in 
idrana guifa il carattere della fanta miflìone, 
fi fé autore in quella contrada d’ una rile- 
vante e Angolare , ma per buona ventura non 
parmanente catallrofe . S’ egli è ifiinto roven- 
te proprio dell’ uomo il provar fazietà o feon- 
tcntezza d’ ogni fiato o profedìon qual fi 
voglia, molto più ciò dev’ efiere d’ una con- 
dizione agitata, dura, infelice , e nemica de’ 
piaceri della vita , del ripofo , e dei comodi 
già prefio o tardi bramati naturalmente . E 
la nofira gente, fofie di comunque partito, 
opprefia fotto gli denti , le difficoltà , ed i pe- 
ricoli, fianca ornai di facrificarfi per quei fuoi 
condottieri , di cui ben notava le dirette mi- 
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re a lor foli, e l’ indole fconofcente, d’ al- 
tronde non vedendo fpcranza di vicina cal- 
ma e falute, qual non trovava neppure in 
mezzo alle conquide e vittorie ; nel gran bi- 
fogno a che giunta era di guardare ad un 
bene , difperata di più trovarlo nello dato di 
guerra , o nell’ amor della gloria e della pa- 
tria, non fu cofa difficile, che ove prefen- 
tati le foffcro penfieri e idee di virtù man- 
fuete e di carità cridiana, vi porgede atten- 
to l’orecchio, e ne abbracciaffe con fincera 
brama l’ invito . Erano a quedo dato ridot- 
ti nella più parte i popoli della Lombardia, 
quando i religiofì dei claudrali ordini nati di 
poco , ma fopra tutti quello di S. Domini-» 
co fi comperava la fiducia dei corpi civili, 
e col concetto ben meritato da alcuni di 
fantità , coir opinione e col credito dell’ in- 
tegrità e del fapere accollava a fe l’ arbitran- 
za delle liti pubbliche, e come andiamo a 
vedere, fin la piena autorità, e il principa- 
to delle città . Non fi vuol diffimulare che 
nel mezzo all’ ignoranza, al furore, ed alle 
vampe per tutto edefe della difcordia, data 
non fia di giovamento, di freno, e talor mi- 
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niftra di pace la conciliatrice facondia , e 1' 
inHucnza eh’ ebbero a quelli giorni quali ge- 
neralmente i claulfrali nei civili maneggi. So- 
no * ricordati con lode, oltre il Santo memo- 
rato di Padova, ivi pure in tai giorni un Gior- 
dano Forzatè monaco, che ha meritato gli 
altari, ed in molte parti d’Italia, un Guai- 
la da Bergamo, un Fra Leone dell’ ordine 
de’ Minori Miflìonario a Piacenza, Frate Eve- 
rardo in Mantova , un Abate di Chiaravalle 
in Milano ; e a Parma , e Modona Fra Ghe- 
rardo fuo confratello; e due Dominicani, cioè 
Frate Orlando da Cremona, e Frate Corne- 
to, che fparfer frutti di religiofa predicazione 
e di miniftero politico , e prelTo intere pro- 
vincie lafciaron orme e riforme di civili e cri- 
ftiane virtù . Meno Tanto , men prudente , 
meno fincero zelator della pace e della reli- 
gione, ma non meno eloquente, e certo 
più intraprendente di tutti i qui detti fu 1’ 
eletto in quelli dì dal Pontefice alla millìon 
di Verona. Era pur egli un difcepolo di S. 
Dominico, e fi chiamava Fra Giovanni da 
Schio Vicentino. La riufeita de’ di lui ma- 
neggi in Bologna, ove giunfe a riformar gli 
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ftatuti, e a vi dettar nuove leggi, determinò 
Papa Gregorio IX., dacché vana era tornata 
la fpcdizione del Legato Cardinal di Prene- 
fte , a porre ad efperimento 1’ abilità del Fra- 
te Dominicano, il qual doveva coll’ opera 
dell’ apoftolato far si d’ abbattere nella Mar- 
ca il partito tirannico coll’ efaltamento dell* 
altro tutto adetto alla Chicfa . Invedito del- 
la commifTione apodolica, e della facoltà in- 
fìememente di rimetter in grazia , e di af- 
folvere , o inferire al cafo anatemi con tut- 
ta 1’ ampiezza e fuperiorità del potere, lì 
recò il facro Oratore primieramente in Pa- 
dova , e di là pofcia a Trevigi, a Feltre , a 
Belluno , ove fedendo come Anziano a con- 
liglio, e nelle confulte di (lato, ottenne da 
quei cittadini che rimette(Tero interamente ia 
fuo arbitrio la decifione a(Toluta delle pub- 
bliche controverfie. Somigliante promefTa ei 
confegul parimente da parecchie delle po- 
tenti famiglie più infervorate nelle turbolen- 
ze e negli odj, e dai comuni eziandio di 
Brefcia , di Mantova , di Vicenza , e Verona , 
ove giunfe primamente a fpiegare l’autori- 
tà d’ un Tribuno, poi tutto inQeme quel- 
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la di un defpota , di un dittatore , di un 
principe . 

Se non pel fine che lo condulTe a met- 
ter mano negli ftatuti , il qual pol'cia appar- 
ve manifeltamente diretto all’ ingrandimen- 
to fuo proprio , vorremmo lodarlo dell’ et- 
fetto che ne rifultò nel governo , quando di 
tale regolazione , ricordataci dagli * annalii- 
Iti coetanei , rimanelTe pur qualche traccia , 
ed apparile , qualmente alcuno s’ è sforza- 
to * a provare , alcun lodevol fuccelTo rifpet- 
to ai civili affari , o politici . Nè lo defrau- 
dereni della giulta lode per la libertà eh’ ei 
fe rendere ai prigionieri di guerra tratti per 
lui di carcere in ogni ^ città della Marca ; e 
per lo impegno feriamente affunto da effo a 
conchiudere e ftabilire folennemente la pace . 
£i per quella fissò prelTo Verona la feena di 
una numerofiflìma, e quanto mai rinnomata 
convocazione . 

Ecelino dando in mezzo a fue genti nel 
Trivigiano, mentre qui reggeva in fuo nome 
Guizzardo * o Guidone Realdefco , olTervava 
gli andamenti del òliffionario Legato di San- 
ta fede, e afpettava pure che Federico IL 
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Imperatore impacciato di là da Monti in 
turbolenze domeftiche, fcendeffe finalmente 
in Italia a dare efecuzione ai difegni già fra 
lor due macchinati. £ intanto fece moltra 
anch’ ei di dar retta alle propofte di pace, 
ben conofcendo come folTe pericolofo cimen- 
to il volerli opporre al religiofo entufiafmo 
della moltitudine trafportata dalla riverenza 
di un facro minifiro, dal qual pendeva qua- 
li i comandamenti a ricevere di Dio medeli- 
nio . E confidava ben egli nella breve liabili- 
tà di una sì fatta rivoluzione, pratico per 
lunga prova quanto più polTan fugli animi 
in generale del popolo le pallioni dell’ odio 
dell’ interelTe dell’ ambizione, di quello che 
i fentimeiiti di virtuofa tranquillità e manfue- 
tudine, nati da un’ acceliion di llanchezza, 
e rifcaldati da un momentaneo impulfo e ca- 
devole di devozione. Nè dubitava che, ral- 
lentandoli bene predo quei pietoli movimen- 
ti , ne dovelTe elTer di loro ciò che pure dato 
farebbe degli accordi e delle paci , per quan- 
to forti fodero i vincoli, onde tentato avreb- 
beli di ralTodarle, e per quanto grandi e fu- 
periori le ragioni, che pur penetrato avef- 
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fero nelle menti del popolo . Senzache dal 
mifto incongruente carattere dell’ apoftolo 
altresì ben prevedeva il rifervato Ecelino 
i non durevoli effetti della fervente miffio- 
ne. 

Tuttavolta la rifoluzione e fermezza, 
colla quale Fra Giovanni fi diede a combi- 
nare e concertare una generale riconciliazio- 
ne merita filile prime ogni encomio . Deter- 
minò il giorno e il luogo, in cui conchiu- 
derla e ftabilirla con rito fanto e folenne, 
e qUefto luogo , già come abbiamo indica- 
to, la campagna fu di Verona. Ne intimò 
il convocamento agli abitanti delle contrade 
e città, colle quali tenne trattato; e fè ve- 
nire per ifeorta e ficurezza di fe una banda 
I Pari/, de foldati da * Bologna, dalla cui città, che 
Cera. lo aveva in altiflìmo credito , ei poteva pro- 
metterfi quantunque aveffe bramato . Una 
Canto elevata imprefa , cui s’ era accinto Gio- 
vanni, fu commendata altamente da Papa 
Gregorio IX. , e ne rapporta il Padre Rai- 
naldi le lettere pontificie, che lo infiamma- 
no a zelo e coraggio , e lo munifeono di 
vie maggiori, ed illimitate prerogative. 
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Nel dì (labilito pertanto , che fu il vi- 
gefimo ‘ ottavo d’ Agofto , radunolfi predo 
a Verona lungo la plaga aprica dell’Adige 
una innumerevole moltitudine d’ uomini del- 
le città della Marca , e della Lombardia . 
Rolandino nota il nome del luogo di quell’ 
immenfa adunanza , e lo chiama il Paqttaro > 
ma è voce patentemente viziata, e prefa in 
vece d’Aquaro, nome che dinota tuttora la 
bada parte di quella piaggia . Lafciò Parifio, 
che occupava quella gran turba lo fpazio ch*^ 
è da Verona a San Jacopo di Tomba fino 
a San Giovanni Lovaìoto, nei prati, ei fog- 
giunge , cb' hanno il nominativo da Vigomon- 
done. Ei detta inoltre, che fi gettarono da 
una riva all' altra dell’ Adige due larghi pon- 
ti a fpedito tranfito e comodo di quel gran 
popolo. Tutti i coevi dorici hanno modra- 
to di non avere efpredioni badevoli a fpie- 
gare l’ immcnfità della gente colà raccolta . 
Il Maurifio fcrive, che dai tempi di Gesù 
Grido in poi mai più non s’ era formato un 
sì numerofo concorfo . Racconta il Godi che 
non era altrimenti podibile il circofcriverne 
r edenfione . E Rolandino , che vi era pre- 
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ferite, afTerifce ch’unqua mai non fì vide in 
vcrun luogo della Lombardia un’ alTeniblea , 
che quella uguaglialfe in frequenza di po- 
polo. Fu calcolata dal noftro Parifio fopra 
il numero di quattro cento mila perfone . 

Il folenne atto di pace pubblicato in quel 
celebre giorno da Fra Giovanni da Schio fu 
dato in luce dall’ immortai Muratori al to- 
1 Doc. alt. mo IV. * delle antichità Italiane . Vi fi veg- 
gono nominate colla noftra città quelle di 
Mantova , di firefcia , di Padova , di Vicen- 
za ; e di più i Trivigiani , i Veneziani, i Fer- 
rateli, i Bolognefi con grandiflimo numero d’ 
uomini d‘ altri fiati , e provincie . Ci ven- 
nero , fcrive il Maurifio , tutti coi loro car- 
rocci , ma difadorni e fpogliati delle confue- 
te bandiere , ftrafcinando nella polve i vefill- 
li, e coll’ armi alla funerale, camminando i 
più a piedi nudi in fegno di penitenza . Ri- 
levavano maggiormente la devota pompa i 
! ibui. concorfi * Vefcovi Guglielmo di Modona, 
Gualla di Brefcia, Guidotto di Mantova , Ar- 
rigo di Bologna, Niccolò di Reggio, Tifio 
di Trevigi , Manfredi di Vicenza ; e i Pode- 
fià di Bologna, di Trevigi , di Padova, di 
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Ferrara , di Vicenza , di Brefcia , e più altri 
ragguardevoli {perfonaggj . V’ erano ancora 
prefenti col noftro Conte Ricciardo * , i Si- 
gnori da Camino , i Feltrini , i Bcllunefi , il 
Patriarca d’ Aquileja , e il Marchefe d’ Elle . 
Vi aggiunge * 1’ Anonimo bene ancor Sa- 
linguerra , il Regolo così il dice ei , di Fer- 
rara-^ e dichiara il Alaurifio, che non man- 
carono tra il gran confelTo i Signori pur da 
Romano . Dobbiamo figurarci Ecelino , che 
dillinto in quella gran moltitudine Bava im- 
mobile e in fimulato contegno , rotando il 
guardo in foppiatto tutti a notar gli acci- 
denti, e rilevare i pronoBici di quella feena. 

S’era condenfata nella deferitta pianura 
l' immenfa folla , quando dalla porta della 
città, che rifpondea a cotal parte, e Q no- 
mava allora la porta di Santa Croce , ufei- 
rono a proccBìone i nobili, le dignità , i ma- 
giBrati col PodeBà Guidone Realdcfco , e 
apprelTo le religiofe turbe clauBrali , e il co- 
ro de’cherici e facerdoti con Jacopo il Vef- 
covo Veronefe, tutti di corteggio al carroc- 
cio , fovra cui alto moBravafi il Frate Do- 
minicano. Giunto nel mezzo di quell’ imnien- 
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fa alTemblea , fall un eminente pergamo , di 
cui nota il Rolandino l’altezza elevata a fef- 
fanta cubiti , e di là prefe a intonar 1’ efcla- 
mante voce . Lo (Iciro autore ci ha confer- 
vata memoria anche del tefto della conclo- 
ne: pigliò il tema da quelle parole del Van- 
gelo Pacem meam do vobis , pacem reliuquo 
vobis . E qui non fu fcarfa la fuperftizione 
delle folite fue meraviglie ; tramefcendo al 
racconto la favola , che in quel popolatilli- 
mo fpazio , che teneva alquante miglia in cir- 
cilito , erano le fue * parole da tutti intefe 
chiariflìmamente . E ciò tuttavolta è ancor 
poco : r immaginazione del popolo era avida 
di maggiori cofe : non mancarono di quelli , 
che magnificalTero i prodigi del Sermoncg- 
giante , fino a follevarlo in concetto di Tau- 
maturgo ; narrando per efempio ( e ferivo 
d’ averli uditi il Maurifio fteifo ), eh’ ei die- 
ci morti rifufeitò a vita, e che innumerabile 
gente avea fanata dai morbi colle fue preci . 
La perfuafion dei quali portenti aggiungea 
forza e facondia al parlamentare dell’ infiam- 
mato Oratore, che fi dice abbia efprefib da- 
gli occhi d’ ognun le lagrime , e le promefie 
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e i proponimenti di pace , e di riformato 
vivere. Scrive l’Anonimo, ch’anche lo (lelfo 
Ecelino non fi tenne dal piangere. Ala ei fi 
rimife ben prefio da quell’ ipocrita compun- 
zione, allora quando fui finir del fermonc 
fi promulgarono da Giovanui i comuni ac- 
cordi di pace, ( e fono quelli , fi pofi'on 
leggere nell’ atto ' fopraccennato ) , e eh’ ei i Ant it. 
n’ udì le mal gufiate ordinazioni , e gli ag- 
giunti articoli. Era tra quelli il matrimo- 
nio , mal intefo da Ecelino , e trattato dal 
Frate dianzi tra * Rinaldo unico figlio al 2 Mumis. 
Marchefe d’ Erte , ed Adelaide figliuola di Al- 
berico da Romano . E inoltre s’ ingiungea ^ 
agli Ecelini , che per lo prezzo di lire quin- Ricdard. 
dici mila confegnar dovefiero al comune di 
Padova i pofledimenti-^ che avevano in quel r Mauris. 
territorio ; fatto obbligo ad efll loro di ag- 
gregarfi indi per fempre alla cittadinanza * di Patau. in 
quella Repubblica. Per i quali precetti, che 
difegnavano nulla meno che 1’ abbafiamento ^Roland. 
di fua grandezza , riducendolo a condizione 7- 
privata , ne rife Ecelino in fuo animo, ricor- 
rendogli a mente i mezzi di mandarli , co- 
me il volefie, vuoti d’effetto. Si efeguirono 
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in parte perù, fecondo il Maurifio, median- 
te r aggiunta fattavi di una milta lega con 
Padova , e combinata di fuo buon grado. 
Ultimoflì quella fingolare funzione con una 
fcarica di condizionate fcomuniche, cui fca- 
gliò Fra Giovanni fopra coloro , che quan- 
dunque ardito aveifer violare le condizioni 
dettate ’ . Ei condannò a llerilità i lor po- 
deri , ne maledì le fementi i ricolti le vi- 
ti i bofchi gli armenti, e quantunque co- 
fa fi aveffero in proprietà . E per lo contra- 
rio prefagì celefti favori, e versò a larga ma- 
no benedizioni fu i zelatori e oficrvanti della 
concordia . 1 lieti applaufi , e i vicendevoli 
baci * di pace pofero fine , ed accompagna- 
rono lo fcioglimento di si fiupenda allera- 
blea , cui parca fuccedcr dovefie la perpetua 
tranquillità dell’ Italia ; e eh’ ebbe ciò non 
ottante d’ogn’ altro fallito accordo negli an- 
ni innanzi più brevi ancora i refpiri . 

Rolandino, tettimonio di veduta, nar- 
ra che una gran parte degli intervenuti al 
convocamento, nel ritornare alle patrie loro 
fi palcfarono mal foddisfatti , e mottraron vo- 
glie finittre all’ oflcrvanza dei patti . E già 
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lafciando (lare che i Trivigiani non rimafero 
punto contenti dei decretati ftabilimenti toc- 
canti i loro vicini; e fenza dir che Ecelino 
abbominava il matrimonio dello Edenfe col- 
la Nipote , la fola cofa eh’ ci vedeife podi- 
bile , e che ottenne di fatto 1’ efecuzione ; 
era concorfo coi tanti all’ aflemblea Verone- 
fe chi concependo una forte d’ invidia per 
quella fpezie di trionfo di Fra Giovanni , 
fi pofe poi con ogni arte a fcreditarne il 
concerto , e contrariarne gli effetti . Parlo di 
Giordano Forzatè Monaco Benedettino, il 
quale operava in Padova, con però meno ftre- 
pito e con più fenno e prudenza , quello 
fteffo che Giovanni da Schio nell’ altre città 
della Marca . Spettatore di quel vallo con- 
grelTo ( dov’ ei vien notato dal Godi dillin- 
tamente ) , e tellimonio della infigne com- 
parfa che vi fè Fra Giovanni, non potè ef- 
fere , che non gli feorrefie per 1’ animo un 
fentimento, un effetto di emulazione, di ga- 
ra , o di gelofia che dir vogliali ; d’ altronde 
non inconfueta tra Regolari d’ iflituto divcr- 
fo : per la qual cofa invidiofo il Monaco 
( tal lo caratterizza il Maurifio ) che il Do- 
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minicano riufcito fofTe a gran cofe , pigliò 
con calore ad abbacarlo in concetto , tentò 
ribellar dalla fua devozione que’ di Vicenza 
e di Padova * , e lor configliò apertamente 
a infrangere i recenti accordi. Ma il conte- 
gno di Fra Giovanni meftier non ebbe dell’ 
altrui invidia per renderli odiofo indi poi 
alle noftre contrade. 

Tra r altre commiflìoni , onde avealo 
ingiunto il Pontefice, una era quella della 
converfion degli Eretici , autorizzandolo ad 
inveir cóntro loro in qualunque fevera for- 
ma , quando mai refiftefiero^ a venire in grem- 
bo alla Chiefa. Il tribunale tremendo dell* 
Inquifizione , un’ immagine di quello già ifti- 
tuito da Carlo Magno col nome di Corte 
Wemica, s’ era a cotefti giorni introdotto 
per 1’ eftirpazion degli Eretici Manichei ; e 
fe n* affidò il mini fiero particolarmente all* 
Ordine di S. Dominico , per eflfer quello che 
dal fuo Fondatore poco prima impiegato nel- 
la miffione di Francia , ottenne quel tribuna- 
le, col nome di Santo Ufficio, preferizioni c 
leggi conformi all’efferatezza dei tempi. Ve- 
duti abbiamo feguaci della fetta di Manete 
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effere pur anco in Verona col nome di: Ca- 
tarini, di Pateri, o di Poveri di Lione, cosi 
ancora chiamati , i quali viveano tranquilli 
nell’ ignoranza del vero lume, nè richiedean 
forfè più dell’ iflruzione e pazienza d’ un ca- 
ritatevole apodolo per diflìpare le falfe illu- 
lloni ed abiurare gli errori . Ma Giovanni di- 
rigendod colle norme , onde avevano dato 
feveridìmi elempi i di lui confratelli di là da’ 
monti , amminidrò la giudizia di quel fin- 
dacato colla durezza di un animo già vizia- 
to alle crudeltà . £i felTanta tra xlonne ' ed 
uomini fece arder vivi fui roghi che innalzò 
a tale effetto fuori di porta Orfana folla fpia- 
nata detta la Chiara : e fotto manto di re- 
ligione facrifìcò alle proprie paflìoni, all’or- 
goglio, e al fado del fuo potere le ceneri 
fumanti di quegli infelici, che non ebbe il 
talento , o non pofe ei nè manco il conve- 
nevole dudio per convincerli a verità . No- 
ta Parido da Cerea che tre giorni andò lun- 
go quell’ orrendo fpettacolo , e che non del- 
la plebe , ma dbbene di ragguardevole rango 
eran le più delle vittime sì barbaramente im- 
molate: e già non fenza fofpetto folTero in- 
Tam. ni 18 
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Tolti in quella condanna molti contrari alle 
mire particolari di Fra Giovanni , e che pri- 
vate ragioni e oggetti di cupidità, e d’am- 
bizione folTéro origine d’ uno zelo oltraggi- 
ante in modo tal la ragione e 1’ umanità . 
La condotta del biafimevol claurtrale pretta 
ben troppo a conferma d’ una pari opinio- 
ne . Strideano fui carboni le carni di que’ 
fventurati martiri dell’ errore, e d’ uno zelo 
fallace di difciplina, mentre il Giudice difu- 
I mano circondato di guardie e di manigoldi 
per 'lui impiegati , a fuodire, nelle vendette 
del cielo, divifava le vie tiranniche di domi- 
nare la terra, e far piegare in fua fudditan- 
za Verona, e Vicenza. Fu con tale difegno 
che arditamente ei colà recottì; e riufcì nell’ 
intento . Perchè avendo intimato al popolo c 
all’ adunato Configlio ch’ei volea etter Signo- 
re e Conte di quella città , era sì grande , 
dice il Maurifio , la meraviglia che avea de- 
ttata di fe , che nulla niuno ardì di negar- 
gli. E fenza più riformò i magittrati, can- 
giò le prefidenze , fovvertì le norme civili , 
mutò gli antichi ittituti , rovefciò tutto e 
travolfe a fuo piacimento • Ciò fatto , ei 
motte di là per far lo tteflTo in Verona 
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. Convengono i più degl' iflorici * che * Muurijìo. 
fra 1’ auge di sì fatte intraprefe , e per la 
fortuna de’ fuoi fucceflì era il Frate caduto 
in una fpecie di frenefia e di delirio . Ma ciò 
non oilante era tanta la deferenza del po> 
polo verfo di lui , per la impreflìone rima- 
fa della fua famofa aringa apollolica, e del- 
la raifegnazion dei Magnati a’ fuoi coman- 
damenti , così aveva impolto alla moltitudi- 
ne coll’ opinione del fuo potere difpotico , 
colla fua ardita rifoluzione , col terrore del- 
le fcomuniche , collo fpettacolo dei fuppli- 
zj, che avea invalfo nel generale una forte 
d’. ammirazione , o piuttofto di cofternazio- 
ne e feoraggiamento. Quindi il popolo Ve- 
ronefe creato avendolo Duca * e Signore 2 Mut. dt. 
della città , dovettero alTentir gli Ottimati ^ 

Cerei. 

a quella (frana acclamazione . Nè s’ arrischia- 
rono a rìcufare gli ortaggi da lui chierti a 
fua ficurezza; ma gli rimifero di più in ba- 
lia i forti d’ llafi ^ , di Caldiero , d’ Ortilia , j j/,^. 
eh’ ei volle in fua difpofizione , e che guer- «v. 
ni di nuovi ufHziali , e di gente feelta a fuo 
arbitrio . Nè lo ftelTo Conte Ricciardo refi- 
rtè a cedergli quel fuo forte cartello * così 4 ibid. 
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a lungo richiedo invano, e tanto combaU 
tuto e temuto dalla fteflfa si temuta poten- 
za del Da Romano . 

Entrato così in pofTcnb del noftro do- 
minio, intraprefe Fra Giovanni qui ancora 
regolazioni e riforme ; abrogò i vecchi riti , e 
nuovi ne promulgò ; depofe e promofTe , caf- 
sò e follevò in offizio chi più gli piacque, 
t Loc. cit. e nominò Podellà di Verona * un Nicola 
Tonefco di patria Veneziano. Fu fenza dub- 
bio ftrana cofa a vedere tutti i ceti civili co- 
si divilì in lo innanzi, e repugnanti bene 
fpelTo ai voleri di potenti arbitri, o di go- 
vernatori legittimi, e tra quelli i grandi ed i 
capi del popolo si formidabili in guerra, tre- 
mare prefentemente in faccia al difpotifmo , 
e fotto i capricci tirannici di un Frate Pre- 
dicatore. Nè meno infolita meraviglia era 
per r altro Iato vedere un profelTore di po- 
vertà e d’ umiltà , un abitatore del chioftro , 
e abdicatore del fecolo efaltarfi in tanta fu- 
perbia, e sforzar la temerità fino a sfoggia- 
re il fallo e P albagia d’ un Sovrano , eriger- 
li Conte e Duca in Verona, e in Vicenza, 
avere a difpofizionc erarj armi e foldati , te- 


Dic:t:zed by Googic 


NONA 


^77 

ner in fommiflìone città e fortezze, dettar 
militari comandi , decretare ordinamenti ci- 
vili, imporre fenza rifparmio catture, ban(ji, 
torture, confifcazioni, e pene infamanti e mor- 
tali , e regger con ferrea verga,' ed impau- 
rir col rigore più d’ una ligia provincia . Ma 
un potere fondato fopra un sì aiTurdo con- 
trailo , e retto da man sì violenta , pare na- 
turalmente dovelTe aver corto 1’ elito . 

1 Padovani come intefero le novità di 
Vicenza, v’ accorfero immantinente a fom- 
molTa di Giordano Monaco , e concertarono 
di fottrar la città dalla tirannia di un tal 
defpota . E Fra Giovanni , poiché n’ ebbe con- 
tezza , raccolte qui poche genti, volò colà 
prontamente : ma vi trovò il Podeftà full’ ar- 
mi in alleanza e in cofpirazione co’ fuoi ne- 
mici. Non fi fmarrì però d’ animo il prefon- 
tuofo raggiratore . Rinforzatofi di molta ple- 
be , che chiamò in fretta alla parte fua , com- 
minciò a correre per la città, chiedendo che 
gli fofiero aperte le cafe, e gli fi affidalTero 
le torri e i forti , da che determinato era a 
combattere , e fidando nel celefle fullldio te- 
neafi certo della vittoria. Ma la conclufione 
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fi fu ; che venute a zuffa le truppe di Pado- 
va colle genti del Frate , quelle vi fur bat- 
tute, ed ei rimafe prigione. La riverenza pe- 
rò al carattere facerdotalc, ed un riguardo per 
la dignità di Legato della Santa Sede pero- 
rarono in fuo favore , e in libertà il fer rL 
mettere in men di giorni: ma non così fu 
rimeffo nella fìgnoria, e negli onori; di che 
fenza più fpogliato e nudo restò, e ne per- 
dette fin P ombra. Nota il Maurifio, che co- 
sì avvenne per la fmifurata di lui ambizione; 
c perchè peccò contra il precetto di Salomo- 
tie ; Non pctas Oucatum ab homìnibiis . 

Era grande a fegno la venerazione, o P. 
apprenfione^’ che dir fi voglia , concepita dal 
noftro popolo per quel tremendo Clauftrale , 
che toftochè giunfe notizia in Verona del 
tumulto di Vicenza , fui mal fuppofto che 
ciò fi foffe operato a iftigazione del Conte 
Sanbonifacio per difpiacere; e in difpetto del- 
le perdute giurifdizioni , fu fatto * impeto 
contro non pochi del fuo partito, e furon pre- 
fi, e ftrafcinati alle carceri. Ma poi che eb- 
befi fedel ragguaglio delle particolarità , e 
della fine di quella avventura , non che a 
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liberare i mal catturati testé, pofero grave: 
penfiero i noltri Ottimati a far dimettere 
il fiero giuoco eziandio , in quefla parte , 
e la provincia a fottrarre dal vitupero di 
quella indegna cattività . Nè malagevole ri- 
ufcl a quell’ ora il far capace la moltitudi- » 

qe di ravvedimento : perchè ceflTata la.. me- ' 

raviglia , e la effervcfcente commozione de- 
gli animi in favor dello ftraiio apoftolo ; 
e più non ignorandoli l’ infelice efito del 
fuo principato , e l’ inonorevole fuo fcadi- 
mento in Vicenza, lafciò trarli il velo dagli 
occhi , e deir error restò accorta . Tal- 
mentechè di ritorno il Frate Duca alla no- 
ftra città, quando di là fu rilafciato di car- 
cere, fu accontato univerfalmente con poco^: 
e trafcurato ricevimento , in tutto oppofiu 
alla riverenza, alle acclamazioni, agli omag-* 
gi, che vi godè poco innanzi: nè più gU 
valfe la facondia, o il raggiro, e nè mancò 
il tuono apoftolico ad ottenere obbedienza , 
e rimetterfi ih confiderazione . Dovette * reo- , jUaurU. 
dere alla città gli oftaggj ; e ad elTa , e al 

r cr • 

Conte le giurifdizioni e i cartelli, e foffrir cbron. 
di vedere annullate le dettate fue ordinazio- 
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ni, ed abolita la nomina di quel Tuo Pode- 
ftà , il qual non ebbe nè manco il tempo di 
entrare in fede . Ma ciò non oftante la de- 
jezione , a cui fì vide ridotto , fece ancora I’ 
ardimentofo uomo un ultimo sforzo . Corfe 
* Paris de velocemente ad Qflilia * , colla fiducia di 
Cerei. riiunirfi là entro, e (larvi laido col follegnò 
dei fidi fuoi Bolognefi, ai quali già diede in 
guardia quella fortezza , fintantoché di re- 
clutarli riufcilTe con nuovi ajuti. Ma 11 tro-- 
vò dellituto anche di tale fperanza, allora 
quando apprelfatofi alla trincea, fu ricevuto' 
poco mcn che a difprezzo da que’ medefìmi 
fuoi partigiani , che nè ellì più non accon- 
fentivano a riconofccr la fua autorità , e gli 
negaron rifoluti l’ accelTo dentro la terra . 
Si diede allora per vinto; fmontò dall’ incon- 
veniente teatro ; e depofe 1’ armi non file . 
2 Ant.Godi In quefto modo ( è tal la fentenza • d’ un 
in Cbron. jgj citati Cronilli ) , /vanì la gloria , che non 
(la Dio , ma proccdca da /emetico di umana 
ambizione. E forza convenir, che Giovanni' 
abusò in illrano modo dell’ ignoranza del 
fecole , della fuperllizione del popolo , e del 
coltello dell’ altare : le fue feverità , le fmo- 
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date fue pretenfioni non far dirette da verna 
piano o confìgtio, ma l'oftenute Toltanto con- 
foile audacia, e violenza. Uomo torbido e 
fmodatamente ambiziofo operò contro le vir- 
tù dell’ abbracciato indituto , compromife il 
i'acerdotale carattere, perverti i fanti ogget-* 
ti della ina legazione, lì refe^degno dfca-; 
digo . Ma ei fortunatamente altro in fìne non 
ne toccò che il rammarico d’ aver compito at. 
fai todo il confo effimero dell’ ufurpata gran-, 
dezza. Ritiroffi, fi dice * ; nel fuo convento; i MaurU, 
in Bologna : donde quindi à parecchi anni- 
efcirà a far di nuovo una militare e pafleg-' 
giera comparfa . ' 

Nafcerà fenza fallo nell’ animo dei leggi- 
tori una rifleffiva curiofità di fapere donde pro- 
ccdefie il fupino contegno di Ecelin da Roma-’ 
no , il qual lafciò libera in ogni modo la' 
fcena alla dravagante rapprefentazion e dell’ 
emolo Dominicano. Oltre gli .affari, che il 
dovettero intrattener con impegno nella par- 
te più orientai della Marca, e ne avea ben 
molti in Conigliano, ed in Ceneda, e coi 
Trivigiani e Padovani; e oltreché, come det- 
to abbiamo, dal travolto carattere, e dai 
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progetti non giudizigfi del Frate avventurie- 
re defumea certezza a vederne fventate in 
breve le imprefe; concorfe per mio awifo un’ 
altra malizia a determinarlo così a lafciar 
confumarfi fenza fua mano i pafTeggieri mo- 
ti, e gli effetti di quella convulGone. Di tut- 
ti. gli atti d’ arbitrio , che efercitò arrogante- 
mente Giovanni , quello che intimorì mag- 
giormente la moltitudine, e contribuì per tal 
guifa ad agevolargli eziandio l’ ufurpo della 
fecolare giurifdizione , fu il sì févero procedi- 
mento contro gl’ incolpati d’ erefia, e le bar- 
bare carnificine efeguite fopra di loro. E il 
Da Romano, che ne favoriva l’occulta fet- 
ta, e vi s’ era da lungo prima affociato per 
li fervigi che ne ritraea come Ghibellino con- 
tro la Chiefa , non credette tempeftivo allo- 
ra 1’ affunto di efponerG alla difefa di quegli 
opprefG, già apprendendo pericoloG fopra 
ogni guerra i popolari furori , che hanno per 
affifa e pretefto oggetti di religione , Quindi 
ei passò ad occuparG altrove frattanto , non 
volendo qui comparir nè tampoco indifferen- 
te fpettator dello fcempio, che in certo mo- 
do ■ a fua onta veniva fatto de’ fuoi . Qual 
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che però ne fia ftata ragione ( dacché diffi- 
cili fono a faperfi i moventi veri, delie azio- 
ni politiche di quei giorni ); certa cofa è, 
che Ecelino non fé ritorno a Verona , che 
al folo momento della detronizzazione del 
Frate Giovanni . Ci venne a porre in * fede 
di Podestà Roberto di Manfreddo de’ Pii Mo- 
donefe; .pofeia ufcì a combattere i Guelfi 
Mantovani e Brefciani * , che in compagnia 
del Conte Ricciardo avean ripigliate le ofii- 
lità filile noftee terre . 

Pervenuti erano a S. Giovanni Lovato- 
to quando, faputa la mofifa di Ecelino^ vol- 
tarono con furiofa feorreria fu i paefi di Ce- 
beto ( o fia di Zevio ) , del Bovo ( la Bova ) , 
di Ronco, della Palude, Oppeano, Kola 
Porcaria ( Porcarizza ) , di Bovolone , c Ce- 
rea, al folito menando guaito, e mettendo 
a .fiamme , e predando le lavorerie, i cafali, 
e le abitazioni villereccie de’ ricchi partico- 
lari . Non più di ^ ventiun giorno durò 
1’ citile incurfione ; dopo la quale fi riduf- 
fero alle cafe loro contenti appieno di quel- 
la infana vittoria . Ecelino piegò la marchia 
verfo il caltel di Albaredo , eh’ era in balia 


I Pari! dt 
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dei Crefcenij a parte Guelfa, e l’ottenne di 
prima * giunta . Vi pofe dugento guardie a 
cuftodia; e inoltrò più avanti all’ acquilo di 
Cdlogna . Ma informato per 'via eh’ Azzo 
Marchefe d’ Elle veniva a gran paffi con mol- 
’ te geliti per far giornata con lui, conofeen- 
do ’infufficienti le forze che aveva in campo 
a potergli refillere, piegò per nuova leva di 
genti verfo Verona; intanto che il Marche- 
fe accodatoli ad Albaredo , ne fcacciò le guar- 
die lafciatevi da Ecelino, e fe ne refe padro- 
ne *■. Ne avvampò Ecelino di collera come 
n'ebbe l’avvifo: e tornato immantinente in 
campagna non fenza la formalità del carroc- 
cio, e 'con buon 'nerbo di gente, andò di- 
rittamente a porre alfedio alla villa. Allora 
redando inferior di forze il Marchefe , vi 
toccò la volta Ecelino, che colla ritirata 
dell’ altro ebbe in dispofìzion quel cadello ; 
€ lò volle veder didrutto Nè un dilTimil 
: dedino ebbe quel ddla^ Motta , e la Torre 
di Roberto da Orte , luoghi rinforzati pur 
firailménte dalla guernigion del Marchefe . 
Speditoli * di qui colla demolizione di tan- 
ti forti, s’ inviò . verfo quello di Porto, eh’ 
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era cuftodito da una famiglia Guelfa di Ve- 
rona nomata dei Grichi ,* e lo circuì d’in-. 
tornò con animo di farne un pari governo'. 

L’ impofllbilità di prcfidiar tante rocche. fug- 
geriva al vincitor .lo fpediente dello ftermi- 
nio . Ma in .quella' v’incontrò più refiùente 
difefa di quella che fi aveva afpettato . Tentò 
Legnago daH’oppolla parte dell’Adige; indi 
pafsò al Torrazzo ; ma fu con pari sfortuna . 

Fece però ritorno- a Verona; e di qui fol- 
lecitamente marciò a Baflanò * per la difefa i Verci 
delle fue polTcflloni minacciate dai Padovani . 

Ecei. /. i6. 

Nuova invafione dei Mantovani poco 
dante della lor ritirata , e . nuovi danni, e 
faccheggi * in compagnia del Sanbonifacio , * 
fegnatamcnte nelle ville di Ponte Pofiero, e 
San Michele al Tegione: e quindi di nuovo 
il Papa vegliando a non perdere il quantun- 
que baffo partito che fr aveva nella nodra 
contrada , da capo rimandò due Legati a ^ 
trattar di concordia . Vennervi ^ i Vedovi Cnct. 
Nicolò di Reggio , e Tifio di Trevigi : e 
-quedi profittando dell’ alfenza di Ecelino, 
efortarono , fi maneggiarono , e guadagnarov 
no d’ alquanti 1’ animo , conciliando un ag- 
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giuftamento , a cui accedettero ’i più dei 
Q^uattroventi , e qualcuno ancor dei Montico- 
li. Fu nominato un nuovo Podeftà , che fu 
Rainier Bulgarello da Perugia j il qual giurò 
in loro mani la carica colla formula (T invi- 
gilare all inviolabile prefervazione delle im- 
munità della chiefa , e di farvi preftar obbe- 
dienza dalla città. Si ftipulò il trattato d’ac- 
cordo : e ne promifero 1’ olTervanza il Conte 
Ricciardo e fua parte in San Martin Buo- 
nalbergo , ed ' il partito Monticolano in San 
Michele in Campagna. Non *. mancò la 
formalità del bacio di pace : dopo del quale 
entrati i Guelfi in Verona* e partiti quali 
appena i Legati , operarono gli antichi odj, 
e le fazioni non altramente di prima fi di- 
chiàrono guerra. 

de I Ghibellini * qui fempre detti i Mon- 
^icolani, ( capo di lor quella volta un Alear- 
dino della famiglia da Lendenara .) s’adom- 
brarono del Sanbonifacio , di cui vedevano 
ogni dì crefcere i partigiani, che venivano ’a 
riprender danza in città ; e prefer rifoluzio- 
ne di fcacciarnelo nuovamente . Mentre ne 
concertava Aleardino la trama, ne pervenne 
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il fremito all’orecchio del Conte, che'^ ricor- 
devole del paiTato tradimento lenz’ altro con- 
tralto evafe da Verona celatamente . Andò a 
riuniriì al Marchefe Azzo, il più appaOTiona- 
to Capitano della Lombardia per la lega Guel- 
fa , che * Parte ancora Marcbefam perciò fi i Murai. 
diceva. Amendue fi ftrinfero a conferenza; 

. <171. ii9£. 

e trattarono di cercar via, onde far fmonta- 
re Ecelino dalla maggioranza, che ufurpata 
fi avea nella Marca . Ne fu in foftanza il * Mamif. 
concerto *, che il Marchefe aflicurato dcifuf- 
fidj di Mantoa^ e di Padova xondur doveifc 
le genti d’ Erte per la via di Montebello a 
Verona colla maggior fecretezza ; mentre i 
partigiani occulti del Conte, fufcitando nella 
città una rivolta, avrebbero favorito il fuo in- 
greffo ; e eh’ egli allora entrando repentino in 
Verona farebbe man baifa fopra quanti fi co- 
nofeefiero amici del Da Romano. Ma colini 
che penetrò per tempo la trama , fu ledo a ^ 
prevenirne il colpo , e volò a Verona con 
tale celerità, che recò ftupore al Maurifio- 
Ci venne, ei dice, quujt volitando per aera ; 
e vi giunfe al momento appunto del primo 
feoppio della follevazione . Ne prefero corag- 
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gio i Monticoli; e i Guelfi, che s' erano mef- 
fi in arme, ebbero a gran ventura il poter 
fuggire dalla città non foccorfi da Azzo , che 
n’ era ancora alquante miglia lontano . Egli 
intefo l’ infelice efito dell’ attentato , conduf- 
fe inverfo Padoa l’efercito Tulle terre del Da 
Romano, e * nel modo già confueto le de- 
folò col ferro , e col foco . 

Svanito da quello lato il pericolo, non 
tardò Ecclino a fcacciar della carica , e fen- 
tenziar con folenne bando il Podeltà Bulga- 
rello * fotto pretello che folTe (lato parteci- 
pe della cofpirazione ; ma in realtà perchè 
promolTo fenza il fuo affenfo, e col favore 
degli abborriti Nunzj apollolici. Dove intan- 
to ponendo mente allo fiato delle cofe pre- 
fenti , fece penfiero di voler elfere in di lui 
luogo Podefià egli medefimo . Fecefi però 
acclamar dalla ^ Curia, che come è facile a 
iniaginare non pofe indugio a efeguirne la 
volontà. Ma riflettendo però al bifogno, che 
avuto avrebbe di feofiarfene reiteratamente, 
attelè le vive guerre che aveva in più d’una 
parte, per non lafciar la città mancante di 
prefidenza, fi fè allegnar per collega un fuo 
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fedele * di Verona nominato * Bonifazio da 
Panico . Pofcia intefe a prender vendetta del- 
le perfone, e in lor difetto delle cafe e pof- 
fefli degli fcoperti aderenti al partito fuo emo- 
lo. Si caricaron di ferri, e fi rinchiufero in 
ofcure carceri due figliuoli di Adelardino da 
Capo di Ponte, e con efli alquanto numero 
di cittadini parte aferitti alla milizia, e 
parte agli uffizi urbani, Fè fmantellare le a- 
bitazioni dei figliuoli di Defiderato Bifeonte, 
e dei figli di Bonaguifa, e quelle d’Ifnardo 
dal Gozo, dei figli di PefTerio, di Facin di 
Ragofo, di Cavalcafella da Macàcari, dei Ca- 
vazani , degli Zucherj , di Piero Moriello , e 
di Piero Fiilìo. È quefto un deboi (aggio fol- 
. tanto delle- terribili efecuzioni , cui vedremo 
comandata * più avariti . Non è qui da tace- 
re come parecchi degli abitanti di Mantova 
fdegnando la fazione dei Guelfi , refi colà do- 
minanti dall’efficace maneggio di Ricciardo 
Sanbonifacio , vennero a domicilio in Vero- 
na ^ protetti da Ecelino, e accrefeiuti d’im- 
munità e privilegi. 

Ora premendo a lui grandemente di ave- 
re in fuo dominio Pefchiera , Forte di gran 
Tonu III 19 
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momento per la Tua fitua/.ione, c che da 
quanto rilevafi era palFato nei Guelfi, e for- 
fè riedificato da loro , le lo refe fuo con I’ 

1 Paris de esborfo * dì lire tre mila di picciole Verone- 

Cerei. Ms. ch’ei fè toccare a un Marzio Torto, ed 

Sail’.ittli n. ^ 

2,0. ai figli d’ un cognominato Delfino abitanti 
del luogo , de’ quali riufcl a corromper la 
fede. Nè men procaccievole dal canto fuo 
fi moftrava il Conte Ricciardo, che riforni- 
vafi ei pure qua e là di caltcllu , la più va- 
lutata ricchezza di quei tempi guerrieri : ci 

2 lui. da un così detto * Filippo di Bonadici eb- 

be il pofTelTo della torre di Coffegione, polla 
di fronte alla demolita anni innanzi di Co- 
lognoh . E in tutt’ altra parte di fopra al 
Lago ottenne l’ impadronirli dell’antica Roc- 
ca propriamente detta di Garda . Andò ad 
occuparla per lui una mano di fuoi aderen- 
ti , che ne atterrò di notte tempo le porte, 
ne trucidò la guernigione , e fcannò il fo- 
pratfatto Callellano , che la guardava per 
Ecelino . S’ ha il nome di quello infelice , 

} Paris ae eh’ era un * Notajo chiamato Bonetto di 
Braida. Metterà orrore l’uniforme e lunga 
leggenda dei frequenti misfatti, per i quali 
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le noftre Cronache, difeordanti bene fpe(To 
e fallaci negli altri racconti , fono tutte di 
llil concorde in narrare la cattiveria degli 
uomini di quel fecolo, folo fecondo di tra- 
dimenti e vendette , d’ incendj e fcenipj ; e 
nel quale fi guerreggiava fempre infuriando, 

Tempre devaftando , uccidendo , e caricando 
di ceppi, 0 ftraziando fra le torture il vin- 
to , o ’l tradito . Quel che diciam di Vero- 
na dir lo fi puote non altramente d’ogn’ al- 
tro flato 0 città fpezialmente di Lombardia. 

È l’onta dell’umanità la (loria di quegli an- 
ni infelici , che fembra quella dei modri , e 
delle fere felvaggie . Erano in quello flato 
le cofe , quando 1’ armata imperiale feendea 
dai monti Trentini alla volta d’ Italia . 

Ne prefe allegrezza Ecelino, ch’era an- 
dato fotto ' Bagnolo , e ne rivenla Vittorio- « P'^rh At 
fo traendo nei ceppi le vinte guardie della 
fortezza . Già nell’ arrivo dell’ imperiale ar- 
mata ei vedea avverata la fomma de’ Tuoi va- 
lli progetti . E di vero ei non confiderava 
altro l’ Imperatore , che come un mezzo del 
fuo aggrandimento, e tutto al più quale un 
altro capo del fuo medefmo partito . E l’ Im- 
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peratore farà ragione col fatto ai fentimenti 
del poderofo vaifallo. Della venuta pertan- 
to di Federico ne fu fatto formalmente par- 
tecipe da un inviato Alemanno per nome 
t ibiti. Gaboardo * , venuto efpreiramente a prece- 
derlo con cinque cento cavalli, e cento ba- 
Idlrieri . Seiiz’ altro indugio Ecelino molTe 
all’ incontro di Cefare , e gli fece accompa- 
gnamento fino in Verona * . Ci Rette Fede- 
i 2 ;«. rico a ripofo la notte dei fedici agoRo nel 
5 Pari! de confueto imperiale ol'pizio di S. Zenone . Poi 

Cnet.Aìwn. niattiiia feguente voltò per la parte più 
in vit. Com. ° r r r 

Ricdard. interna della Lombardia, defiderofo di veni- 

JiLiurif. j.g gllg prove coir armi Guelfe . ]\Ia per da- 

Aut. Godi j. r 11 t -I 1 

in tbron. alquanto di pofa alle truppe dopo il lun- 
go cammino , mentre Rava in afpettazione 
di quelle, che per giunta alle fue richiama- 
te aveva Ecelino dalle fparfe caRella, fer- 
moRì, fecondo Parifio, in una villa del Ve- 
ronefe , eh’ ei chiama Facaldo ; e quivi fi 
flrinfe col Da Romano a concertare le vie 
di guerra contro le città della Lega . Mar- 
} ibid. Js? dopo ^ quindici giorni 1’ efercito ; e 
ap. Ro’and. p affato il Mincio,fi diRefe a’ danni dei tcr- 
ì’ 9- ritorj di Brel'cia, e di Mantova. Q^uando il 
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Marchefe d’ Erte con forte numero di Trivi- 

giani e Vicentini * , e capi di i quella im- i toc. 

prefa coi Padovani più inveleniti d’ ogn- al- 

tro contro Ecelino, combinò i loro carrocci, 

e giunfe ad accampare nel Veronefe. Per 

10 che fu forza a Ecelino di Itaccarfi da Fe- 
derico , e accorrer pretto co’ fuoi alla difefa 

della minacciata contrada . Fu al * principio 2 Rotami. 
d’ ottobre , che lo sforzo di quelli tre popo- 

11 sfogandofi fopra il noltro contado venne 
a imprimervi ad ogni palTo funelle memorie . 
Tergiversò Ecelino la via, cercando di appo- 
flarfi a vantaggio per coglierli al varco. Ac- 
campò in villa di * Tomba nelle valli tra } Parìe de 
Ronco e 1 ’ Adige ; intanto eh’ ei mandò ad 
avvertire l’Imperatore com’era degna di lui 
l’imprefa, fe piegando a quello lato il fuo 
efercito , venia a combattere un’ olle pode- 

rofa di Guelfi. Aderì Federico all’ invito: e 
fcrive * r Iltorico , eh’ ei con marchia sfor- 4 Rotami. 
zata in un folo dì ed una notte arrivò da 
Cremona fino a Sanbonifacio fui Veronefe . 

Ma non fu a tenor delle brame la fua vit- 
toria . Perchè impauriti i Padovani all’ ap- 
proHimarli delle fquadre imperiali, levarono 
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in fretta il campo, e ne feguiron l’efempio 
‘ l’ altre genti fociate . Fu’allor che l’impera- 
tore per configliu del Da Romano deliberò 
di recarfi ad occupare Vicenza : fatto cele- 
bre , e lagrimofo nella (loria di quella cit- 
tà ; dove il popolo nel più numero a parte 
Guelfa, e ligio in quel dì airEflenfe, ven- 
ne efpollo a tutti gli orrori della vendetta, 

Federico collretto a interromper la guer- 
ra così appena intraprefa nella Lombardia 
per recarfi in fretta in Lamagna contro del 
Duca d’ Aurtria, lafciò ad Ecelino un buon 
corpo di truppe Tedefche lòtto il comando 
r del fuo General Gaboardo, Ne aggradì egli 
■ le genti; ma ne confiderò il comandante fo- 
Verchio ai proprjiinterelli: quindi rifolvè di 
disfatfene a prima occafione . Lo impiegò 
frattanto nell’ imprefa di Padova , fuperata 
dal Da Romano dopo travagliofi cimenti , 

' per i quali ci ridulTe alfine quella libera e 
forte città alla fervil fomnieffione, cui Tempre 
efjge a forza la fuperba ragion di conquida . 

Per quedo, ed altri fatti s’ era efaltato 
Ecelino già arbitro e principe di Verona, di 
Vicenza, di Padova, e finalmente ancor di 
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Tre^igi, poco dopo piegata anch* elTi nella 
di lui fudditanza, AlTuiito il titolo di perpe- 
tuo Vicario Imperiale ( che a quei giorni , 
per detta di Bartolo ' , efprimeva una pa- i i» Tu- 
droiianza quali alFoluta falle provincie già 

rafift. 

devolute all’ impero ) ; sdegnò la concomi- 
tanza del Capitano Cefarco , e ne volle a le: 
folo il titolo, l’autorità, ed il comando . £i 
dimoltrò a Gaboardo la difutile oziofìtà del- 

la fua dimora , * e fotto colore eh’ e’ dovei- * 

yJnti.iL d'It. 

fe recarli a Cefare pcrfonalmcnte per raggila- ,2,. 
gliarlo del felice cfito della imprefa di Pado- 
va , fe lo allontanò bellamente con parte 
delle truppe Alemanne, un’altra parte delle 
quali con trecento Saraceni aggregati a quel- 
la milizia ei ritenne per guardia delle città 
qui nomate , fulle quali col velo dell’ impe- 
riale dominio cominciò a efercitare una in- 
dipendente fovranità ^ ^ 

Ma acute punte per l’ animo del Da Ro- Ccrtt. 

mano erano la potenza in quelli contorni "* 

Jiue o/>mx. 

de’ Marchefi d’ Elle , e la valentia non re- 
prelfa del noBro Sanbonifacio . Venne a por- 1237. 
re in fede in Verona il Podettà Gerardo ^ 
da Do vara Cremonefe (della famiglia di quel-, 
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lo, cui vedremo compor con lui quindi in- 
nanzi un t'amofo, ed in ultimo a lui fatai 
triumvirato ) ; indi con un efercito di Pado- 
vani, e di Ghibellini di Verona e Vicenza 
andò a piantarfi folto Sanbonifacio , per ten- 
tarvi fe mai la prefa di quel tanto combat- 
tuto caltello, della cui forza una grande idea 
certamente imprime la fua inconcuffa coltan- 
za, non vinta unquanco per urtar di macchi- 
ne, nè per forza d’alTalti, e folamente fla- 
to labile un illante contro il fermoneggia- 
re del famofo Frate da Schio . Stavavi den- 
Rolani. tro * Leonifio , o fia Lodovico , figliuol di 
4. c. 4. Ricciardo , e di Cunizza la nota forella dell’ 
alTalitore. Era Leonifio un giovinetto di tre- 
dici anni allevato all’ armi e agli impegni di 
parte Guelfa ; e mentre il padre riportava 
d’ afialto Pefchiera ricomperata da Ecelino 
poch’ anzi , egli afiìltito dai prodi fuoi , di- 
* fendeva l'avita rocca contro 1’ oppugnazion 
dello Zio , che faceva un orribil guaito delle 
cale ivi intorno . L’ annunzio che gli arrivò in 
tale illante della perdita di Pefchiera oftinò 
la rabbia di Ecelino a volere in ogni modo 
conquidere codest’ altra da lui tanto odia- 
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ta fortezza. Furentemente ‘ dicon gl’iftorici, * * 

eh’ ei vi fi attaccò per abbatterla co* trabu- 
chi e con mangani ; e 1’ avrebbe ficuramen- he. cit. 
te efpugnata, fe Timprovvifo fop raggiungere 
di Federico Imperatore , che calò di nuovo 
in Italia , non l’ avefie fatto defifiere dall’ af- 
fedio per attendere ad altre imprefe di mag- 
gior rilevanza. 

Già Azzo * Marchefe d’ Erte full’ ap- z Mur»t. 
prefo timore, che piombafie 1’ armata im- 
perialc fopra de’ fuoi poffenì, quando non 
fperava foccorli dalle città collegate tut- 
te intefe a quel punto alia difefa domeni- 
ca , accorfo era all’ incontro dell’ Impera- 
tore unitamente a Ricciardo Sanbonifacio , 
prendendo entrambi occafione di difvelare a 
Federico la condotta del loro emolo , e far- 
lo accorto della fpiegata fovranità da elfo 
lui fu di quelle provincie . Pigliò contento 
r Imperatore nel vederli riverenti al cofpet- 
to i fuoi piu forti nemici , quegli lleflì che 
da quella parte d’ Italia erano i primarj fo- 
ftegni del nome Guelfo . Gli accolfe con gio- 
viale clemenza , e trapallando di leggieri il 
palTato, fi fpiegò di volerli amici per 1’ av- 
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venire t . ma tagliò loro il ragionamento Tulle 
querele ed accufe contro il Da Romano, cui 
già temeva ei ben troppo , ed importavagli 
il non averlo a cotest’ ora nemico , che aveva 
meftieri della fua opera nella intraprela guer- 
ra di Lombardia. Cercò bensì a ttar vantag- 
gio dalle lor rimollfanze coll’ infinuarjl nel 
loro animo, onde allettarli, e^ rivolgerli al 
proprio partito . ConGderava la potenza di 
Azzo tanto valevole predo quei della chie- 
fn ; e conofcea l’ afcendente , in che alzato s’ 
era Ricciardo, il quale accolto, e favorito 
dai Mantovani era addivenuto il ' reggente 
e l’arbitro di tutta quella popolazione. Ma 
ei vedea in Ecelino un valfallo già tremendo 
rcfo al Sovrano, affai grande nell’’ opinion 
della moltitudine , e troppo trafcorfo inna’zi 
nell’ occupata fignoria , perdi’ ei non doveffc 
a quell’ora, fe'non agli intcreffj della Mo- 
narchia, far si di averlo aderente alla fazio- 
ne imperiale . Governato da quelle confidera- 
zioni fece accoglienze magnifiche al Da Ro- 
mano , che andò a raggiungerlo * in Coito, 
colà ad unire al fuo campo U corpo di mi- 
lizia Tedefca ritenuta al fuo foldo . Collui al 
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tempo fteffo gli sfoggiò Innanzi la moftra del- 
le forze fue proprie confiftenti in più-mills 
de’ Tuoi , e tra 1’ altro in compagnie fcclte di 
Veronefi . ■ ' i 

Jn quello tempo Ricciardo / Sanbonifaciò 1 Roland. 
accorfo di fretta in Mantova, difegnata primo 
berfaglio all’ armi di Federico, rivenne' al 
campo tantollo cogli oratori di quella città; 
che la offerfero devota all’ impero e fupplica- 
rono pace . Rolandino , a cui dobbiam buoi 
na parte di quelli fatti, attcAa fc prefento 
all’ incontro , nel quale fur bene accolti da 
Cefare gli ambafeiatori , e lor fè condonazioa 
d’ ogni otFefa, confirmando le confuetudini 
al comune di Mantova. Poi, quafi in premio 
dell’ operato dal Conte, ottenne che rivocaC. 
fe Ecelino le ancor pollate fue genti l'otto à 
Sanbonifacio , affermando ’di riceverne quella 
fortezza in fua * guarentìa . Ma nè con tutto- 2 
ciò le fazioni pofaron 1’ atmi;. Che mentre 
Ecelino fi fè compagno all’ Imperatore a recar Qf Varit de 
rovine ai territori Brefcia , e Milano , ove 
due Veronefi Alberto d’ Arcole, e Riprando 
de’ ^ Zerli morirono pugnando per elfo,' il ? 
Marchefe d’ Erte congiurava ,in Padova co’ 
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di lui occulti nemici, e preparava materia a 
nuove ocdfioni , e vendette . 

L’ imperator Federico incitato da arden- 
te brama di abbafTar la potenza Lombarda 
dal lato di Milano, ed intanto confervarfi 
da quefto fe non più* la formalità e i titoli 
della dominazione , penfava a ilrigner ne’ fuoi 
intereflì 1’ animo di Ecelin da Romano , co- 
me colui che col fuo contegno potea da 
1* un verfo coadiuvare a ferbargli l’ alte ono- 
rificenze , ed aflìfterlo per T altro canto al 
conquido del reale pofledimento . Ei credè 
a quefto fare efficaci con eflb lui i legami e i 
rifpetti della confanguinità , e delle nozze. 
Ecelino dopo il ripudio di Ciglia Sanbonifacio 
non pafsò a ftringerfi con altra donna . E Fe- 
derico teneva una propria figlia per nome Sel- 
vaggia, un caro oggetto della fua dilezione, 
cui offerì ad Ecelino nell* opportuno momen- 
to , che quelli mal foddisfatto quanto a dir non 
è forza del fratello Alberico per lo ftretto ma- 
trimonio della figlia con Rinaldo Eflenfe, la- 
feiò trafpirare un defiderio di aver di fe fuc- 
cefiìone . Quindi ne accettò la proferta ; e 
tradotta in Verona la fpofa , fe ne celebra- 
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rono qui gli fponfali . Gli autori , che hanno 
imprefo più tardi a l'crivere di quelli fatti', 
fi conformano nella fentenza , che la condot- 
ta fpofa di Ecelino fofle illegitinia figlia di 
quel Monarca . Potrà non eflere mal fonda- 
ta la critica, avuto riflelTo ad un Principe, 
che non mancava di tali frutti de’ fuoi com- 
mercj amorofi : e ne reftano due di celebri 
negli Annali d’ Italia , Manfreddi , ed il Re 
Enzo. Tuttavolta nella cronotaflì del folo fra 
i contemporanei , che a mia notizia abbia 
fatto di quella donna menzione , ella non è 
adombrata don termini , che necelTaria di- 
chiarino tale interpretazione . Sta definita 
femplicemente così , Nobilis * Domina filia 
Jmperatons , 7 iomine Salvaza . Quel che di 
ciò fia il vero , il matrimonio ivi è detto che 
fi fece , prefente P imperatore , nel giorno di 
Fentccofle delP anno 12^% innanzi alla porta 
di S. Zenone in Verona . E pafsò poi a /<?- 
fleggiarlo con grandijfima pompa nella cafa di 
Bonifazio Conte da Panico, lo ftelTo da lui 
fcelto due anni addietro a collega nel retto- 
rato . Avea dei fecreti probabilmente il ti- 
rando nella propria refidenza; 0 non amava 
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forfè di trovarvifi dentro circondato e ftretto 
da copiofo numero di pcrfone . I torneamen- 
ti, e le felle figurate in quella occafione 
dai nollri Iftorici, e lo llerminato banchet- 
to amminillrato a diciotto mila perfone nel 
Campo Marzio , fono fantafie immaginate per 
amplificazione di ciò che detta il Cronogra- 
t Ibìà. fo, il qual di più non el'priinc fé non che ‘ 
vi convitò gli affijìenti delle fuc uo-zze . 

Egli ad'ai più che di felle , e di nuziali 
folennità era avido di ufurpazioni e di bat- 
taglie, o piuttollo allor di vendette . Lal'ciò 
andar folo Federico all’acquillo di Brefcia, 
cd egli portoni a Padova , ove aprì il corfo 
a quella orribile ferie di fpavcntoll rigori, 
che non tarderanno lungo tempo a palTare 
altresì in nollra patria . Aumentò poco dopo 
il fuo dato colla prefa di Elle, occupato e 
tolto al Marchefe; ipdi pafsò a Montagiia- 
na più gagliarda a refiftere; e mandò per 
ajuto a Verona, ov’era il nerbo, ficcome di- 
3 Roland, ce lo * iflorico , delle fue forze . Ma non 
l.^t.6. riufcì con tutto ciò per allora all’ efpugna- 
zion della terra. Ne levò intanto ralTediot 
e fé ritorno nella nollra città per la total fov- 
vetfione del fuo governo . 
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S’ era accorto Ecelino , che i Monticoli 
e i Quattroventi , quegli ileflì a cui dovea 
l’ acquiftato afcendente fopra quella città , ftu- 
diavano con deliri modi a traverfar le fue 
,mire, già nemici in fegreto del di lui difpo- 
tifmo, c gelofi di quella libertà, a prefer- 
vazion della quale s’ erano alquanto male 
avvifati ad eleggerlo in loro Duce . I\Ia egli , 
che ottenuta per loro l’ autorità , di lor non 
avea più mellieri per mantenerfela , penfava 
a levarli di mezzo , ficcome ollacoli al di- 
vifato difcgno di allìcurarfela in alToluta ma- 
niera . A quello fare abbracciò in mente il 
progetto d’ una nuova norma di reggimen- 
to, coir annullare i magiftrati , ed ogn’ al- 
tro ordine , per il quale alcuna forma appa- 
rilfe della fua libertà . Era Tua mira il gua- 
dagnarli r affetto del popolo : e perchè la 
curia era conipolla di nobili , pensò introdur- 
vi un piu gran numero di popolari coll’ in- 
tento che in loro mani a cader vcniffe la 
fomma parte delle cariche del governo. Scri- 
ve * il Saraina , che tanto ei fece , imma- i ifiot. /. t. 
ginandojì che i plebei per ejjere la maggior 
parte poveri, auteporriano il cotidiano guada- 
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gno alla pubblica adminijìrazione ; per il qual 
dif ordine di neeejfttà cafc ber ebbe in fe il tota- 
le dominio . Ma non è quello il folo , o mag- 
gior profitto, che fanno trarre i tiranni dalla 
fede del popolo . Data la voce eh’ ei voleva 
ammettere ogni ordine alla reggenza , gran- 
de fu il giubilo della plebe, e per lui ma- 
nifefto il guadagno da cotal parte . Per lo 
che , come ei fu refo certo della difpofizio- 
ne della più numerofa clalTe degli abitanti , 
fece pubblica alla città l’ innovazion del go- 
verno . Quella che entriamo adelTo a narra- 
re , la (i avanza per vero dir colla guida di 
meno antichi fcrittori , e fenza un lume , nè 
un folo palTo di data coeva . £ non faria po- 
ca forza ad una qualche dubbiezza il filen- 
zio tra gli altri del Notajo da Cerea , che 
non dà nè manco un indizio di tal cangia- 
mento: fe non folfe l’autorità dei noftri Pan- 
vinio e Saraina , i ragguagliatori più lontani 
di così fatta vicenda , e la cui critica era af- 
fai riputata in que’ tempi , in cui poterono 
aver pollo gli occhi fu carte , che non rima- 
fero vincitrici del noftro fecolo : fenzachè 
dalle induzioni, che ricadono ovvie da po- 
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fteriori * documenti , refta fc non tutto , 
convalidata almeno una parte delle loro fpo- 
fizioni . Dietro, quelli riflelTi non efiteremo 
a porre in racconto tutto ciò che in tale pro- 
polìto i fuddetti autori hanno efpollo. 

Ho detto che le dignità del governo 
fin qui erano (late in potere dei nobili : c 
quello in qualche modo deducell dallo llatu- 
to compilato dal Calvo, ove ih certi capi 
dimollrall la preferenza accordata alla nafci* 
ta , e le qualità d’ onore richielle per 4 con- 
correnza alle cariche . Ne riferiremo alcuno 
ad efempio, e fervirà a dare un’idea di quell* 
Araldica antica . Fino dall’anno iiij. fu fat- 
to un decreto * dal conOglio degli ottanta , 
c venne partecipato al Podellà Manfreddo 
Conte di Cortenova, per far tenere un re- 
gillro di tutti quelli , che potevan venir elet- 
ti agli uffizj della città . Si efìgeva per tale 
prerogativa una ricchezza proporzionata a 
quei tempi , confillente nel reddito di mille 
lire Veronefi ; e di più l’ avere in pronta 
difpofizione armi guerrefche e cavallo, (Iru- 
menti del decoro , e primaria pompa di quell* 
età . Ma le fchiatte dei militari , e maggior- 
Tom. ut ao 
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mente di quelli che contar potelTero i fer- 
vigj degli avi refi allo italo, ed erano i no- 
bili a rigor di prova , avean diritto al regi- 
ftro, o come dice lo Itatuto Matricola , 
eziandiochè a povertà ridotti , e fpogli foffe- 
ro in tutto di beni di famiglia. Dovevano tut- 
ti eflTere della provincia Veronefe , nè impor- 
tava le in origine , o per afcrizione ; poiché 
ita efpreiTo in altro ‘ decreto che anni cin- 
que baltavano di non interrotta itazione a 
fpogliar del vecchio , ed a rendere indigena- 
to novello entro del luogo ultimamente abi- 
tato . Così i Notaj doveano elfere di Vero- 
na * , o della provincia . Ma i Vicarj d’ Otti- 
lia , il Podeità di Cerea , quelli delle rocche 
del Lago, e di altri borghi immediatamente 
fubordinati alla Repubblica , fecondo un’al- 
tra ^ legge, elTer dovean propriamente abi- 
tatori della città : fatta eccezione però alle 
terre * privilegiate ab antico dall’impero, o 
per compra giurisdizione dai Duchi e Conti 
di Verona, per le quali Vicarj fi potevano 
eleggere altresì nel diltretto . Tornando al 
regiltro, onde menzione s’e fatta; per que- 
fto affiflata venne incombenza al Rettore nie- 
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deiìmo Manfreddo di Cortenova di ripartir 
la città ' e fuoi borglùin cinque dipinti ^ 
quartieri ; e da quelli fciegiiere i qualificati 266 . 
foggetti colle condizioni già efprefie, e fo- 
pra altrettanti ruoli difiinguerne la capacità 
alla milizia , e ad ogni altro fervizio pubbli- 
co della patria . Altro più non è dato racco- 
gliere da fonti autentiche intorno alle prime 
confuetudini per le elezioni ai civili impie- 
ghi . Ciò non di meno dai brevi cenni di 
tali leggi , che llabilifcono , come fi vede , 
le convenienze e il merito fulle facoltà , o 
fugli onori delle famiglie , fi viene a cono- 
fcere ficcome fondato era fopra una fpecie 
di ariftocrazia il primo governo a comune'. 

Ecelino dunque a (Indio di guadagnare 
il favor della plebe , ne fovvertl la coftituzio- 
ne , rendendo capaci al governo ogni forta- di 
popolani . Tenne ferma la divifion dei quar- 
tieri , eh’ ebbe effetto fotto Manfreddo , e che 
i noftri ftorici hanno creduto elTerfi fatta po- 
fteriormente ; e nella curia de’ primi ottanta 
Ottimati fece largo al numero di cinque 
cento cittadini grandi ed infimi , e sì di 
quelli che o profelfafTero la mercatura , 0 
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facefler arti meccaniche; i quali cinquecen- 
to uniti agli Gaftaldi delle arti ftelTe , dove- 
vano amminiftrare il governo della repubbli- 
ca , o piuttofto , fecondo le mire del rego- 
latore, perderne affatto la condizione c il no- 
me . La divifion dei quartieri era diftribuita 
in tal modo . Il primo * conteneva le con- 
trade di S. Tommafo Appoftolo, volgarmen- 
te S. Tornio . S. Quirico . Sant’ Andrea . S. 
Fermo (cioè quello fpazio * di terreno, che 
comprende S. Fermo Maggiore, Santi Fermo 
e Rulfico al ponte, con S. Fermo Minore 
più tardi detto il CroceRffo, e l’Oratorio 
trasformato poi nella Chiefa chiamata in 
oggi Badia di Bra ) . S. Pietro in Carnario . 
Santa Agnefe interiore ( e voleafi dire quel 
tratto, che oltre la chiefa di quello nome, 
comprende ora Santa Maria della Chiara , le 
tre Chiefe di Santa Croce di Cittadella, San- 
ta Maria degli Angioli, e la parte all’ orien- 
te della contrada detta la Trinità ) . Sant’ A- 
gnefe extra ( e s’ intendeva la parte a po- 
nente della contrada fimilmente della Trini- 
tà). Ferraboi, o Foroboario , oggi la Colom- 
ba. La Fratta. Falforgo, odia Santi AppOr 
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ftoli . S. Matteo . S. Silveftro . Ed Ogni- 
Santi . 

Il Quartiere fecondo avea il Ponte della 
Pietra. Santa Anaftafia. San Biagio. Santa Ce- 
cilia. La Pigna. Mercato Nuovo, cioè il Duo- 
mo coir anneflfa contrada di Santa Maria in 
Solaro . . , 

11 terzo Quartiere Santa Maria alla 
Chiavica . Santa Maria Antica . San Salvator 
Corte Regia . e S. Sebafliano . Queda chiefa 
allor parrochiale comprendea una porzione 
delle contrade di S. Tornio, di S. Fermo al 
Ponte, e di Sant’ Andrea. 

11 quarto S. Egidio . S. Benedetto . S. 
Giovanni in Foro . S. Eufemia . S. Michel a 
Porta. S. Martino Acquario, chiefa ora rin- 
chiufa nel Callel Vecchio . S. Zeno in Orato- 
rio. e S. Zen Maggiore. 

Il quinto Quinzano . Avefa . S. Giorgio . 
S. Bortolameo in Monte. S. Siro. S. Pietro 
in Cartello. S. Fauftino ( Chiefa abrogata ai 
di nortri dal novero delle Parrocchiali, e mu- 
tata nell’ anzidetta già fin d’ allora efillente 
di S. Bortolameo al monte ). S. Giovanni in 
.Valle . L’ Olmo , e gli Aleardi ( fotte i quali 
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noni- eran comprefe le abitazioni , che da 
Santa Chiara fi ellendevan più alto fulla col- 
lina ). Santa Maria all’ Organo . S. Nazza- 
rio . S. Michele in campagna. S. Vitale, che 
mutò il nome a’ nofiri giorni colla chiefa 
del Paradifo . Ifolo di fopra , ed Ifolo di fot- 
to; eh’ è quanto a dir oggi le contrade 
di Santa Maria Rocca Maggiore, e S. Tom- 
mafo Cantuarienfe. 

Ora da cadaun de’ cinque Quartieri fi 
eftrafiero tre foggetti ‘ con titolo di Savj de’ 
Quartieri , o di Anziani delle arti , o fia 
anche, come li noma ilSaraina,di Buoni 
uomini, giacché tali in viziato modo pur 
erano, fe credevano che Ecelino condifcen- 
defie a lafciare in lor mani 1’ autorità . Do- 
vea oltre quelli venire eletto un Giurifperito , 
per con lui infieme raunarfi i Quindici elet- 
ti in ciafeun dì >non felUvo a trattar dei 
comuni affari, o confultare intorno quelli 
da porre innanzi al Configlio dei Cinque- 
cento. Doveano efiere degli Anziani in cu- 
ftodia le chiavi della città; e il 'più grave 
d’anni cufiodlrc il figlilo della Repubblica. 
Fu nei decreti della riforma che ogni Pode- 
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ftà non più tardi di giorni quindici dal prin- 
cipiato fuo reggimento convocar dovefle il 
confilio , e confirniarvi qual più pareQegli dei 
cinquecento , o nuovi eleggerne a grado 
fuo , coll’ avvertenza ( che più premeva al 
Riformatore ) che trovati foifer fedeli alla fa- 
zion Ghibellina . L’ uffizio degli Anziani du- 
rava un’ anno intero, e ufciti vacavano per 
due. Erano eletti ciafcuno dall’ arte fua, con 
quell’ ordine però, che alcuno non entra- 
va Anziano fenza almen l’ età di trent’ anni : 
doveva fecondo quella nuova riforma avere 
abitato in Verona per anni venti, ed elTere 
di legittima nafcita . È 1’ unica feparazione 
che fia piaciuto di fare in tanta mefchian- 
za. Fu ancora tra i nuovi* ordini , che tutti 
gli uffizj con falario folTero ellratti a forte . 11 
Podestà avea il carico di far infcrivere a roa» 
lo quanti erano i cittadini più capaci ed ef- 
perti , e quelli fi notavano tutti fopra cedo-» 
le in occulto polle, e fe ne ellraevano cin- 
quecento , dai quali apprelTo fi ellraevano 
nel modo medefimo i Governatori, i Capita- 
ni , i Vicarj delle fortezze , e dei borghi . 
Del rimanente poi, e quali a. dir della fco- 
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ria rimafa al fondo, fimilmente fi cavavano 
a forte gl’ inferiori miniftri e i Tergenti degli 
uffizi . 

1 iji. /. I. Il Saraina ' trovò memorie del quotidiano 
fervigio che predava allor la milizia, e dell* 
ordine , fecondo il quale procedeafi nel diftri- 
buire le guernigioni dillrittuale ed urbana . Si 
tenevano, ei dice, due libri, fopra uno de’ 
quali fi arruolavano i nomi di tutti quelli , 
che abili foflfero a funger gli uffizj di gradua- 
ti; e full’ altro quei delle guardie, o fempli- 
ci militi . Seguendo l’ ordine di tal regidro 
ad ogni mefe alfegaavafi un Capitano a eia- 
fcun dei podi; ai quali pure fi commettevano 
foldati, tratti in finiil maniera dall’altro libro. 
Non fervivanò quedi e quelli che folo un 
mefe , finito il quale , ne fuccedeano altret- 
tanti fino al compimento del ruolo : dopo 
di che fi ripigliava da capo il giro . Nè fi 
concedeva ad alcuno il derogare alle difpo- 
fizioni, che il difegnavano di tal maniera in 
fervizio pubblico, falvo i cafi d’ impedimen- 
to che foffe ammeffo per il Podestà, e da- 
gli Anziani . Rediamo di più informati de- 
gli dipendj, che in conformità delle nuove 
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regolazioni alTegnati vennero a così fatte mi- 
lizie . Si appuntò a’ Capitani la paga per 
ogni mefe di lire fette di Verona * , corrif- i Bìancol. 
pondenti in oggi a circa lire ottanta moder- 
ne di foldi venti ; ed a’ Guardiani e f oliati di P. Za- 
femplici lire tre, che corrifpondono , col ra- P- 
guaglio alle venete, al numero di J 4 , con- 
teggiate a lire undici e foldi fette per ogni 
unità di quelle. 

A compir 1’ opera della totale riforma 
non mancava altro più che di abbattere la le- 
gale codituzione, e fpegnere lo fpirito di co- 
munità infpirato dal patrio codice. Pare do- 
velfe renderne malagevol 1 ’ aflunto la confue- 
tudine , e il naturale impegno dei popolo per 
1’ adottato fillema municipale . Ma non era 
oramai più cofa che mettelTe obice ai divifa- 
ti intraprendimenti dell’ ufurp^tore . £i fupe- 
rò bene ancor quello palTo; e riufd a perfua- 
dere la moltitudine, che s’ adoperava con tut- 
to impegno per invedirla della libertà, ond’ 
anzi intendeva a fpogliare in ogni maniera le q 
perfone di qual foffe ordine grande, od infi- 
mo. La via, che a tale effetto effo tenne, 
prova la più avvifata malizia , e un fop rafiìno 
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I Sarain. aitifizio . Comandò 1’ elezione * di dodici 
/A !■ «• efperti uomini negli impieghi civili, nel qual 
■ novero efTer doveano comprefi un Perito in 
Giure, e quattro degli Anziani dell’ arti co- 
flituiti in reggenza; aggiuntivi due Nota] in 
uffizio di cancellieri; e tutti quelli chiufi in 
loco appartato, e rimoti dalla focietà delle 
genti , ivi tanto reftar dovevano che condot- 
ta folTe a compiuto termine la rinnovazione 
degli llatuti. Nè venne tolto però a chi fi 
folTe 1’ aggiungere il proprio parere , e far 
palpare al propofito opportuni avvili in quel 
ferrato congrelTo : ma era lecito ciò tanto 
fare in ifcritto , reltando in ogni modo im- 
pedito il commercio a voce. Precauzioni si 
fatte , che difpolle parrebbero ad allontanare 
ogni influenza di privato interelTe dalla nuo- 
va riformazione, altro non erano che attuti 
. trovati per in follanza raggirare all’ intento 
l’ imaginato difegno, e venire con tal mezzo 
a notizia delle menti e difpofizioni dei cit- 
• tadini. Compilata che fu la nuova legisla- 
zione, ei con pari furbefea arte la fè appro- 
vare dai' Cinquecento da lui podi in Confl- 
glio ; e ordinò venilTe traferitta in tre unifor- 
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mi Volumi i dei quali uno elTer dovcCTe prelTo An. 
del Podebtà (, eh’ era a Godetti dì un Par- 
piigiaiio nominato ' Buonaccorfo dalla Pa- i Panv. 
iude ) , il fecondo reltaffe aperto agli occhj 
di tutti , ed efpolto nel Palazzo della Ra- 
gione ; ed il terzo prelTo ■ il Giudice ai ma- 
letizj . Quella, difpofizione, che dal Saraina 
s’ impara , predt a fuppdte l’ illituzione con- 
temporanea del magillrato sì detto, il qual 
fu prepoilo alla cognizion dei delitti, rimafa 
al Lonfolato ( fìccome in parte anche in og- 
gi ) l’ ifpezion unica di decretare i gatlighi . 

Altro non ci rimane a foggiungere fui rin- 
novellamento del codice. V etlremo abbor- 
rimento, in che venne il governo e il nome 
di quello defpota , per le atrocità non guari 
dopo commeffe , e però il guado fatto uni- 
verfalmente di tutto ciò che attenente folTe 
alla di lui ricordanza , ha tolto alla cogni- 
zione dei poderi la fodanza delle leggi nel 
detto modo, e per fuo volere ordinate. 

E qui farebbe luogo a parlare della fa- 
mofa moneta , prefupoda improntata fotto 
di quello tiranno a vanagloria del sì travol- 
to governo i La qual moneta , che Q vuole 
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'erprime(Te dianzi colle iniziali 'lettere CittX 
Euganea e di suo libero dritto, fu poi inter- 
pretato dalle fconvolte lìgie nel conio, del 
rimanente conforme , cb’ abbia voluto e- 
fprimere l’accennata riforma, e che in luo- 
go del fenfo primo volefle dire Città rifar- 
mata e vinta. Della qual opinione combat- 
tuta , -e variata dalle glolTe degli eruditi , per 
non dilTondermi a ragionare a dilungo, e 
poiché non fi vuole che d’accidente, o da 
ignoranza fra nata la fowertita ifcrizione , nè 
pofia efiere fiata degli Zecchieri un capriccio , 
rivolgerò i leggitori alle dotte * trattazioni 
dei Polemici , che 1’ hanno difcufia . £ intan- 
to della trifia epoca fi feguirk ad efporre la 
parte, che concerne gli occorfi fatti nel mez- 
zo il più rio governo della opprefia città. 

Quella gemea fotto il pefo dei nuovi 
comandi ; e 1’ infoiente plebe efaltata fopra 
i depretn ottimati era la sola, che ancor 
per poco gioifie , e tripudiafie filile rovine 
della pubblica libertà. Qiando Ecelino, a 
cui premeva rimettere in difgrazia di Cefare 
1’ eiiiolo Conte Ricciardo, che pareva entra- 
to in favore dappoi eh’ ei s’ era .interpofto 
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per la pace con Mantova, fece sì che l’ Im- 
peratore , mentr’ era fermato in Padova , ci- 
talTc il Conte ad apprefentarfi a lui davante 
* , fisso il termine al comparire di brevi giorni . » àt 
Ma Ricciardo, che temeva d’inganno, ricusò 
obbedienza al comandamento; e non s’induf- 
fe a cedere in verun modo ai replicati inviti 
di Cefare, e nè alle prclTanti iltanze, che sì 
a lui, che al Marchefe Azzo d’Etle fè avan- 
zar Federico col mezzo del famofo fuo cance- 
licre Pietro dalle Vigne. Colini (ch’era il più 
dotto uomo , e quali 1’ unico che a quei 
giorni profeiralTe dottrina ) recolTi al Forte 
Sanbonifacio * , ove quei due magnati flretti 2 Rolani. 
s’ erano a difefa con buon’ armata all’intor- ‘‘‘ 
no , e adoperò la fua molta eloquenza per far 
sì di perfuadere entrambi ad arrenderli e pie- 
gare ad omaggio , col far certo sì 1’ un che 
r altro della grazia imperiale , e della rellitu- 
zione e rafferma dei perduti polTedimenti in 
Elle , e in Verona . Ma come rifultò vana 
a rimuoverli qualunque prova , fur dichiarati 
in nollra città ribelli all’impero e traditori 
della corona ; e quindi con folenne bando 
proferitti in compagnia di cinquanta fami- 
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glie Guelfe, nominate nella fentenza pub- 
blicità innanzi alla porta, di * S. Zenone . 
Ecelino per imprimer maggior forza e vigo- 
re alla condannazion dei proferirti giurò 
in mano di Pietro dalle Vigne, alla prefen- 
za di Federico, ripalTato per qui di bel nuo- 
vo , di farla inalterabilmente olTervare in o- 
gni città e contrada a fe fottopofla. Tra 
quelle venne in cotell’ ora a comprendere 
la provincia ancora di Trento * affidatagli 
in governo dall’Imperatore, dappoi eh’ ci 
redrinfe i previlegj e la potestà efercitata 
colà dal ^ Vefeovo. Fu quella la circollan- 
za, in cui Trento a formar venne corpo Ji 
(lato xinitamentc a Verona. Sulle quali città, 
e jnfiememcnte fopra Vicenza, Trevigi, e 
Padova , conferì Federico Cefare ad Ecelino 
nell’ accnmiatarfi da lui ogni ampia giurisdi- 
zion di * comando ; cogliendo un merito 
d^ll' accordar a favore ciò che non era più 
in fua bilia il difporrc altramente. 

F.celino rafforzò il calici della ^ Chiufa ; 
c colla via dei trattati s’ impadroni di quel 
d' Olfenigo già demolito precedentemente , 
e il quale rilàboricato dappoi, era* tornato 
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a queir ora in potere dei Turifendi. D’altro 
lato Buonacorfo della Palude guidò una ban- 
da lotto Caldiero , e fece fine al fuo retto- 
rato colla deinolizion di quel forte , che al- 
tra volta di ragion * Vefcovile, s’era fatto 
un rifugio di gente Guelfa . Voltaron indi 
le milizie a campeggiare il Polefìne fotto la 
guida del fubentrato Rettore, un Parmigi». 
no nominato Ugon * della Corte , il quale 
fi trovò a fronte V Eftenfe , che lo fece vol- 
tare in fretta , e guadagnò sopra i noftri le 
due rocche della Fratta , e di Gàibo , fcac- 
ciatine i Veronefi prefidj . £ intanto era ac- 
corso Ecelino contro l’ olle di Mantova, che 
inoltrata a Trevenzolo, alleftiva 1’ arti e le 
macchine per dare afialto alla rocca. Difvia* 
ti dall’ arrivo dei Veronefi, fur aftretti a com- 
battere colla peggio Fra’ prigionieri , che 
afcefero a molto numero , ‘ traffero i vincitori 
in Verona il capitano nemico di nome Boc- 
cadafino ; e fu tra i morti il lor Podellà Ge- 
rardo Rangoni . Non oftante però una tal 
rotta , fe fi dia alla relazion d’ uno dorico 
Mantovano vennero quei di fua patria al- 
pofTelTo di ValezzOj di Villimpenta, e di 
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I Tarii dt Ollilia . E un * Giovanni Bofio , e Buonze- 
non di Cavando Notajo tratti in quefto men- 
tre al patibolo , come fofpetti d’ aver trat- 
tato la refa di quelle terre, indicavano qual 
vendetta fi riferbafie ad altri Veronefi trafci- 
nati di qui a Bafiano per diverfi motivi . 
t Ibii. Erano * Morbio da Poncetto con Buonaven- 
tura fuo figlio, e Bennafuto Giudice cogno- 
minato da Pitadìna . 

E già a codest’ ora, rilafciato il freno al 
fanguinario talento, controvava il tiranno per 
tutto accufe e delitti , onde perdere folto va- 
rj pretefti i foggctti marcati dall’ odio fuo. 

) Ibii. In Nogara fé * morir nei tormenti Enrico , 
e Bonzenèlo da Cazzo , e Codio un figlio 
di Leone Carcerio nobilidìmo tra Veronefi , 
vero o falfo accufati d’ aver patteggiata con 
éMt.Saib. Turifendo che voltodì a parte dei Manto- 
num, ajo. ygndita del cartello di Cazzo. Ei di 

quegli infelici atterrar fece le cafe fituate fili- 
la collina in Verona; dove a un tempo me- 
defimo fè guarto di quelle ancora , che ap- 
partenevano a tre di varia famiglia tutti di 
pronome Albertini , e cognominati de’ Piri , 

• . de’ Caftellani , e dei Siligerj , eh’ erano a 
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▼entiira fcampati dal fuo furore * . Ei fè ttra- « 
ziar coi tormenti Bartolomeo Adriano; e fè 
porre a morte un di nome Tagliaferro, ed 
uno detto Ottolino da Riva. Nè rifparmiò 
il già fuo amico e collega Bonifazio da Pa- 
nico , cui non fì fa per qual fatto fece de- 
capitare pubblicamente . Fra il terror delle 
quali fentenze paurofì i ricchi podìdenti di 
lor falute, dove fcorgeffero attenta fui lor 
poffeflì la cupidigia del tiranno, venivano 
predi a offerirgli in dono le proprietà delle 
lor ville e caflella. Si contano in quello nu- 
mero Uguccione Pileo, e Pietro Conte di 
JVIontebello principaliffimi in quelle contra- 
de , i quali eifendo codretti a cedere all’ ir- 
refidibil di lui potere * , gli confegnarono a Ibid. ^ 

1’ uno il cadel di Montecchio , e 1’ altro di 

, *n Cbron, 

Montebello . Cosi un Vicario del paefe di 

Arcole ^ gli rimife quella fortezza, che lì j Parh de 
teneva a parte dei Guelfi. E certo Monfer- 
rato di Ganzólo gli fè * fommelfion del- 4 Ibid, 
le rocche , eh’ eran fituate fui gioghi di 
Vedèna , e Bobolca . Ottenne anche il ca- 
ftello di Vilimpenta tedè occupato dai Man- 
tovani , e lo ebbe da un tale per nome * Av- t ibo. 

Tom, Ut 21 
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voaato di Chiavica , vinto da aftute promeife 
a voltar partito: e tutta volta a coteftui fal- 
lì il paflTo; perchè prefo in odio dal tiran- 
no , dovè fuggir poco dante , portando feco 
i rimorfi d’uno derile tradimento. Nè la- 
fciava d’ impiegare la fraudolenza e la forza , 
quando non fode preda alle di lui brame la 
connivenza dei facoltolì . Trovo * di un Gio- 
vanni d’ Onigo da Trevigi , che mentre da- 
va in Verona alla di lui corte , venne adret- 
to fuo malgrado di cedergli una fortezza per 
il prezzo pattuito di lire tredici mila: ma 
quede imborfate appéna , fu il mefchino uo- 
mo circuito da accufe, ed ebbe a mercè di 
falvarlì col lafciarle in ammenda dei fupp»> 
di reati . 

E intanto ad abbacinare il popolo , ab- 
batterne il vigore , e divertirgli la mente dal 
profpetto dell’ attuale miferia e delle odiofe 
ingiudizic, favoriva il crudele lo dravizzo e 
il bagordo, e col lenocinlo dei divertimenti 
metteva in voga l’ ozio e la fcodumata sfre- 
natezza, non fallevoli drade per dominare 
fui volgo , e renderlo infenfibile al pefo del- 
le catene. Voleva che la città didratta nei 
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paCfatempi perdefle il fentimento dei proprj 
mali , ed eftinguendo ogni idea d’ onore e 
di gloria , gli perdonalTe 1’ efercitata tiranni- 
de , nè più ragion gli chiedeflfe dell’ ufurpa- 
to dominio . Somiglianti mezzi fogliono aver 
pieno effetto fulla moltitudine; ed ei conob- 
be r opportuno momento di porli in pratica . 
Dopo 1* anno di Ugon dalla Corte avea chia- 
mato al governo della città Enrico da Egna , 
un Tuo aderente ed affine di parentela, e il 
tenne fermo nella pretura lo fpazio di tre 
anni. Coftui li refe accetto al comune del 
popolo colle profufioni e le felle, onde per 
voler di Ecelino lo recreò . Correa 1’ anno 
124Z. quando s’ immaginò uno fpettacolo a 
dilettare qualfìlìa numero e grado di citta- 
dini. Si fporfero, narra Parifìo, fuori dalle 
ringhiere e feneUre del palazzo del Comu- 
ne affiti e palchi compolli in forma di log- 
ge, retti da pilallri confitti lungo un del 
lati del Foro pubblico ; il piano del quale , 
e la piazza infiem del mercato , oggi dell’fEr- 
be , erano abbondevolmente imbanditi di 
quanto allettar potefle la gola, c fervilTe a’ 
giuochi , e al piacere d’ un folto numero . 
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Quindi alle perfone dell’uno e l’ altro felTo, e 
di qualunque ordine o clalTe fu aperto e gene- 
rale l’invito al felleggiamento . Era goduta 
all’ intorno dall’ univerfal della gente la danza 
c gli atteggiamenti delle matrone , che ca- 
rolavano fu quelle logge , mentre tripudia- 
van milizie e popolo in fella e bagordo , ab- 
bandonandoli per le piazze al difordine d’ 
una romorofa allegrezza . Le frali latino- 
barbare del Cronicilla * ben chiaro accen- 
nano che fu fmodata la crapula , e fomma 
r indecenza e il baccano dello Itravizzo . Nel 
mezzo al quale uiollrandofì in bonario mo- 
do Ecelino, ricojnpen fava col guardo, o di- 
ftingueva con brevi detti prolFerti da un’ af- 
fettata clemenza <iuanti incontrava difpolli e 
pronti a piegare alla fommelhone, e ad ac- 
cettare la fchiavitù. 

Studiò allo ftelTo tempo a forprendere , 
ed allucinar la nazione colla grandiolìtà dei 
difpendj , e delle riparazioni modellate fui gu- 
fto che comportavan gli ofeuri giorni * . Ri- 
fabbricojfi il Foro, e il Mercato, o piazza di 
Verona, e quejla fu feliciata a quadri di pietra 
tolti dalla cafa demolita anni addietro di Gu- 
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glieimo de' Zerli . Fè rialzare di nuovo il i 
Forte * di Villa Franca , già prima eretto da 
Salinguerra, e il rafforzò di bén larghe foffe 
belfredi e torri . Riedificò al tempo * fteifo 2 /Jp. Ver- 
anche il caftello di Nogara. Ma di afifai più 
fpendio lavori fè praticar lungo il tratto eh’ è 
da Villa-Franca fino a Somma Campagna e 3 Parìs de 
da quello che fi ftende dalla città fino ad 

Anon. in 

Ifola della Scala : dritto le cui diftanze fè 
efeavare profonde folTe da munirli a fpelfi RìccianL. 
luoghi di fcolte , ond’ impedirne il tragitto . 

•Di tali operazioni quella che avea principio 
fubito fuor di città alla cafa de' Malfatti iti 
Tomba fta foggiunto che la ebbe fatta £ce- 
lino per vallare il paefe, e fconciare i pajfi 
a Ricciardo Sanbonifacio , che da Mantova rù 
correva f avente al fuo favorito cajlello . Erari 
non infrequenti in allora così fatti lavori-, 
refi cotanto inutili pofteriormente per la 
mutata quali del tutto arte di guerra. 

Ei pur nel mezzo di tali affiinti s’ imi- 
polTcssò di Montagnana ^ , {fretta di nuovo 4 Rarif de 
affedio: poi coife ad attaccar da una parte ' 
Ricciardo ^ Sanbonifacio ; indi fi voltò dall’ . ^ 

Godi 

altra contro 1 ’ olle dei Mantovani , che uni- in Cbron. 


Diglllzed by Google 


EPOCA 

ti ai Guelfi di Brefcia fecero nuova irruzio> 
ne nel territorio . Confìnolli oltre il Mincio , 
1 Paris de ovc * accadde un fanguinofo conflitto con 
Ceret.Anon. danno d’ entrambi . E comechè in quelli 
’Rkfiard ’ ripcrdeffe Ecelino il riacquiilato Forte 
3 ibiiL di Cazzo * , e la villa di S. Michele al Fiume 
Tione , e Trevenzolo , luoghi affidati in cu- 

3 Ms. Sai- ftodia a Pietro ^ dal Bovo fatto prigioniero 

dai Guelfi , occupò ei finalmente , e venne in 

». 330. 

pofTeffo del combattuto e sì famofo caftello 
Sanbonifacio , difefo per lungo tempo dal ni- 
pote Leonifio , il quale all’ ultimo dovette 
pure rimetterlo, falva la propria vita, in po- 

4 Roland, ter * dello Zio . Q,uefti pago alfin d’ una 
/. 3. c. Il . preda ^ che gii costò molti anni di militare 

^Anon. in ^ 

vit. Com. travaglio, fazio fopra quelle mura 1 ’ antica 
Ricciard. rabbia, e le rasò di maniera che mai più 

non riforfero . Tal ebbe fine quella fortiflìma 
Rocca , così celebre nelle civili difcordie del- 
la noftra contrada . In vendetta di che Ricciar- 
do collegato con Azzo d’ Efte, e coi fuflldj de’ 
s Roland. Mantovani , alTediò e vinfe tantofto la * for- 
t- K- c. I*. jg^za d’ Oftilia , e ne traffe prigioniera la 
guernigione , che confifteva in mille e più 
uomini , di là tradotti nelle prigioni di 




Digitized bv Googlc 


/ 


NONA J 27 

Mantova. E ciò nel mentre fte(To , che Ece- 
lino voltando marchia , correva fui Padovano 
e nel Polefine a porre a taglia le terre , a di- 
ftrarle dalla fommeflìone al Marchefe , a fcio- 
glier leghe, a ridurre a partito i follevati 
contro di fe , a far per tutto prigioni , e de- 
cretare fentenze atroci. Di ritorno in Vero- 
na all’ Ottobre acquiftò il caftello di GambeU 
lara * e la rocca d’ Ilafio , Per tutte le qua- 
li azioni abbagliate le menti del volgo , e pre- 
do indotte in errore dall’ apparato imponen- 
te delle vittorie , applaudiano finanche alla 
fua ftelfa perfidia quali vedeffer la gloria nelle 
più nere ingiudizie . Nè mancavano adulato- 
ri , che la si fiera tirannide , 1’ eccefliva inu- 
manità , quell’ orgoglio feroce caratterizzalTer 
di forza , e di fermezza di fpirito : mentre i 
buoni cittadini pieni d’ indignazione al vedét 
per lui fowertiti gli ordini , fpenta la liber» 
tà e la dignità della patria , ed ogni onedo 
viver corrotto, non poteano offervarlo fen- 
za raccapriccio a calpedar la città fempre 
circondato da una turba di armati fatelliti^ 
c ( quale ce lo dipinfero il Monaco Padova- 
no e Galvano Fiamma ), albagiofo nel con- 
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tegno , terribile nel parlare , fpaventarldo 
coll’ orribil cipiglio , e tutti tremar facendo 
co’ fuoi fofpetti . 

Pervennero dell’ Imperatore a notizia le 
malvagge arti , onde fi comportava in go- 
verno l’arbitro fuo Vicario; e di ritorno a 
Verona, fu detto * eh’ ei s’ attentaffe a fot- 
trarla dalla di lui dipendenza . Era pretefto , 
fc non il vero motivo, alla venuta di Fede- 
rico uno ftabilito congrefib per deliberar fo- 
gli affari toccanti la guerra di Lombardia, e 
le fempre vive difeordie fra il Sacerdozio, e 
l’ impero . Folta a tale incontro fu la frequen- 
za dei grandi alla noftra parte . Vi convenne- 
ro d’ oltremonti, col Duca * d’ Aufiria, quelli 
della Moravia e della Carintia , il Principe di 
Brandemburgo, il Conte della Stiria, quei 
del Titolo , e d’ altro lato il Duca della Sa- 
voia. Tra quelli, e la maggior fchiera d’al- 
tri Prenci , Baroni , e Vefeovi aderenti al- 
lo feifma, rifplendeano fregiati di reale co- 
rona Baldovino di Gerufalemme , Corrado 
Re de’ Romani figliuolo a Federico, e 1’ al- 
tro fuo figlio Enzo Re di vSardegna . Prefe 
alloggio l’ Imperatore ^ in S. Giorgio in Brai- 
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da , evitato il chioftro S. Zeno per conceputi 
fofpetti “apparentemente di Guelfa corrifpon- 
denza tra quell’ Abate, e la Santa fede. Fu 
fcnza effetto, e fciolta restò in brevi gior- 
ni la convocata affemblea , attefo un tu- 
multo volontariamente promolTo , e la difdet- 
ta e lo fconcio , che perciò n’ ebbero a tol- 
lerare i Teutonici . Conciofliachè Ecelino av- 
vifatillìmo, e quindi fcmpre in fofpetto delle 
mire di Federico, come Teppe la fua venuta, 
fatta * venire da Padova, da Vicenza, e Baffa- i Ro/and. 
no buona fomma di armati, gli difpofe in *1* 

doppia guardia alle porte, alle mura, alle tor- 
ri, e circondonne dei più fedeli, come per 
onorare, e far corteggio al Monarca, l’allog- 
gio imperiale . Nè fu fcarfo del debito omag- 
gio, e dell’efterior riverenza verfo il capo dell’ 
impero, al tempo fteffo che divifava le vie a 
fvogliarlo di un tal foggiorno, e a far in 
modo di rendervi malagiato il fuo fegulto . 

Già era fciolto qual che fi foffe il lega- 
me , che potea contenere in vicendevol rif- 
petto il Monarca , e il vafTallo : dacché era 
morta Selvaggia * , a cui Ecelino foftitul per ^ 

fua donna Ifotta Lancia « tolta da privata fa- 4 si. 
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miglia. Nè manca chi ha * fcritto eh’ ei la 
figliuola di Federico aveiTe priva di vita con 
il veleno; ciò febben con non altro docu* 
mento , che quello del proclive fuo ani- 
mo a qualunque misfatto . Ora Ecelino tenen- 
do artatamente ad ifeomodo le foldatefche 
Alemanne , a cui lafciava mancare le vettova- 
glie, per fecreto ordine fparfo nei cittadini 
che non doveiTer lor rilafciarne a patto o 
prezzo veruno ; narra Rolandino * , che de- 
fiofo Federico Cefare di fottomettere il re- 
nuente vaiTallo, colfe da ciò occafìone di 
erperimentarne le forze . Perchè lafciando pi- 
gliar calore alle fue genti contra il nodro 
popolo, lo incitò fecretamente ad inforgerc 
contro di effe . Ma ebbe fui primo attacco 
a pentirli del tentativo . Che al primo moto 
di violenza fatto dai Tedefchi fui nodri^ 
fgorgò la milizia di Verona da tutte parti a 
un medefimo idante , e fatta malfa d’ intor- 
no a loro, li caricò di maniera, che ne ta- 
gliò in pezzi le prime frotte, ne urtò tutte 
r altre in fuga , e le sbaragliò . Perl ^ tra i 
molti un Signore Alemanno molto amico 
del Duca d’ Audria, che ne alzò un vano 
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fchiamazzo , e fi fè inutilmente ad infiamma- 
re a vendetta V Imperatore , il qual conob- 
be quant’ ella folle inopportuna in quell’ iftan- 
te, e ben s’avvidde dal fatto occorfo dell’ 
inferior fua potenza in quella contrada. Tan- 
to bastò a difciogUere il parlamento . Parti 
da Verona l’ Imperatore , e portolfi a’ dan- 
ni dei Milanefi ; indi al famofo afledio di 
Parma . 

Quivi per blandir 1’ animo offefo di Fe- 
derico , e per non mollrar di fcofiarfi dal fuo 
partito , già fapendo come opportuno ed ac- 
cetto gli riefcirebbe a quell’ uopo un militare 
rinforzo , velò Ecelino con fior di fquadre , 
e fegnatamente di Veronefi * , al campo Im- i Roland.^ 
periale. Si trovò a fronte, già fuo avverfario 
in allora , Alberico fi fratello, e coi fuorufei- 
ti di Verona * Ricciardo Sanbonifacio , amen- ^ cbron. 
due a parte Guelfa, e in foccorfo dell’ alfe- Fr. Manv. 
diata città. Fu allor coftretto il Monarca di 
avere a grado quella molTa fpontanca del yatic. 
poco amico vafiàllo ^ ; e tanto più che le ? Vnci de- 
collui truppe fi fegnalarono m qualche azio- 
ne dal primo lor comparire . Ma nell’ illan- 
te che favoriva Ecelino 1’ Imperatore, non 
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trafandò 1’ occafione di procurare a fe ancora 
nuovi vantaggi . Stantechè fpiegò potestà fo- 
pra i borghi di Brefcello * e Guaflalla che pie- ' 
garono in fua dizione , e eh’ ei guernì di fua 
gente . Nè di foverchio ei prolungò fua di- 
mora nell’ accampamento imperiale : che pa- 
go dell’ impegno oftentato in favore della fa- 
zion Ghibellina coll’ utile fua comparfa fra 
quell’ efercito , fece alzar le bandiere alle 
proprie truppe * , e via partiflì dal campo , 
o richiedeifer cosi gli affari dei ligiiorcggiati 
paefi, o temeffe egli di troppo coadjuvare 
ai fucceflì del Signor dell’ impero , fenza il 
cui appoggio ei volea pur confervarfi , e ten- 
deva anzi ad accrefcerc 1’ acquiftata poffan- 
za. Peggiorarono , lui partito, gli eventi dell’ 
armata Cefarea ; e dell’ affedio infortunofo 
di Parma non ridondò a Federico che per- 
dita, e danno. 

Di ritorno nella Matea Trivigiana, s’ 
impadronì il fiero Defpota anche di Feltre e 
Belluno, e rivenne in ftetta a Verona, dove 
il chiamava una feoperta congiura, e 1’ oc- 
cifion accaduta del Podestà fuo parente En- 
rico da Egna]. Di quello Rettore v’ ha chi 
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fuppofe * la carica prorogata a fettennio . 
Ma fi è detto che fu trienne il fuo corfo, 
attenendofi al diverfo parere di chi fuppo-, 
nendolo eletto la feconda volta , due altri ne 
cita in dignità nel tempo intermedio, cioè 
un Giovanni * di Santa Giuliana, e Giber- 
to da Vivaro. Comunque però fiato lia, egli 
è certo che attrovavafi in fede all’ anno qua- 
rantefimo fettimo del fecol decimo terzo , 
quando nell’ afienza del fuo Signore Ecelino 
ei fquarciò il velo ad un’ ordita cofpirazio- 
ne . Di quella mentre Enrico da Egna fattoli 
condurre innanzi un colpevole , adoperava!! a 
cavargli di bocca la manifefiazione dei compli- 
ci, cofiui, Giovanni Scanarola di nome , s’- 
avvicinò al Podestà come in atto di piegare 
a rifpofia , e tratto di repente un pugnale 
che avea di fotte , tutto involuto eh’ ei fofle 
nelle ritorte, ebbe il deliro di conficcarlo- 
gli ^ in petto ficchè ne mori. Accorfero 
chiamati al remore i famigli d’ Enrico , e 
trucidarono con ifiantanea vendetta 1’ ucci- 
for Scanarola. 

Giunto Ecelino in città, fofiituì Pode- 
fià all’ interfetto uno del proprio nome, e 
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fìmìlmente di fe parehte, Ecelino da Egnà 
fratello a quello , e s’ applicò con eflfo al 
proceffo dei confapevoli della trama . Confe- 
guenze di un tale efame fur gli ftrazj fatti 
efeguire fulle perfone * di Alberto e Nicolò 
da Lendenara, di un Pietro Gallo Venezia- 
no, di due fratelli della Scala di nome On- 
garello e Bonaventura, e di un nomato Al- 
drighetto d’ Arcole , tutti dannati a morte 4 
Ala le torture , tanto folo valevoli a prova- 
re il coraggio degli accufati, lafciavano am- 
bigua anche dopo Tefeguite fentenze la ve- 
racità delle colpe: e le congiure erano forfè 
anche un prctefto per velar Podio privato, 
c l’avarizia atroce del tiranno e del giudice. 

Sebben però meno eftefe di quello che 
apparivano dai frequenti caftighi, covavano, 
è però vero , alcune cofpirazioni ; e fulP efem- 
pio di Padova ( non oftanti gl’inumani rigori 
colà impiegati a punirle ), pullulavano qui 
ben anche fra’ cittadini del miglior ceto , in- 
fofferenti a ragione delPabboniinevole giogo, 
e incoraggiati a rivolta dagli anatèmi di Ro- 
ma; Conciofiachè Ecelino in abbominio alla 
Chiefa come un fautor formidabile dell’ emola 
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lega , predava altresì motivo alla perfecuzion 
del Pontefice col favor che accordava agli 
eretici Patareni , la cui fetta inedirpata vige- 
va in quede contrade. Aderiva il tiranno egli 
dedb all’erronea credenza, meno per inti- 
ma perfuafione , che in odio del partito Ro- 
mano , e perchè fi tenea ficuro con quei fet- 
tarj , come cogli avverfarj più acerrimi delle 
Guelfe alleanze. Per la qual cofa il * Papa 
Gregorio IX. lo citò più volte a comparire 
al fuo tribunale o a difcolparfi dell’ accufa , 
o per fare folenne abjura in fàccia alla Chie- 
fa . E tale intimazione praticata invano, e 
più volte anche dal fucceduto Pontefice In- 
nocenzio IV. , quedi all’ ultimo lo caricò di 
anatèma l’anno 1248. nella Cena del dì con- 
sacrato alla Redenzione . Il Breve * che enu- 
mera le atrocità efecrande del nefario pro^ 
fcritto ( e tra l’ altre quella , eh’ ei col ferro 
ridur facejfe incapaci alla procreazione i fan- 
ciulli mafebi e le femmine^ che fopprawivea- 
no ai genitori per lui fatti uccidere ), fi fiè 
circolar in più chiefe della Lombardia e Ro- 
magna ^ , e fu fpedito a tutti gli emilTarj 
apodolici prefib le Guelfe adunanze. Laon- 
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de per vendicarfi del Papa, e fargli onta e 
difpetto , Ecelino perfeguitò quanto Teppe i 

1 Roland, religiofi Monaci, e Frati * , e generalmente 
A 7. caf. }. gjj ecclefialtici tutti, falvi fol gli * Umilia- 

2 VerciCod ^ indolenti nella querela, e men degli 
£ctl. Doc. altri (ludiofì a foftenere la Chiefa . La prefe 

poi feprammodo contro i Frati Minori , fco- 
perti gli emifTarj dei Guelfi , e chiufine in 
career parecchj , ne fece molti fparir dal 
j ylp.Bian- mondo per mute vie. Fu * nel numero de- 

^Cbie^‘“ver > P^^ quanto imparo da un do- 

t. p. 2. cumento, anche Bonifazio Abate de’ SS. Na- 
£ìoti2. del zario e Celfo , eh’ ebbe il mezzo a prender 
e ® ridotto a ftentare il vivere in 

Celf. bando da Verona . 

Un in tutto oppofto procedere tenne in 
fomigliante occafione il regnante Imperator 
Federico . Egli accufato dal Papa quando di 
erefia , o di ateifmo , cercò a lavarli dal rim- 
provero facendofi a favorire i rigori della 
facra Inquifizione . Diede quattro editti in 
Pavia , fecondo i quali ordinava di dannar 
quei tutti alle fiamme , che convinti folTero 
di erefia dagli Inquifitori. Vogliam qui ricor- 
dar tra quelli , che dillinfero il loro zelo in 


. Digitizedijy Googl^ 


NONA 


3Ì7 


tale occafionc , uno di noltra patria fegna- 
latofi nella Lombardia col facrifizio della vi- 
ta in onor della fede . Pietro della famiglia 
Rofina ' , che abitava il fobborgo S. Stefa- i Frane. 
no, appunto al luogo ove fi ereffe dappoi Coma Oo- 

.... Ul J- 1 

un Oratorio xn di lux onore , coraecne di - 
parenti Patareni o fia Manichei, fu erudito 
in buona fcuola nella fana credenza, ed ab- 
bracciò ancor fanciullo P iftituto di S. Do- 
minico . L’ offervanza della clauftral difcipli- 
na , e i fuoi progredì nei facri ftudj lo inal- 
zarono adulto al grado d’ Inquifitore , e fu 
dei primi a incenerir col foco del tempio i 
pertinaci, che chiudean gli occhi alla luce 
di verità . Commendabile fi refe il fuo zelo 
quando, fecondo * atteftano gli fcrittori del a Ap.Maff. 
fuo ordine , porfe la penna a un’ opera fo- 
pra il fimbolo della Fede , e fcride più fer- 
moni , e un trattato contro l’ eretica pravi- 
tà. È di tal maniera, e colla paziente iftru- 
zione che l’errore fi toglie, e fi fanno i ve- 
ri Criftiani. Ma mentre ufava le vie tutte ^ BoIomA. 
podibili ad eltirpare 1’ errore , fu afialito da »» o3. 
un mandatario in viaggio ^ tra Milano e 
Como , c colpito d’ un fendente nel capo Aprik - 
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rendè l’ anima al Creatore . È quello , che 
veneriamo col nome di S. Pietro Marti- 
re . 

Impervcrfava nel mezzo ai fulmini del- 
la chiefa la crudeltà di Ecelino, e ne aumen- 
tava le impunità la vacanza dell’impero, oc- 
corfa al mezzo del fecolo per la morte di 
Federico II. A quello non era dubbio, che 
dovelTe fuccedere Corrado il figlio, già in- 
coronato Re de’ Romani : ma trovò un com- 
petitore in Guglielmo Conte d’ Olanda , che 
dilatò l’ anarchia in Alcmagna , e lo (lolfc 
per alquanto dallo (labilirli nei paterni flati 
d’ Italia . Fomentavano la divifionc le città 
Lombarde afforzate ballantemente nella li- 
bertà , ed affai più eh’ effe Ecelino , che feo- 
flatofì quali che in tutto dal partito impe- 
riale , era alieno dall’ acconfentire finanche 
al nome di un novello padrone . Non però 
di meno rivide Corrado 1’ Italia 1’ anno do- 
po della morte del padre ; e convocato in 
Coito fui Mantovano un parlamento infrut- 
tuofo di Ghibellini, tranfitò per Verona *, ove 
il tiranno non lo fraudò degli onori , che 
convengono a un fommo Principe. Ma cer- 
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cò di allontanarfelo preftamente , e il fè fer- 
vire fino a Venezia, dove s’ imbardò per la 
Puglia . 

Nè ceffava però l’ interregno , cd i con- 
traili per la fucceflione: quando il Crilliano 
Pallore * , che bandì la Crociata contro il ti- 
ranno Ecelino, richiamando a riunion le le- 
ghe, fomminillrò novello alimento alle fiam- 
me mai Tempre ardenti della difcordia . S’ era 
d’ alquanto innanzi introdotto alla corte di 
Roma l’ufo di trattare allo fieflo modo che 
gl’ infedeli dell’ Alia gli avverfarj della fede 
papale, e gravati dalle cenfure: ed Ecelino 
s’ agguerrì prontamente contro la nuova mi- 
naccia, e ralForzando con nuove leve il fuo 
efercito , mife in armi tra l’ altro i più robu- 
Ri di Padova di dove traflè e menò con 
fe tutti i nobili , onde avea fofpetta la fom- 
mellìone; nel tempo RelTo che difpofe altre 
truppe al guernimento della città, la qual 
poco prima attentata s’ era a rivolta nella 
fomma difperazione , a che l’ aveva ridotta il 
rio governo tirannico, e la villa fpaventcvo- 
le e atroce dei continui fupplizj . 

E intanto per efercizio della numerofa 
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milizia , e per diftraerla dall’ occafion di ftor- 
mire e follevare tumulti, la impiegò in nuo- 
vi acquilli Tulle frontiere della I\Iarca , ove 
portoni a tormentare, e ad abbattere le di- 
verfe partite Guelfe in più cantoni apportate . 
Non feguiremo tutte le fpedizioni e le mar- 
chie, nè i nuovi guadi riferirera dal feroce re- 
cati intorno : bada , che fè trirto di nuovo il 
territorio di Mantova ' ; e che rivoltate l’ar- 
mi nel Polefine * , v’ imprerte orme di fan- 
gue , e 1’ occupò quali intero al Marchefe 
d’Erte, il qual trovavall nel frattempo a Fer- 
rara , ridotta in fua balia , vintone ^ per in- 
ganno il Ghibellino Salinguerra, che ne mo- 
ri sbandito in Venezia . £ la fazion militan- 
te a prò della chiefa perdè in quelli giorni 
Ricciardo Sanbonifacio , che forprefo da na- 
turai malattia , mentre invitato dai Legati 
aportolici s’ adoperava a rtringer forte una 
lega contro il tiran della patria * , chiufe in 
Brefcia la fua carriera . 

Nè perchè al fier Da Romano volgelTe 
pure feconda la ruota dei fuccelli , dimife ei 
punto della nativa ferocia . Al contrario fto- 
riati s’ hanno col fangue i progrelli infami 
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deir infernal fuo governo . Vogliam entrar- 
ne in racconto volgarizzando le fraQ dello 
* fpofitore, che ha tracciate in compendio 
le miferabili Tcene, e le orribili contamina- 
zioni di notila Marca . „ Ecelino ( così il Mo- 
„ naco Padovano ) odiatore dell’ uman ge- 
„ nere porgendo orecchio, per fuggeftion di 
„ maligni dèmoni, alle delazioni e a’ Tofpet- 
„ ti di trame ordite così in Verona , che in 
„ Padova, sfoderò irrevocabilmente Tacciar 
„ di morte , e fattone berfaglio primo un uf- 
„ fizial Veronefe di nome * Carnarolo , ( o 
Carnolorio della famiglia Monticola ) „ fup- 
„ pollo il Principal autore delle macchina- 
„ zioni, non defillè mai più dalia ftrage, 
„ ma inveì fenza pofa fopra un’ innumerevo- 
„ le ellenfione di popolo. Era per tutto un 
„ feral mortorio, per tutto difperati lameti- 
„ ti, tutto era ingombro d’orrore e di llru- 
n menti di morte . Cedeano a frotte fotto il 
„ ferro dei manigoldi i capi delle famiglie, 
„ e i capitani della milizia , di cui le mem- 

„ bra gettavanfi ad arder fu i roghi 

» Garzoni teneri d’ingenue fchiatte ed illu- 
„ Uri fur privati della luce degli occhi , e 
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„ parecchj con turpe taglio sformati del vi- 
» rii eflTere . Matrone nobili , e vergini e de- 
„ licate donzelle fur confinate in orrende 
„ carceri a languir di fame, e a marcir ftivate 
n nel lezzo . Fè trafcinare al fupplizio i più 
„ ragguardevoli per parentadi e per fangue, 
„ e per decoro e per fama di virtù revercn- 

„ di Non redò alcuna famiglia cosi 

„ chiara per nobiltà , che di ofcuro genere 
„ in tutto, o in maflìma parte dal crudcl 

„ non afflitta “ Non havvi infine 

misfatto atroce, non orrore di crudeltà, che 
intentato ei non abbia , e confumato a di- 
ftefo . Si pareva il maggior fuo piacere quel- 
lo di guazzare nel fangue , e di veder dila- 
niata l’ umana carne . Nè fi dee credere che 
il Cronografo n’ abbia caricato il ritratto con 
troppo nero colore. L’univoca elecrazion*dei 
coetanei, e l’ orribilità degli fpettacoli raggua- 
gliati da elfi ne attedano affai verace la fomi- 
glianza. Intratteniamoci brevemente in qutf^* 
de luttuofe notizie, giacché pur troppo ap- 
partengono alla nodra idoria. 

I Ro/and Confeguentemente al fatto di Carnolo- 

>. 7 , f. 6. rio Monticolo reo , fecondo il * Rolandino, 
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d’ efTere un cittadin facoltofo , fu martoriato 
cd uccifo per fentenza del crudo principe il i Mon. Par 
già podestà e Aio parente * Ecelino da Eg- 

. . , . _ 2 Pagliari- 

na . A queAo furrogato avea in dignità * To- ^ 

mafo di Bòrica Vicentino. E negli * anni vutuza. 
fulTeguenti nominò fuccedevoli nella pode- 5 

col, dii Vi* 

Aeria Biatolino da Cavraftccco, Federico di fc,,Govern. 
Norandino della Scala , Arnoldo da Ponti- ^ Ver. 
cello, Pietro * Formighè, altrimenti detto da 

4 SnT(dtt% 

Tormanìga , e Ugone di Santa Giuliana . 4 

Anche queAo Podestà fu per lievi * fofpetti An, 

facrificato al furor del barbaro l’ anno del 

Aio rettorato, unitamente a un fratello Aio, ! 

ed a più VeroneA nominati Vifo dal Be- Par, a c*. 

to con Pecoraio di lui figliuolo , i cogno- • 

minati Mantefi , un Pietro e fratelli * dei 6 Parie 

Buoni , o fecondo altri dal ^ Bovo , Giovan- 

ni di Cèndamo ( o di Teudannio ) e i fi- ’ 5^ 

gliuoli , Fiorio della Verla , Alberto Bebegia 

con un Aio figlio , Enrichetto Panceria , i 

fratèlli Cacèti, Andriòlo Notajo, e più altri 

dei cittadini noAri e di Pedova , dei quali 

non lafciò il nome il CroniAa. Fur proceA 

fati da un Giudice detto Bonuzio da Cerea , 

eh’ ebbe ordine dal tiranno di convincerli io 
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reato . Capovolti dietro a cavalli fpietatamen- 
te fur trafeinati per le vie di Verona , e 
fui mercato, oggi la piazza dell’ Erbe deca- 
pitati. 

Inenarrabile è il numero degli uccifi 
in nollra città, ed in Padova all’ occafìone 
delle fuppofte congiurazioni . Rolandino , Pa- 
rifio, il Monaco ne individuano folo pochi 
di nome , e ne accennano pofeia indidinta- 
mente una rinfufa moltitudine . Tra i molti 
vengono qualificati onninamente innocenti i 
I Roland. Signori da Caponegro accufati in Padova * 

/. 6. c. 9, di macchinazione, e condotti in catene a Ve- 
rona a fubir gli efami e i tormenti. Toma- 
fo il padre vi morì tra gli fpafimi; e mor- 
to fu portato a Padova, onde fofle colà ef- 
podo al pubblico . Zambonetto un fuo fi- 
glio , sul timore che i minacciati tormenti gli 
faceflero forza a confeflTare il non vero , con 
raro efempio di fortezza fi recife co’ denti 
la lingua , e dolorofaniente fini in prigione 
la vita . Fu crudele il dedino di tutti gli 
altri delia famiglia, e di un loro amico Al- 
berto Papadolla, che incontrarono tra mille 
ftrazj la morte. Fu prefo, e morto in Ve- 
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tóna allo ftelTo tempo Jacopo Jaja * Pado- » W. L 7. 
vano con Varagnino del cognome di Mao- 
dria . E far fatti uccidere qui fimilmente Gio- 
vanni del Moro , e Tomafo di lui figliuo- 
lo * trafcinatine i cadaveri in Padova, on- 2 l± i. 7. 

de folTer tagliati in pezzi , ed efpoftine i bra- *• 

ni alla pubblica villa. Per detta dello {loti- 
co innumerevoli lì furon quelli , che ^ o im- j jd. i. 6. 
prigionati in altre città faceanll trarre in Ve- 
rona per porli a morte, o che melli qui in 
ferri , quinci altrove lì trafcinavano allo llef- 
fo fine . Q^ul un per nome Parafio * , e un 4 /<i /. 6. 
detto Vercio da Manzio , qui fè arrellare il *• 

Tiranno Pietro * e Giovanni da Pèraga , quel- ^ jd. 1^6. 

li ricchi appaltatori delle entrate pubbliche , m- 
quelli due probi cittadini di Padovai educa- 
ti alla generolìtà, ed all’onore. In tempi sì 
dete {labili li tenean per gravi delitti così il 
polTeder ricchezze, come il profelTare virtù . 

Le perfone di probità 1 ’ odio fon dei tiran- 
ni : contemplano in loro a ragione altrettan- 
ti reprobatori dei proprj misfatti . Tutti que- 
lli li fè perir nei tormenti, e mandonne ef- 
porre le telle nel foro di Padova . Fece anr 
co tagliar le braccia e qui fpirar nel mar- 
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Jd. l. 7. tiro un fratello dell’ infelice Carnolorio * , 
unitamente a un Padovano nomato Ricciar- 
do da Santa Croce , che d’ effere flati rei 
amendue lì accorfero folamente alla pena . 
Nei giorni medelimi fi tralTero a Vero- 
lbid.c.<i. na in ceppi due fratelli chiamati * uno Mon- 
te , e 1’ altro Araldo della famiglia Monfeli- 
ce , che giunti nel palagio fi querelavano dell’ 
ingiuftizia , e protellavano ad alta voce la 
loro innocenza . ScofTo da quelle grida an- 
dò ad efii incontro Ecelino , come in atto , 
dicelo dorico , di rinfacciar loro le colpe. 
E Monte , che fel vide vicino , non po- 
tendo trattenere il furore , fe gli fcagliò con 
veemenza fopra , lo ghermì per il collo , e 
giltollo a terra , pur cercando a trovargli in- 
doffo un pugnale da piantargli nel petto : 
quando accorfa fatalmente una guardia , que- 
lla menò un fendente fui corpo dell’ aggreflb- 
re , e colla morte di lui l’ altro falvò dal pe- 
ricolo . Che s’ ei ritrovava un ferro , era fini- 
ta, Rolandino foggiunge, la ria tragedia , 
riforgevano dall’ orrenda opprelfione quelle 
infelici contrade, era una volta pur termine 
alle rapine, alle flragi, al difperato lutto, al 
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terrori dei migliori cittadini ; avrebbero ret 
pirato tanti padri di famiglia, e tante ma- 
dri o piangenti, o tremanti Tempre per la 
vita dei loro fpofi , e fìgliuoli . Alla morte di 
Araldo l’altro fratei da Monfelice fè feguir 
poco apprelTo il feroce quella di più Vero- 
nefi nominati TalTo da Caftelrotto, Tomafi- 
no da Grezana , e Tomafino dall’ Oca , e 11- 
milmente Tomafinó Suppicogna, Menapacc 
Leone e Aleardino tre fratelli cognominati da 
Malfa , Fermo da Cerea con Federico fuo 
figlio , e più altri ancora , di cui non fegna 
il nome 1’ annalifta * noUro, il quale ne li 
defcrive trafcinati per le vie di Verona, in- 
di filila piazza dell’ Erbe martoriati ed arfi 
nel fuoco. 

In mezzo di tanti orrori attendeva pur 
anche il barbaro a confonder nei piaceri la 
plebe, profondendole i donativi, e facendo 
celebrare fpettacoli , e fede pubbliche . Defun- 
fe a quello fare occafione dal quarto fuo ma- 
trimonio * con Beatrice de’ Buontraverfi di 
cofpicuo lignaggio in Padova, cui menò in 
moglie dopo la morte d’ Ifotta Lancia , che 
perì quafi tollo che fu fua donna, e chi sà 
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mai per qual fatto ! Non fi peccherà nel giu-< 
dizio per quanto mal fi/upponga di un uom 
si rio. 

Già i Legati fpediti in Lombardia da In- 
nocenzo IV. Pontefice a combinare una lega, 
e per formare un forte apparéthio contro 1’ 
efccrando Ecelino , aumentarono vie maggiori 
in efib i fofpetti delle macchinate congiure: 
coficchè più non fidolfi a lafciar Veruna al go- 
verno di un folo Rettore. E dappoi eh’ ei 
fè trarre al fupplizio 1’ infelice Ugone di 
Santa Giuliana, ifiituì in luogo del Podestà 
due Vicarj , cui mettea Audio a gli fcegliere 
di tempra contraria , ed ai quali finfe commet- 
tere la reggenza della città . Si ' rifeontrano 

combinati a due nei rimanenti fett’ anni di 

« 

così fpietata tirannide Buzzacarino de’ fiuz- 
zacarini e Alberto Magogna , Pietro Pergoto 
e Benvenuto de’ Favalefi , Bonifazio da Maro- 
ftica e Profdocimo Campagnone * , Tifolino 
Pittati ( cui non rinvengo il collega ) , Caro 
Vicentino e Zaccaria da Ferrara, Tomma- 
fo dalla Manfione con Zaccaria fuddetto , 
ed ancora il medefimo Zaccaria con il pri- 
mo nomato Buzzacarino . La lieve fignifican- 
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za del lor uffizio , quafi di mera figura , fa 
eh’ io li nomi così a un folo fiato e fenza 
corredo di fatti iltorici . Si aggiungerà unica- 
mente , che dei fuddetti mori efiendo in ca- 
rica per fentenza del Principe Tifolino, e 
un di lui germano di nome Dalefmanello , 
con Pietro un loro avo , che fungea 1’ uffi- 
zio di Giudice. Fè morire nel tempo fteflb 
Benvenuto de’ Favalefi unitamente a Buono 
ed Artufio due fratelli detti dei Nanni, ed 
Avveduto Giudice e Nicolò Roffo ambi d’ 
una famiglia * , ^iulliziati i primi entro le i Roland. 
carceri , e quelli ultimi nel Foro pubblico . ?• 

Uno feuro emiffario comparve in quello \ 

mezzo a Verona, e fu motivo a nuovi fof- 
petti, ed allo fmifurato infuriare del diro 
defpota . Proveniente non fi sà da qual par- 
te , s’ introdufle nella magion di Ecelino con 
intenzione, da quanto apparve, di liberare 
da un tanto morbo il paefe. Furtivamente s’ 
avvicinava alla fala , ov’ era il Principe feduto 
a menfa, quando feoperto da un Sinifcalco 
venne arreftato dalle guardie, e fi trovò che 
teneva occultato un ferro fotto le vedi . Mef- 
fo in prigione , e fottopofto ai tormenti , non 
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fi potè penetrar chi egli foflTe , o da chi man- 
dato, nè donde. Anzi pareva eh’ ei punto 
non intendeiTe il linguaggio Italico. Fu dan- 
nato ad elTere abbrucciato vivo. E fi nota, 
che foftenne intrepido e quali oftentando 
gioja, il fupplizio. Un fatto tale non man- 
cò di fornir materia a più penfamenti: e 

I 

I Ub. 7. C.9. Rolandino che * lo rapporta , pare inchini 
a fupporre ei folTe uno dei fudditi del famo- 
fo governo degli AlTairmi , detti ancor Capi- 
ciani , il cui capo prendeva il titolo di Vec- 
chio della Montagna . È conta abballanza , 
e già li è accennata ancora , la tenebrofa po- 
litica di quegli ori^iitali Defpoti , che aveano 
filTo il loro dominio l'opra i monti della Fe- 
nicia , e i quali s’ erano eretti vindici delle 
colpe dei grandi . E non è da meravigliare , 
che cotant’ oltre varcalTe il grido del nequif- 
aj« Cbron. fimo uomo, narrando Guglielmo * Ventura, 
Rer * cagion della fua 

Itti. barbarie , che quanti v’ erano llorpj , ciechi , e 
malconcj , che tapinavano per lo mondo , di- 
re folevan tutti d’ elTere a quello fiato con- 
dotti dal crudele Ecelino. 

Q^uefio implacabil tiranno foleva nei cali 
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dubbj aver ricorfo ai preftigj di quell’ arte 
infenfata, che lega l’origine degli eventi al- 
la coincidenza di fenomeni cafualmente com- 
pagni * . Eran però non ultimi , tra fuoi in- , jaairrìt 
timi , indovini e maeftri d’ incanti , che nel 6? 
mezzo ai gravi accidenti , come il paiTato , 
gettavano le forti, e coltivando la barbara 
fuperftizione del Principe , tiravano in accu- 
fa quanti erano ad e(To in odio , o teneflfe in 
fofpetto . Tra la greggia di tali maghi , od 
aftrologhi , titoli poco allora diftinti , no- 
mina il Monaco Padovano un Riprandino. 

.Veronefe . Da coddlui, e da più altri deri- 
varono , confeguentemente al fatto or narrato , 
le prigionie e le morti di tanti altri regiftra- 
te confufamente nelle difperfe notizie di no- 
ftra patria . Non fia chi neghi di porre il 
guardo , poiché n’ è dato raccome i nomi , 
fui luttuofo catalogo degli altri infelici, che 
fpirarono in Verona per fentenza del tiran- 
no. Bonifacio * e Federico fratelli della Sca- ^ p^, ^ 
la, di famiglia che efcirà dalla sfera delle Cntt. 
private a fopraftare tra poco, Buoninfegna 
di Chiavica fuocero a l’ un dei detti , Avan- ’ 

’ r«». 7/J. 

ciò Monzevelli o Mezzolado, Jacopo Gio- /, j. 
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vannoni con quante aveva in famiglia donne 
e fanciulli , Genario da Bel da Ponto , Buo- 
naventura di Alberto da Trento e i fratelli 
fuoi , Nicolo di Pietro Duro , Antonio del- 
la Mele , e più molti d* onefto fangue ac- 
cufati di favorir cafa d’Efte, fu cui gettava 
il tiranno i più forti fofpetti , furono fenz» 
altra inquifizione trafcinati per terra alle pia2^- 
ze, e fatti tutti perire dai manigoldi con più 
maniere di martoro . Dannati pure al pati- 
bolo per fofpizioni confimili furon non guari 
. apprelTo * Biagino e Bellabanda padre e fi- 
gliuolo, Gabriele e il figliuol de’ Giannini , 
Bongiovanni de’ Calzolai con tutta la fami- 
glia, Giordano de’ Capitali ed un fuo fratel- 
lo ; e di vario grado affai cittadini d’ ogni 
feifo ed età , che foftennero innocenti il fup- 
plizio, o pagarono colla vita la reità delle 
adulazioni mal prodigate all’ ufurpatore fui 
primi tempi . Crefce il novero di tanti miferi 
allo fcorrer più avanti non fenza inorridirli le 
ftorie del Rolandino . Infiniti ei dice * , che fu- 
rono i facrificati fegnatamente in Verona al 
brutal furor del malvaggio . Ne nomina al- 
cuni tra i tanti, come Tommaso da Gianni, 


NONA 

Ronb della Pieve , Engerio del Fiume rag- 
guardevoli cittadini di Padova , ed un Co- 
mito di nome, e un prenominato Ottolino: 
quelli due ultimi eran fratelli 1’ uno a quel 
Jacopo Jaja flato uccifo più fopra, e l’altro 
allo fventurato Ugone di Tanta Giuliana . 
Parimente tra la difgraziata caterva dei cit- 
tadini e foldati carcerati , e torturati in Ve- 
rona mentova lo llorico fuaccennato anche 
Tommafo da Santa Lucìa già Podeftà per 
Ecelino in Vicenza, e Gerardo da Spinabel- 
lo Giudice, imprigionati coll’ intera famiglia 
colle donne e i fanciulli . E fi aggiunge En- 
felmino da Ruffo , un militare che avea coa- 
djuvato colle valorofe fue azioni all’ efalta- 
mento del crudele Signore . Fin un certo 
Silvefiro , già fuo donzello fiato a lui fami- 
liare e caro, lo fece, come il prcfe in fo- 
fpetto , trafcinar capovolto alla piazza , e 
martoriato morire . Nè più daranno a fiupi- 
re tante fue crudeltà qualor fi fappia, che 
non perdonò lo fpicuto ai più illufiri pa- 
renti , e che fu comprefo nella firage il Con- 
te Buontraverfo fuo fuocero * , che morì 
nelle prigioni coi figli, cognati al tiranno. 

Tom. in 2J 
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Nè le lagrime giovarono di Beatrice Aia mo- 
glie , nò le preghiere degli amici, nè i rif- 
petti di confanguinità , e di proprio decoro. 
Fu infieflibile e ineforabile come lo è Aato 
pure verfo Ziramonte * un Aio fratei natura- 
le , carcerato in pari modo , e barbaramente 
fatto perir nei tormenti . Si Aancavano i ma- 
nigoldi , nè baAavano a tante Aragi ; però 
fcrive il Rolandino, che A fecero venir da 
Padova in Verona carnefici * , come Jt mait- 
ilauo guajìatori a recidere i bofebi . 

J Qui mentre un timor fervile tenea coAer- 
nati gli animi , c abbattea d’ ognun le forze e il 
coraggio, la città di Trento ^ fcolTc il ti- 
rannico giogo, e fcacciata la guernigion Mar- 
chigiana , maledilfe il nome Da Romano , e 
fpiegò bandiera di libertà . Autore della ri- 
volta , fe fi deve fede a Parifio , fu un di 
nazione Pugliefe , comandante della città per 
Ecelinò ; non fenza che vi prendelTero parte 
anche i Signori di CaAelbarco . Ma più ve- 
rofimilmente , fecondo il Verci * , una lìmil 
rivoluzione fu opera del Primate di quella 
diocefi per nome Egnone, premurofo di ri- 
cuperar la fecolare giurisdizione fiata propria 
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dell’ epifcopio da lungo innanzi, e di riacqui- 
ftar i poiredì dall’ ufurpatore dillratti alla 
menfa Vefcovile. Colla per certo dalle me- 
morie di quella chiefa * , che fu in guerra il 
Vefcovo Egnone contro Ecelino il tiranno. 
Qualunque però fia (lato il motore della ri- 
volta, Ecelino voltò follecitamcnte alla ven- 
detta della città ribelle, e condotto un ga- 
gliardo efercito per la parte di Valfugana 
alla Valle di Trento , poco (lette * a ripor- 
vi il piede, ed a commettervi col Taccheggio, 
e col mezzo della militar sfrenatezza, le 
occifioni , le crudeltà, gli eccedi d’ ogni ge- 
nere, ond’ era il malvaggio uomo capace. 

E intanto il Marchefe d’ E(le profittan- 
do del ribrezzo di tutti i popoli per cosi 
crudo tiranno, intendeva a comperarfi gli 
animi alienati da lui. Nel Veronefe ottenne 
volontaria Cotogna ^ , e fenza più Legnago 
e la villa di Porto , dove la gente del co- 
mune ,. uccifone il cadellano Corrado Ochio- 
cane, il Marchefe Azzo acclamò Signore. 
Ma Ecelino di ritorno dalle (Iragi di Tren- 
to , toilamente * accorfe a ricuperare quei 
luoghi , non rifparmiando ai ribelli i gadi- 
ghi più inumani ed atroci. 
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Lo ftimolo feroce , che infiammava quin- 
di a vendetta quell’ anima disdegnofa , la ri- 
volfe tutta all’ imprefa dei Mantovani , i più 
faldi foftegni dell’ emolo Marchefe d’ Erte , 
e la cui città , fecondo il Monaco Padova- 
no , era la fola che poneife oliacelo all’ ufur- 
pator Ghibellino per avere il dominio intero 
della Lombardia. Radunò un formidabile 
cfercito compollo di Padovani, di Vicenti- 
ni, di Veronefi, Belluncfi , Trentini, e Fcl- 
trini , e delle accolte genti del Pedemonte , 
( che così nomavanfi allora tutti in uno i 
dillretti d’Afola, Conigliano, e BalTano ); 
e molTe al maggio da Verona, favorito in 
altra parte da Oberto Pelavicino, che gli 
menava in fulfidio i Ghibellini di Cremona e 
Piacenza . E già al carroccio de’ Mantovani 
melTo in marchia per oppor fronte agli sfor- 
zi di quella parte , s’ erano aggiunte da varj 
luoghi più bande di Crocefegnati , invitate 
dai Legati * Pontificj , onde far sì d’ abbat- 
tere finalmente quello efecrando capo dei ne- 
mici della chiefa . Entrarono quafi allo llef- 
fo tempo 1’ armata del tirali della Marca nel 
territorio di Mantova, e da vario lato nel 
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noftro quella dei Mantovani . L’ una impref- 
fe fui terreno nemico ogni immaginabile dan- 
no; feorfe l’altra il Veronefe rapacemente, 
e quinci divertì carica di molta preda. Scri- 
ve Agnello MafFei * , conforme alle fpofizio- 
ni del Platina e del Gianelli , che i Manto- 
vani traffero così ricco il bottino da fiffatte 
oftilità , che di quello fu edificato in loro 
patria il Palagio della ragione , e verfo la 
piazza del Broletto erelTero il fimulacro di 
Virgilio . 

Or mentre fi adoperava Ecelino alla con- 
quida di Mantova , altrove crefeea l’ appa- 
recchio dei Crocefegnati , cui facean forte i 
fuflìdj dei Veneziani, che aderendo al IV. 
Alefiimdro tenente allora la poteftà delle chia- 
vi, convennero con più fchiere di Guelfi 
nei contorni di Padova . Quella difperata 
città era fiata in preda agli orrori delle più 
terribili efecuzioni : afflitta ancor maggior- 
mente, fe fia pofflbile , della patria nofira, 
era governata , o diciam meglio devaftata da 
un nipote del crudel Principe nominato An- 
fedifio, che danti gli ordini dello zio la fè 
nuotare nel fangue. Al numero di cinquan- 
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ta mila, fe II abbia fede allo Spacciarmi e 
ai Cortusj , ammontavano gl’ infelici folo co- 
là trucidati . li rimanente di quel mifcro po- 
polo non differì di abbracciare un partito, 
come feppe elTere full’ armi un’ armata per 
fuo conforto . Apertamente allora dichiarò 
la rivolta: e quindi i Guelfi Crociati accori! 
in fua difefa non indugiarono guari a toglier 
Padova al tiranno . 

Diè la moITa Ecelino al fuo efercito dal 
Mantovano per condurlo al foccorfo dei 
campeggiati muri di Padova , quando in vi- 
cinanza a Verona ricevè 1’ infaulla notizia 

1 Roland, della perdita di quella città * . Ei con ini- 

l- 9- 7- qua fentenza fè impiccar tomamente l’inno- 

cente latore di quell’ annunzio , come il di- 
volgator d’ un evento, che interrompea la 
carriera delle fue glorie. Indi portolfi a Ve- 
rona tutto invafato d’ ira , e ottenebrato ed 
ebbro d’una pallìon furibonda . Qui fece fubi- 
to feparar dalle fchiere quanti eran i Padovani 
della città e del contado , che militavano fol- 
to le fue bandiere; e fpogliati di quanto ave- 

2 Parit dt vano, li fece imprigionar tutti, ridotte * a 

carceri per tale oggetto alquante abitazioni 
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in San Giorgio, ed un quartiere, o granajo 
pubblico denominato * la cafa da Mileo, 
preflb la porta di Santa Croce. Poi per un 
tratto immane di crudeltà , che riguardo al 
modo non ebbe mai forfè d'empio, li fece 
a mille a mille paffare a morte . Per poco 
diffidar fi vorrebbe della veracità d’ una bar- 
barie sì fpaventofa ed orribile, fe non folfe 
che comprovata ci refta dagli atteftati a un 
di prefib unifoni di più autori contempora- 
nei . Senza eccezione Parifio v’ include tutti 
quelli de’ Padovani, che componevano buo- 
na parte dell’ofte, e che fi trovavano a ca- 
fo in Verona, o che qui da prima giaceva- 
no cattivi in ferri . Tutti quelli Rolandino 
* gli annovera ad undici mila , comprefi no- 
bili, civili, e plebei. Dodici mila ne conta- 
no Lorenzo de’ Monaci ^ , ed il Monaco Pa- 
dovano : e ne attella un pari numero il cro- 
naco di Antonio Godi . Si uniforma poi al 
Rolandino anche la cronaca di Frate ^ Sa- 
limbeni di Adamo, ove di più fi foggiungc, 
come il barbaro Ecelino fi godeva tra’l di- 
ro orrore di quella atroce carnificina, e ne 
faceva feda e tripudio co’ fuoi foldati . Non 
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par verormiile iinquanco la falfìtà di un rac- 
conto , riferito da tante penne coetanee , e 
che quando vero non fofle , agevolmente fo- 
ra (lato fmentito da’ teftimon) viventi . Ben 
potria dar meraviglia , che fi trovaflero tante 
braccia vendute a un miniftero sì orrendo, 
fe non fapefiefi che gl’ infami itrumend , co- 
me li chiama un latino autore, della tiran- 
nia non fi fottrafiero a’ di lei cenni unqua- 
mai , ma furono in ogni tempo alfai pronti 
all’opera. I più ricercati tormenti, tutti i 
trovati della fevizie, il ferro, il foco, la fa- 
me dillrufiero in brevi giorni quei martiri 
della lor patria; e ne fu fatta per fine qua- 
li un’ allegrezza di quelli , che condenfaron- 
fi entro la cafa da Mileo, pollo alle fiam- 
me , ed arfone fenza miferazione il quartie- 
re * . Cedono a quefta in numero di vittime 
e per la forma di morte le carnificine ai no- 
ftri giorni efeguite nel mezzo alle grandi ri- 
voluzioni di un regno trasformato in repub- 
blica . Quella di cui fcriviamo ha , fi può 
dire , imprefib la più deforme d’ ogni mac- 
chia all’ umana natura. E per mio avvifo il 
maggiore fra quanti cccelfi ne rapprefentano 
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i quadri dei varj imperj , ed infamano la me- 
moria dei più truci tiranni. 

Così terribile feverità non fè che accre- 
fcere animo, e confirmar la rifoluzione del 
popol di Padova di dar forte contro i vee- 
menti alTalti, onde recoffi a ftringerla repli- 
catamente il tiranno , in furiofo modo im- 
pegnato di pur volerla rellituire a que’ fer- 
ri , che aveva infranti . Nè valfe a quedo 
contuttociò l’infidenza, e il raddoppiare i 
tentativi e gli sforzi, ed ogni maniera di at- 
tacco e di militar dratagemma ; dacché i 
Padovani dal canto loro non trafcuraron ve- 
glia e valore , e nè fudori o difpendj per vie 
rifpignere da lor didante un pericolo così a 
ragione abborrito. Lo zelo sì comunemente 
vantato del pubblico bene era, fi può ade- 
rir , quella volta una pafiione lineerà . Di- 
fperando però il feroce di riufeire nella im- 
prefa di Padova, voltò le mire ad altre con- 
quide, perfuafo di poterla affeguire poiché 
avede dilatato il dominio verfo il centro di 
Lombardia, per la qual parte determinodi a 
dar la marchia alle proprie truppe . Ma non 
partì da quel territorio, che non vi avede i 
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velligi impre(E della confueta barbarie . Egli 
1 Mon.Pa- a quanti incontrò Padovani,* fè troncare le 
*“ mani e i piedi ; lafciando a ferir 1’ aria coi 
gemiti lungo le vie infanguinate i bulli efa- 
nimi e agonizanti di quei mefchini, fpetta- 
coli di ferità che fan gelare d’ orrore ad im- 
maginarli . 

Dobbiamo credere, che qual lo è di chi 
fcrive , raccapricciati faranno gli animi dei 
leggitori alla recita ributtante di sì ferali ab- 
bominazioni: a por riparo alle quali pur final- 
mente è tutta in moto e in alleftimenti di 
guerra la lega Crociata . L’ intcrmiflion dell’ 
autorità imperiale prolungata dalla morte di 
Corrado il maggior pretendente, lafciava que- 
lla parte d’ Italia onninamente in balìa di fe , 
ed ai furori inteflini. Saputoli, che il terri- 
bile Ecelino lì difponeva a gittarfi nell’ inter- 
no della Lombardia , per pigliarfi in cotal 
parte un compenfo della perdita che avea 
fatto di Padova, fu prello il Legato di Ro- 
ma , eh’ era Filippo Fontana Arcivefeovo di 
Ravenna, a convocar da quel lato i Guelfi, 
e col raccolto denaro da molte chiefe alTol- 
dar leve di genti e ordinarle fotto le in- 
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fegne . Ondechè mentre intento al nuovo 
difegno ftringea Ecelino ofFenfiva lega con 
due potenti Ghibellini Uberto Pelavicino , c 
Buofo da Doara , feguiti entrambi dalle focie 
fazioni di Cremona, Brefcia , e Piacenza; 
convennero alla parte di Chiefa , e s’ adu- 
narono fu i confìni del I\lantovano e Brefcia 
no i fuorufciti di alquante città , e con eflì 
Azzo il vecchio Marchefe d’ Elle , Biachino 
da Camino, Leonifio * Sanbonifacio , ciafcu- 
no con più o men numero di Tue fquadre, 
e bene armati eziandio tra qucde più reli- 
giofi dell’ ordine Francefcano , e un Fra Eve- 
rardo * Dominicano quaiì arbitro allora in 
Mantova , cui s’ aggiunfe , tornato in cam- 
po a quel mentre , il così noto Fra Giovan- 
ni da Schio che colla Croce inalberata mar- 
chiava innanzi a una banda di Bolognefì . Se- 
guitavan 1 ’ accolto efercito Ecclefiadici in 
gran numero e Vefcovi, e fegnatamente tra 
quelli r eletto di * Verona . 

È qui medieri interporre alle narrazioni , 
Eccome a Jacopo da Braganze, ultimo no- 
minato de’ noftri Prelati, fottentrò per ele- 
zione del Clero Manfreddo della Scala , di cui 
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per altro rimangono mal fìcure notize . Se- 
condo l’autor dell’ Italia * Sacra (che , gialla la 
critica d’ altro * autore , n’ anticipò oltye un 
decennio l’ inftallazione alla fede ) , relTe Man- 
freddo in difficil tempo la chiefa Veronefe 
colla raodellia e la carità d’ un Appollolo , 
e fu gloria e fplendore del Clero Italiano . 
Narrafi che lui ftante nel facro impiego , e 
quando più infierivano le micidiali azioni del 
barbaro Da Romano , nelle quali fur pure 
involti i parenti d’ elfo Prelato ^ , alcuni 
noftri Canonici abbiano debolmente aderito 
a fare omaggio al Principe condannato a 
fcomunica, e per timore fi fìano indotti ad 
offerirgli i vafi e 1’ oro del tempio ; laonde 
da Gregorio Patriarca Aquilejenfe , che fpie- 
gava potestà di Legato, furono dichiarati 
fcaduti dalla dignità , e dai privilegi Canoni- 
cali. La confufione, che ingeneravano nella 
Chiefa tra 1 ’ attuale oppreffione della città i 
papali interdetti, rendea malagevole il con- 
tenerli da faggio nel palloral miniflero . Fu 
il perchè , quando alla morte di Manfreddo , 
che fuccedette 1’ anno * 125-4 » ° f ^ 
molTo venne in fuo luogo , e confìrmato con 
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lettera di AlefTandro IV . Gerardo CoflTadoc- 
ca Piacentino, quefti non entrò a prima in 
poffelTo della diocefe , ma errò in carattere 
di eletto per la Lombardia, tramifchiato al- 
le bande dei Guelfi; coficchè lo troviamo a 
cotcst’ ora feguace del guetrier Legato Apo- 
ftolico . 

Ecelino giunto a Verona colla mira di 
paflar oltre, e andare incontro all’ el'ercito 
della chiefa, tralTe l'eco fei cittadini di Pado- 
va, di que’ fcampati al maggior macello, e 
quali in facrificio preparatorio all’ imprefa , 
gli fè qui pubblicamente morire tra fpaven- 
toll tormenti . D’ elfi ne tace il nome lo 
ftorico * : ma erano , ei dice , tutti di chiara t Roland. 
profapia , e, fin qui llati Tempre del fuo partito,^' “ 
lo avevano fervito in guerra nei maggior ri- 
fchi. Ora il triumvirato di Oberto, Buofo , ed issS. 
Ecelino macchinava una forprefa all’ efercito 
Chiavifcgnato ( come a quei giorni era detto 
dallo flemma papale ) : coficchè lafciata buona 
guardia in Pefchiera, difpolla per ogni even- 
to a rifugio , sforzò Ecelino la marchia coll’ 
intelligenza dei colleghi, e fi trovò a fron- 
te i nemici a poche miglia da Brefcia. Non 
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s’ indugiò a venire a battaglia. Troppo men 
che gagliarda fu la refiftenza dei Guelfi, che 
fgomentiti al falò nome dei famolì Capi av- 
verfarj , fi difperfero al primo attacco , e vi 
reftaron prigioni con più nobili di Mantova , 
e di Brefcia , e con ambi i lor Podefià lo 
ftefio Legato Apoilolico, c * Cofiadocca P 
eletto Vefcovo di Verona. I Brefciani in 
quel difgraziato frangente ebbero a mercè fot- 
trarfi dal facco coll’ aprir le porte al nemi- 
co . 

I capitani Ghibellini non fi tosto entra- 
rono in dominio di quella città, ne divifero 
fra di loro il comando , tutti e tre deliberati 
a fignoreggiarla in comune *. Nèperfua par- 
te Ecelino rifparmiò pur colà le catene , le 
manaje , il foco , i capefiri : i più ragguardevo- 
li tra’ nobili erano fempre le vittime , che con- 
tentavano maggiormente la fua efquifita fevi- 
zie. Ma perchè la focietà de’ malvagi non 
può Ilare durevolmente òoncorde , Buofo e il 
Pclavicino prefero in fofpetto il collega eh’ e’ 
macchinane a foppiantarli amendue; e veden- 
do come già la facefie da arbitro eziandio 
filila porzion di comando fiata ad eflì difpo- 
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fta, fui timore che 1’ aftuta malvagità del 
compagno non gli faceflfe capitar peggio, 
tutto ad un tempo gli abbandonarono Bre- 
fcia, e difciolto il triumvirato, fi ritirarono T 
uno e r altro a Cremona . Fu gran difcapito 
al fino allora invincibile defpota lo fciogli- 
mento di una tale alleanza. Pofciachè mu- 
taron bandiera i due Ghibellini; e cooperan- 
do d’ elio lui alla rovina , fi gettarono * in 
lega col Marchefe Azzo d’ Elle, coi Manto- 
vani, e fuorufciti di Ferrara, e con quanti 
Guelfi eran defiderofi di abballare un com- 
petitor sì fuperbo : ondechè , ciò non ottan- 
te la prigionia del Legato, il Dovarefe, e il 
Pelavicino fi rimifero in buone forze , e colle 
voltate lor genti rinvigorirono d’ un novello 
prefidio il partito della Chiefa. Per tutto quello 
non fi fmarriva altramente di animo il furio- 
fo Ecelino ; ma mentre gli fcottati fuoi par- 
tigiani chiamavano contro di lui la popolar 
fazion di iMilano , ond’ era capo Martino del- 
la Torre, ei maneggiavafi a confeguir colà P 
amicizia della fazione contraria , eh’ era quella 
de’ nobili ; e durante un fimil trattato feppe an- 
che cogliere un intervallo di tempo per piom- 
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bar di nuovo alla (Irage dei noltri terriCorj . 
Levò le truppe lafdate a guernigione in Ve- 
rona * ; e andò tra 1 ’ altro fui Vicentino , 
ove i Padovani congiurati a travagliarlo a lor 
porta, gli aveano occupate più terre, e fra 
le molte il piccolo forte di Friole . Quivi giun- 
to il barbaro Principe non indugiò a darvi 
aflalto , e a riportarne vittoria : perchè abbat- 
tute le munizioni recentemente cortrutte da 
que’ di Padova , ne menò a fìl di fpada tutto il 
prertdio . Poi fenza dirtinzion di età di grado 
o di fefTo, fatti legar quanti erano quei del- 
la terra, uomini e femmine, imbelli e adul- 
ti , ecclefiartici e laici , molti ne fece toglier 
dal mondo, e tutti gli altri in più orribile 
modo furon gravati coi fegni dell’ ira fua . A 
chi fe divellere gli occhi, cui recidere il na- 
fo e gli orecchi , a cui troncare ambi i pie- 
di : a * molte donne fè rtrappar le mam- 
melle, altre fur violate e poi uccife, e par- 
te orbati, e mutilati i fanciulli. Tal li fu lo 
fpettacolo ultimo delle crudeltà di quel mo- 
rtro . Voltò tortamente a Brefcia per non fa- 
re mai più ritorno nella Marca Veronefe , 
Qui frattanto nella città , cui rellavano 
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a governare in fuo nome gli ultimi de’ Vica- 
rj regiftrati più addietro, folti (lavano nelle 
carceri vie pur molti infelici, dedinati dall^ 
inumano a fubir la forte ferale di tanti mil- 
le . Li difegnava , (ì crede , a inufìtati tor- 
menti; e ad e(Tere efempi di terrore al po- 
polo di^Brefcia * : che perciò rilafciato aveva 1 Roland, 
il comando di colà trasferirli . Nè tuttavolta 
meno di quelli che ad ora ad ora afpettavan 
41 ferro dei manigoldi , (lavano inquieti afpet- 
tando pur le catene, o l’eilremo comando, 
i cittadini, fe non prigionieri, avviliti e op- 
prellì da quello fpavento, che nafcea da un 
imperlo tanto efferato e tirannico. Offu- 
fcava le vie la tridezza ; pullulavano i fo- 
fpetti nel feno delle famiglie ; mentre il 
timore adringeva parecchi ad aggravarli di 
accufe reciprocamente . S’ incolpavan di Ap- 
piatto e per forda trama, non che gli edra- 
nei e gl’ incogniti , indotti da paura onde 
prevenir gli altri complici * , i familiari def- 2 Mon, Pa-, 

fi, i parenti; i congiunti, gli amici. La fe- 

V Còro». 

rocita , la maturata impodura non conofcea- x. 

no più freno. L’unico mezzo di piacere al ^ 

ipalvaggio era quello di predare argomenti 
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al genio fuo fanguinario, ed el'porre quante 
piò vittime al di lui fpietato furore. Dei ca- 
duti per tal maniera in fofpetto l’ innocen- 
za e la pubblica (lima ne accertava la col- 
pa il folo mezzo di entrargli in grazia era 
quello di meritarli l’ efecrazione degli uomi- 
' ni. Non fi cfigcvano prove, non fi cercava 
la legge, non li feguiva formalità di procef- 
fo; ballava amminillrar la coppa del fangue 
alla, fete del Principe . Di quefto modo ge- 
nerale elTendo la perfidia la difperazione 
il tradimento, tutti temeano l’incontro d’ un 
delatore , era d’ ognuno dubbia la probità , 
per tutta la città era diffufo un univerfale 
terrore. Non fi ardivano i cittadini di coii- 
verfare con chi fi folTe dei loro amici ; evi- 
tavano lo fcambievole incontro ; fegregava 
la diffidenza ■ il conforzio dei parenti; era 
punita la fedeltà dei famigliati , mettean ge- 
lofo fofpetto fin le inanimate pareti e le llan- 
ze domeniche, temendoli alfine non veniU'e 
imputato a colpa il timore medefimo. 

Era ridotta a sì deplorabile Itato la con- 
dizione del nollro popolo , quando volarono 
a confortarlo due fuccellive notizie , 1’ una 
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t:he fofTc (lato ferito e prefo il tiranno , e 
quali fubito 1’ altra che morto folTe . Si guar. 
davano incerte ■ fe crederla l’ ime l’ altre le 
genti , premendo in animo l’ interna allegrez- 
za, e facendo voti in fegreto per la verità 
della fama , Allorachè un generale refpiro , 
un grido alto e univcrfale di gioja promul- 
gò nella città la conferma della gran nuo- 
va , e ne fuccedettero rapidi un dopo 1’ al- 
tro gli avvifi a renderla appieno certa ; ed 
a conceder libero sfogo all’ efultazione , e 
alla feda di tutta indeme la moltitudine . 
Era comune il dibattimento , e per tutto il 
cicalio della gente, che accorreva a divarfl 
a cerchio, e a raccontarne in mille modi il 
fuccedb . Ma la veridica relazione * efponea 
il fatto in tal modo : narrava , che mentre 
Ecelino s’ era avviato da Brefcia per trava- 
gliare il nemico efercito , avea finto di ac- 
camparli all’ adedio di Orci fui fiume Oglio , 
colla mira di forprender Milano , mentre 
Alartino della Torre ufcrto fode a difefa del 
minacciato cadello . Ma codui penetrato il 
difegno fi ritirò in fretta alle mura , e fatta 
buona guardia, obbligò l’altro a dare indje- 
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tro confufo. Ecelino fi trovò allora tagliato 
fuori del fuo paefe co’ Milanefi a fronte , coll' 
efercito de’ Crociati alle fpalle , e tolto in 
mezzo dai popoli, che calavan dalle città 
convicine a ferrargli il paflb . Voltatofi ei 
però verfo 1 ’ Adda , e al Ponte di CaflTano , 
dove i Mantovani i Cremonefi e i Ferrarefi 
condotti da Azzo d’ Elle avean fatto capo , 
nell’ alTalto eh’ Ecelino diede a quel ponte 
reftò colpito di mortale ferita, per cui cad- 
de femivivo e prigione de’ fuoi nemici . Mo- 
rì il peggiore degli uomini a’ 27. di Settem- 
bre nel I2f9, in età d’anni fefianta cinque, 
e di morte troppo onorevole per un fuo pa- 
ri. Il fuo corpo fu fepolto in negletta par- 
te e fenza gli onori facri nel cafiel di Son- 
cino . 

Il chiaro Scrittor ^moderno de’ di lui fat- 
ti ha efaltata la fingolar direzione de’ fuoi 
valli intraprendimenti . Gli è il vero eh’ era 
fornito d’ una indicibile e fopraffina accortez- 
za, e chiudeva un fommo artifizio per met- 
tere a profitto proprio le abilità altrui. Ma 
inebbriato dai favorevoli fucceffi, perdè il 
fenno nella barbarie, concepì odio all’altrui 
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fortuna , ed ebbe per nulla come gli ne veni- 
va talento a verfar il fangue per poco di tut- 
to un popolo . Ei , come già l’ Imperatore 
Caligola, parea formare il voto infenfato , che 
i fuoi popoli componelTero un capo folo, on- 
de avere il piacer d’ abbatterlo ad un folo col- 
po. Ottenebrato, infuriato in sì atroci idee 
ei nè manco curò la malizia di palliar fe 
non più con politica le nere fue azioni, o 
colorare il nome e 1’ afpetto alle tante cru- 
deltà. Quindi tutt’ altramente di molti tiran- 
ni , che pur fì fono iuebbriati di fangue , e 
palTano ciò non odante gloriofi per qualche 
eroica azione, meritamente ei non ha avu- 
to che r efecrazion de’ coetanei , ed il fuo 
nome è un orrore nella pofterità . Potreb- 
bed dire di lui ciò che pur dell’Imperatore 
già mentovato, che cioè la natura fece in 
eflfo i fuoi sforzi, onde vedere fìno a dove 
giugner poteffe piegando in male . 

Non fi può efprimere il giubilo della no- 
ftra città, anzi d’ogni provincia di Lombar- 
dia, e della Marca, quando che intefer la 
morte del formidabil tiranno . Accorfe a fu- * 

tav. in 

ria il popolo a fpalancar le prigioni , e a cbron^t.t. 
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riltorar colla libertà i cittadini colà rinchiu- 

• 

n . Fu difciolto ' Gerardo il iioftro Vefco- 
vo , eh’ entrò fenza più al ponTelTo della fua 
chiela. Nè fi tardò a deporre d’uffizio i due 
Vicarj dello fpento tiranno ; che come ben 
s’è notato, erano ultimamente il Buzzacari- 
no, e Zaccaria di Ferrara. A quelli del vo- 
ler della curia fi decretò fenza indugio la 
fodituzion d’ un folo foggetto , e fu * Ma- 
ilino della Scala, il qual fecondo l’antica 
norma afiunfe titolo di Podeftà. Non è an- 
cor tempo di dilungarfi a difeorfo intorno 
un tal perfonaggio, che quindi a non gua- 
ri tempo rileverà in nollra patria principa- 
liifimo . 

Ripatriavano intanto i foldati Vetonefi, 
che guerreggiarono con Ecelino , e quelli 
fegnatamente da lui ^ lafciati in prefidio a 
Vicenza : la qual città tre giorni * dopo 
della morte di Ecelino fu ricevuta in prote- 
zione dai Rettori di Padova. Or delle qui 
ridotte milizie rifolvè il Della Scala, come 
tollo ei pigliò il comando , di fpedirne una 
fcelta banda *, congiunta in olle con quel- 
le de’ Ferrarcfi Mantovani e Padovani, con- 
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tro il da Romano Alberico, il quale, per- 
chè di genio troppo bene al fratei confor- 
me ,1 dubitavafi non conccpiiTc forfè l’ardita 
brama di fubentrargli nella tirannide i Quan- 
tunque però [vanirono bene predo per quella 
parte i timori. Pofciachè fpogliato Alberi- 
co di ricchezza e di forze, e dretto gagliatr 
damente dai Trevigiani, quedi lo traflero pri- 
gioniero con tutta la fua famiglia , fa fre- 
mere chiunque ha fiore di umanità , e farà 
mai fempre l’ obbrobrio di quegli orridi gior- 
ni la vendetta , colla quale fopra di edb , e 
indidintamente contro ciafehedun del fuo 
l'angue , featenodi furiofo il popolo di Tre- 
vigi . Ad Alberico ficcato venne uno sbarro 
in bocca ficchè più non parlafife ; e digli 
occhi fuoi proprj furongli trucidati fpietata- 
mente fei figli mafehi , uno dei quali tene- 
ro bambino anco in fafee . Sua moglie de- 
corofa donna e avvenente, e due giovinette 
figliuole detter prima legate ad un palo , 
indi furono abbrucciate vive a vida del mi- 
fero vecchio, dopo aver dato alla foldatcfca 
ed al popolo vergognofo fpettacolo di lorp 
fteffe . Alberico poi , le cui colpe fi riduco- 


576 EPOCA 

no a meno in faccia di così barbare carni- > 

ficine , pcrdè flrafcinato per la città di Tri- 
vigi brani a- brani una vita , per la quale a 
forza di crudeltà riufcirono i fuoi nemici a 
ìnfpirar qualche fegno di compaffione ne’ po- 
fteri '. Moviam lo fguardo lontano da così 
orrende e deteftabili feene; ed auguriamoci 
quindi avanti fubbietti di rillorar capaci 1' 
inorridita immaginazione , e d’ approdare , 
che n’è ormai tempo, giudi concetti di lo- 
de , ed efempj di virtù . 

-• ' All’ edinzione d’ una tanto funeda fchiaU 
ta fopravvidèro fole due vecchie donne; l’u- 
na Emilia , o fia Imigla accafata nei Conti 
in 'Vicenza; e l’altra la famofa Cunizza che 
circa quedi giorni rimaritodì in quarte noz- 
ze a Verona. Mancato erale poco innanzi 
il terzo fpofo Aimerio da Braganze, che com- 

1 Roland, prefo tra le infinite condanne perì * anch’ ei 

/. I. c. I. fotto il ferro dei carnefici del cognato . Ro- 

2 ibid. laudino , che ne confervò tal memoria * , 

trafeurò ogni ragguaglio dilla famiglia e fui 
nome del novello marito . Darebbe a inter- 
pretar tal (ìlenzio , e più il bizzarro genio 
della donna, adai ben conto d’altronde, eh’ 
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eì.tal fi fofle per avventura ‘di fine doti for- 
nito e di leggiadra prefenza , ma non illu- 
llre di genere, nè per- fortune. Or poiché 
d’efia le taccie, ed abbiamo in addietro già 
refi noti i trafcorfi dell’ amorofa fua vita*, 

-vuol giuftizia che fi ricordi le qualità ezian- 
dio del bell’animo, da tenerli da noi in piò 
gran pregio, quanto s’aveano maggiormen- 
te rare a quei giorni , e fur nel redo cosi 
(Iraniere al fuo fangue . Cunizza , fecondo 
ha dettato Benvenuto da Imola, che da lei 
vifie poco lunge di tempo, ^ pietofa, beni- 
gna, mifericordiofa verfo quegli infelici, che 
tormentava crudelmente il fratello : degna per- 
ciò che il Poeta ' TalzaiTe al cielo col can- i Dairt. 
to, e rìponeflela nella sfera di Venere, do- 

cane. 9 . 

ve rifulgev’ ella 

■ Perchè la vinfe il lume (Pefla Jìella. 

Già la curia e il popolo Veronefe cal- 
do la memoria della paflata orribil fortuna 
attendean con furia e trafporto a cancellar- 
ne i vedigi , e colla direzione di Madino 
della Scala , avvifato uomo e fagace fe alcuno 
mai, ad abrogar le difcipline introdotte, e 
le riforme a lacerare e le leggi dell’ abbomi- 
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nato governo » falva però unicamente la po- 
polare, codituzione , l^ata sì accetta anche 
-fottoil tiranno,, c chei tutt’ oc. mettea bene 
nel maggior numero . Nc meno, i'ollecitamen- 
te G occupava il corpo civile ad accollare al 
pubblico fondo , e pubblica!re 1 compri be- 
ni o.ul'urpati, e che 1.0 in forma allodiale « 
o fotto titol di feudo * cadgti fuSero in 
balìa del defpota. Ma perchè la Gnunta pro- 
vincia non fomminiftrava i modi da, farne 
acquillo in contante, fu. emanato- pofeifì un 
decreto, che autorizzava il Comune ad im- 
piegare il più di quei fondi in * pagamento 
di pubblici debiti, e nell’ attuale fearfìtà dell’ 
erario, .per fklario e mercede degl*, impiega- 
ti in urbani uffizi. Chi ha creduto- vedere 
nelle vicende di tali giorni una qualche fo- 
miglianza con quelle delle Republicjie Gre- 
che e di Roma antica, ben s’avvisò d’ine- 
renza fe non più in quella parte . 

, L’ umanità e la prudenza , fecondo la 
quale fi comportava Martino nel fuo gover- 
no , facevano col paragon del palTato una di- 
verfità ed un contrailo , e quindi un alleggia- 
mento e un conforto, quanto non è man ie- 
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ra ad efprimere . Difcorreva l’ agitata memo- 
ria dei Veronefi falle tante deteftabili azioni 
del brutale Ecclino ; e già , come fuole ac- 
cadere , fi prendeva in certo modo riftoro nel 
riandarne gli orrori , e intrattenervifi a lungo 
colle confabulazioni . E intanto ' il faggio i Sarain. 
Rettore fi occupava a migliorar la città , a 
rafiettar le contrade ingombre dalle ruine 
delle cafe private , acconciare i pubblici 
edifizj , rilFare in molti luoghi le mura , 
rillaurar dai danni fofferti i villaggi deva- 
llati [c abbruciati, e promuovere con zelo 
r indultria dei cittadini in favore delle arti 
utili . E tuttociò con sì accorta intelligenza 
e configlio, che il popolo Veronefe non fa- 
cea che efaltarlo a cielo , e tributargli i no- 
mi di benefattore e di padre . 

Già ben anche la noltra Chiefa venia lu- 
llrata in tal mentre dalla turbazione e fcom- 
piglio a che l’ avea ridotta lo fcifma . Era 
morto il pallore Gerardo fciolto appena dai 
ferri; e * fu nominato in fua vece Manfred- 2 Panvi». 
do Roberti da Reggio alTcnte dalla Lombar- 
dia , cd in commiflìone Apotlolica . E frat- 
tanto Enrico Arcivefcovo Ebredunenfe nuo- ile’ Vefc. 
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1 Rainald. yo Legato di Santa Chiefa fu * autorizzato 

Ec. AlefTandro IV. a rimettere in be- 

nefizio i Canonici di Verona (lati efpulfi dal 

2 Ugbiii.it. defpota . S’ ha altri * Brevi dello ItefTo Pon- 

Ghèràrd Ottaviano Cardinal Diacono di San- 

Ep. Ver. ex ta Maria in Via Lata, ed al Priore di S. Lo- 

appendic. et nardo concedenti facoltà di ribenedire quei 
ex Tabula- 

rioCanonic. de’ Canonici, od altri così ecclefiaftici che lai- 
Veron. do- ci della diocefe Veronefe, i quali incorfo avef. 
TTó * ^<6 anatèma colla predata obbedienza , o 

die 9 . Mart. colle portate armi a favore dell’ avverfario 
di Santa Sede. 

Uno fpirito di devozione, nato dal do- 
lore e commovimento degli animi nei paffa- 
ti luridi giorni , avea rivolto la più parte 
\Bianc.del- popolo ad un fervor di pietà , che in 
leCb.'Notiz. fanatifmo degenerò. Ed ora, nell’anno iftef- 
fo che più addentro della città fur albergati 
4 Ibid. No- i Padri di S. Dominico nella allor picciola 
ih. delia chiefa ^ di Santa Anadafìa , e circa allo def- 
Eufm tempo che fu invitato in Verona un nuo- 

in Cbart. vo Ordine di claudrali detti gli Eremitani 
^7^'b^ di Sant’ Agodino * , ai quali fu conceduta 
Mufeiii. Parrochiale di Sant’ Eufemia già * confa- 
i Mofc.i.6. grata fino dall’anno 1140, s’introduflero que- 
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gli fpettacoli' di pubblica auftcrità praticata 
dai penitenti tanto celebri fotto il nome di 
Flagellanti. Una tal unione di gente, onde 
poi ne vennero le compagnie dei Battuti in 
quafi ognuna città d’ Italia , fu iftituita di 
quelli anni a Perugia da un Frate ‘ Domi- 
nicano , che tocco dai mali che laceravan 
l’ Italia , imaginò cotal fatta di penitenza a 
far forza al cielo , e per con eCTa difarmare , 
come ei credeva , l’ ira divina . Fino gli atti 
di devozione tenean l’ impronta della fero« 
eia , che dinotava il carattere di tale età . 
Si diifufe la devota (mania dei Flagellanti per 
ogni parte d’ Italia, e fegnatamente tra noi, 
dove le cagioni che diervi origine, imper- 
verfato avevano oltre mifura . Armate d’ un 
flagello la delira , e tenenti un cero accefo 
nell’ altra mano marciavano a procefTione le 
buone genti, raccolte a cento e a mille, (e 
crediamo alle cronache * ,col capo imbacuc- 
cato e le reni ignude, ftracciandofi afpra- 
mente le carni , e fpargendo il fangue Tulle 
vie e per le piazze, che alTordavano di un 
gemebondo ululato, con il quale implora- 
van dal cielo mifericordia . Da sì fanatiche 
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leene più proprie dei Coribanti, che delle 
pie focietà Criftiane , refta detto ciò non ottan- 
te che buon frutto fi fu raccolto . Afiicura 
In Cbroìt, Rolandino * tettimonio di veduta » e cosi pu- 

a,Uit. Hijl. jj Monaco Padovano, che infinite difeor- 
iit K. I. S. 

g. die furono per cotal ttrano mezzo pacifica- 
te. 

Ma comechè fi dica avvenuto delle pri- 
vate inimicizie tra’ minori cittadini, è certo 
non ifchiantofii per quefto il germe di dif- 
fenfione civile. Era efule dalla patria Leonifio 
Sanbonifacio : nè il voleva ammettere il po- 
polo a patto alcuno, come colui che dava 
ombra di pretendenza , e che (lato emolo del- 
lo fpento tiranno , potea coltivare la prefun- 
zione di fuccedergli nella Signoria. Era per 
vero dire a cotest’ ora ifolato , e quafi in tut- 
to fcevro di appoggi il Sanbonifacio: e , tran- 
ne il marchefe d’ Ette che gli aderta debol- 
mente , dittratto anch’ ei negl’ interni affari 
delle proprie giurildizioni, nel retto non era 
più fiancheggiato dalla potenza dei Guelfi , 
i quali dopo conquifo il crudele Ecelino, 
fbandarono e fer ritorno a’ rifpettivi quartie- 
ri. E con tutto ciò errava il Sanbonifacio in- 
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quIetanuJo ii'territorio.f » dov.? polle lue bar»- » de 
de 'occupò Cologna, poi quali fenza contra- 
i\o s’impadronì di Sabbione, diLcgnago, e 
del Girone del caftello di Porto , cui labili 
piazza d’ armi, e fece il luogo di fua • fta- 2 Ibuì. 
zione . Nè allo ftelTo tempo mancava di cor- 
rifpondenze in Verona, ove (lava in fentore 
dei malcontenti cittadini , e coltivava con 
elTi pratiche per tirarli al Tuo lato . £ran di 
quello numero alcuni di chiaro genere fo^ 
prawanzati ai fupplizj , ai quali increfeeva al- 
tamente la collituzion del governo da Eceli- 
no ordinata, nè tolleravan di ftarll confuli 
in una col popolo. Ma il Podestà Maltinq . 

non perfuafo di dover riformar nella curia 
la indillinta adunazione d’ ogn' ordine, che 
conofeeva elfere ai più gradita, badava con 
vigilanza ad ogni moto dei cittadini , e con 
dellerità (ingoiare ne ovviava i più leggieri 
romori. Vedeva 1’ attuto uomo poflibile, at- 
tefa appunto la difeordanza de’ varj ordini , 
l’ acquillo del picn comando in un folo capo , 
e lenza imitare la ferità del palTato il poter 
falire a grado egual di potenza . Già a’ ric- 
chi doni di fagacità c di configlio univa il 
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Della Scala 1 * arti e le qualità felici per &rlì 
grato, e comandare alle voglie altrui. Quin> 
di compiuto 1 ’ annuale corfo del Rettorato , 
restò, fe non 1 ’ alToluto arbitro, il modera- 
tore e confultore delle deliberazioni dei Cin- 
quecento. Notò tra r altro Pariflo, che col 
di lui proprio aifenfo paflaron eOl ad eleg- 
gergli il fucceflTore. 

Cadde la fcelta fopra uno dei Venezia- 
ni che folean andare in funzion civile pref- 
fo gli efteri Rati. Vicenza, Padova, Trevigi, 
pallata che fu la tirannia di Ecelino, fi go- 
i26i. vernavano firailmente da un Podestà Vene- 

1 Patii de to . Or Andrea * Zeno fu 1 ’ eletto in Ve- 

tona . Rivolfe egli le prime cure a ftringer 
confederazioni cogli fiati e città vicine . Un 

2 Cronache trattato rapporta il * Pagliarini conclufo tra 

Vkema nofira , e Vicenza , contenente condizio- 
‘ ni e mifure per la ficurtà di un vicendevol 

commercio . Anche un ifiromento di lega , 

J Af. Ver- reggente il Zeno * Verona , venne rogato 
fi. Cod. E- in Padova , ove comparve Bartolomeo da 
ctLdoc.266. ^ Sindico e Procuratore del nojiro Con- 
Jtglio e popolo a giurarne i patti unita- 
mente coi Nunzj di Vicenza , e Trevigi. 
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Prometteva 1’ accordo pace e colleganza per- 
petua tra le convenute città; dichiarando che 
fi darebbero mano per la confervazione del- 
la libertà reciproca , ed al buono e tranquil- 
lo fiato della Marca di Trevigi e Verona ; 
veglierebbero , ciafcuna in Tuo territorio , al- 
la ficurezza delle pubbliche firade , e fpezial- 
mente di quella cb' è da Verona a Vicenza 
per Montebello foggetta per quanto appare 
anche allora ad efiere infefiata di fpeflb da’ 
malandrini : finalmente che i Podestà ril'pet- 
tivi non darebber retta a perfona qualfivo- 
glia nativa della provincia, od efiranca, che ‘ 
protefiafle ereditar] diritti fopra i beni di 
Ecelino , e Alberico . Non ommetteafi , come 
fi vede , qualunque fofie occafione di palefa- 
re il comune odio per gli efiinti tiranni . 

Bene compofia così la nofira colle Re- 
pubbliche circongiacenti , fi rifolvè lo Zeno 
coll’ avvifo del prode e laggio Mafiino di ef- 
perimentarfi in armi contro il Sanbonifacio . 

Sta fcritto * che quefii avea tentato di cn- i Paris de. 
trare all’ improvvifo in Verona col concerto 
degli interni colleghi, i quali levato avreb- 
bero a romore il popolo , e nel giorno af- 
Tom. Ili 
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regnato agevolata ad elTo I’ entrata . Ma ap- 
proflìmatofi alla città, fi trovò all’ inafpet- 
tato confronto dell’ ofte della Repubblica, 
che lo afirinfe a dare di volta , non trovan- 
doli in forze da avventurarli a giornata. Ri- 
ufcl facilmente, nò coftò goccia di fangue 
il ridurre in foggezion di Verona i luoghi 
1 Paris dt occupati. Q^uei di * Legnago, fcacciate le 
Ceres. genti del Conte, alzarono la bandiera della 
, città , ed invitaronne a entrarvi i foldati Tuoi . 
Altrettanto fecero le annelTe terre o circon- 
vicine di Porto e Sabbione , e più in là d« 
Cologna , ricondotta a riconofeer pur elTa il 
dominio dei Veronefi . Ritornò in lor dizio- 
ne] anche il callello di Lavagno , fituato al 
monte in oppolla e lontana parte. Un tal 
forte ad oggetto di diverfione era fiato ufur- 
pato poc’ anzi dai Signori da Lendenara , 
che fuorufeiti della patria erano conforti 
al Conte nei travagli di guerra civile; ma 
refi fianchi oramai dai lunghi dibattimenti , 
a Loc. cit. fepararonfi * dal collega , e fottomifero fe 
e la fortezza alla Repubblica Veronefe . Co- 
sì Leonifio Sanbonifacio , da ogni parte ef- 
pulfo e refpinto, ridotto venne a non 'tro- 
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var più quartiere in villaggio o terra qual fi 
fofie del territorio. 

iMa non oftante la depreflìone del Prin- 
cipal dei faziofi, covava fotto le ceneri il 
fuoco delle difcordie , che avean radicata ori- 
gine tra i varj umori del ceto nubile, e del 
popolo . Che quello , comunque riftretto in 
numero e in forze , non fapea deporre il pen- 
fiero di rivedere il governo full’ antico fide- 
ina , e quedo come prima fu libero dalla pa- 
ura dei comandanti , abusò della piacevolez- 
za , onde con fine politico fi conteneva pre- 
fentemente chi conduceva ogni cosa ; e fic- 
come gode l’ inferior , dove il pofia , a foper- 
chiare il maggiore , a ciafcun giorno qual- 
che nobile era ingiuriato : nè le leggi , o i 
magidrati badavano a vendicarlo : perchè ef- 
fendo compodi gli uffizj nella più parte di 
plebe, redavano gli offendenti difefi dalla 
propria preponderanza . Quindi invece di 
quello fpirito di conformità e di mutua cor- 
rifpondenza , di quei legami di focietà , che 
formano 1’ onore la forza e il generofo co- 
duine d’ una nazione, i vizj che fono figli 
della licenza fomentavano una muta guerra 
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tra le fpartite condizioni di gente : dove 1’ 
oppreffione dei buoni , e l’ impunità dei mal- 
\aggi contribuivano egualmente a fpargere 
fentimenti di malcontentezza e di forda ri- 
volta, per cui ogni cittadino ambiziofo , e 
perfino ogni plebeo difperato concepiva In- 
finga di fovvertire il deboi governo , o di 
pervenire al comando . Nel tempo medell- 
mo la predpitola e per un verfo giulta abo- 
lizion delle leggi da Ecelino dettate, e 1’ at- 
tuale inoirervanza degli obliti anziani fiatu- 
ti, tiravano la mal retta repubblica nel più 
iuFelice tra tutti quanti i governi, come è 
a dir quello di un’ autorità sfaldata in mol- 
ti ordini di perfone, fenza che alcuno fap- 
pia la giulla dofe, che gli ne appartiene a 
buon dritto. Già gli Ordini regolari ed il Cle- 
ro così infiuenti allor nello fiato, perfuafi di 
dover godere maggiore autorità temporale in 
un largo governo, che fotto un dominio tutt’ 
altramente diretto , fecondavano 1’ ambizion 
popolare , e ne fomentavano forfè artatamen- 
te i diflldj . Per tutte le quali cofe Verona 
era a quel dì governata piuttofio a impeto 
di popolo, che con giulta e regolare demo- 
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Grazia . Nel mezzo la qual confufione le prc- 
tendoni dei nobili , 1’ oligarchia dei poten- 
ti , gli sforzi dei comandanti, le cofpirazio- 
ni, i partiti, che tumultuavano tra di que- 
lli , o in favore dei fuorufciti , generavano un 
cosi cftefo difordine , che mille volte perdu- 
ta avrebbe di nuovo e refa d’ altri foggetta 
la città nolìra, dove i vicini flati non avef- 
fero allora nuotato in pari sfortuna . 

Tra si coramolTa fituazione s’ avrebbe 
pure defìderato un foggetto , che unendo in 
fe molta parte del divifo potere ponelTe un 
freno alle turbolenze intelline . Ma lo fi 
avrebbe al tempo (lelTo voluto sì limitato 
e riftretto di facoltà da non gravare la liber- 
tà pubblica con un difpotifmo alToluto : fe 
tutta volta , ove più non (la un Ecelino , dee 
condderarlì il difpotifmo come una grave 
fciagura , quando 1’ abufo della libertà gui- 
da a uno (lato di miferia peggior d’ altro 
male . Nè in quello mezzo rimaneva a fare 
ricorfo a fuperiore potenza : attefochè du- 
rava di là da’ monti più che mai dera la con- 
tefa d’ impero tra 1’ Inglefe Riccardo Con- 
te di Cornovaglia, Alfonfo Re di Cartiglia 
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detto il Savio o l’Allronomo, c Corradino 
di Svevia figliuolo a Corrado il morto Re de’ 
Romani , che tutti tre combattevano per la 
corona . Non avvenne unqua in addietro che , 
qualmente in quello lalTo di età , reftafTero le 
nodre provincie in una indipendenza totale 
da’ Re, e Imperatori. E s’ aggiungeva che, 
dopo morto Ecelino , anche i Legati apodo- 
lici ceflarono d’ intrometterli nei tumulti deU 
la Lombardia ; ed attendevano unicamente 
col voler del Pontefice Urbano IV. ad alle- 
dir armi e genti per la guerra eh’ era novel- 
lamente bandita * contro l’ Oriente . La va- 
na profufione dell’ oro e del molto fangue 
colà verfato nelle antecedenti fpedizioni non 
raffreddò lo zelo di Roma per la conquida 
del S. Sepolcro . 

Già le interne brighe civili, che fturba- 
vano a quedo mentre i popoli di ciafehedu- 
na * città Lombarda, non lafciavano fpera- 
re alla nodra , dove occorrelTero , edemi 
ajuti . £ crefeeva intanto il timore che quan- 
do il Marchefe d’ Ede venir potefie in fuffi- 
dio del Sanbonifacio, quedi non piglialfe il 
vantaggio, fecondato in un da’ fautori che 
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ognor teneva in città . Però nelle confulte di- 
battute e ripigliate per molti giorni dai cit- 
tadini intorno il prefente (lato di cofe , opi- 
nò il maggior numero per l’inftituzion d’una 
nuova e fuprema carica da elTere ammini- 
ftrata da un eletto coi voti della patria’, e 
il qual con titolo di Capitano del popolo 
accollalTe in fua perfona le prerogative di 
Tribuno o Infpettor del comune, e di Co- 
mandante della milizia . All’ introduzione 
di un tal magiftrato fervito aveano di norma 
Brefcia , Cremona , Piacenza , che in pari 
giorni s’ aveano eletto a lor Capitan generale 
il Marchefe Oberto Pelavicino , e Gmilmen- 
te la città di Milano, che acclamò in Gmi- 
gliante grado Martino della Torre. Piacque 
in Verona di portarne la propoGa al Con- 
Gglio : e mandata a partito , ebbe il più dei 
fuffragi dai * Cinquecento . 

Approvata la maflìma , molto ben cir- 
cofpetta ne dovett’ efTer la nomina del per- 
fonaggio . E prima di Gabilirla paflarono ve- 
roGmilmente a raGegna i più illuGri nomi 
di famiglia, >e tutte le più prodi perfone, e 
più reputate . Il popolo quantunque volte 
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fia libero nell’elezione alle grandi cariche 
fuol Tempre preferire fpontaneo i foggetti 
tratti dalla sfera de’ grandi . Ma a coteft’ora 
motivi d’ odio , o di politica rigettavano i 
principali dal nuovo uffizio . Senza dir del 
Sanbonifacio , confiderato della patria mani- 
fefto nemico, que’che rimanean dei Mon- 
ticoli erano abbominati ficcome prima ca- 
gione, ed introduttori in Verona del pafTa- 
to orribil flagello . Nè in minore difpetto 
s’ aveano forfè ben altri eh’ ebbero a più 
d’ un incontro favorito il tiranno. Già i Tu- 
rifendi incollanti nel lor partito tuttavia er- 
ravano in bando , perchè ultimamente fegua- 
ci di parte Guelfa * . Altrettanto vien detto 
di un Carcerio prenominato Pulcinello per 
la ragione medefima allora proferitto ; o fe 
più altri ve n’ erano di tal famiglia varca- ^ 
rono forfè il mare nei torbidi giorni per fe- 
guir la fortuna dei dominanti parenti nel 
Negroponto. Quei da Lendenara, rientrati 
in grazia di recente , s’ avevano forfè anco- 
ra fofpetti nella Repubblica. Nè i Capodi- 
ponte, tuttoché dichiaro genere, fembrar 
dovettero molto idonei alla grave incomben- 
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7a, pertinacemente rifcaldati elTendo tutto- 
ra, come * apparifce dagli atti, intorno all’ * 
inetta pretenfione della chinea Patriarcale . 

Più altre famiglie raccomandate dal fangue , De AquU. 
o per facoltà cofpicue, e per ben follenuti 
impieghi, come per dirne alcune, quelle 
de’ Zerli, dal Mercatonuovo, de’ Crefcenzi 
o non avevano a cotest* ora foggetti idonei 
c capaci, o parte giaceano eflinte, o dai 
patiti difaftri confufe coll’ infime. Però nel 
gran mellieri che fi aveva di perfona prode 
e valente a provvedere ai bifogni, alla dife- 
fa , ai vantaggi della Veronefe Repubblica 
( poiché ne lice per poco ancora chiamarla 
di quello nome), il manifefto valore, le be- 
nemerenze, gli applaufi del funto rettorato 
poc’ anzi, e la fcoperta abilità nel maneg- 
gio delle cofe pubbliche, determinarono i 
cittadini ad acclamare Capitano del popolo 
Mattino della Scala * . Così fatta elezione , 2 Pmìs de 

intefa a far fufiìltere la libertà civile all’ om- 

, P. Zagat. 

bra dell’autorità dittatoria, non tardò gua- y 
ri a dillrugger 1’ una coll’ efaltamento dell’ fìur. al. 
altra , refa aflbluta e perpetua nella difcen- 

* Cbronuif. 

denza di un pari eletto , e fu principio ad 
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una celebre epoca, di cui imprendiamo a 
trattar da capo nel libro che l'egue . 
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